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PREFAZIONE 



M 



Ofì si tosto e<c) il volumetto intorno ai Tre 
La^hi , che volli procurarmene un esemplare , è ben 
fui lieto d' èssami avvenuto in' operetta , che sotto 
l’ apparenza cT una linda breve disinvolta facilità rac^ 
chiù de' poi le indagini varie meditate raccolte. Vi sV 
tocca commercio storia ti'atU’ale agricoltura botanica 
erudirj 'ne . ' 

h'gli è quindi evi lente , che il gentil libro eor. 
rerà J ralle mani dei parecchi., e pero tanto più sarà 
da b amarsi , che non siavi neo , e itcmmen l'invidia 
vi trovi , ove lo emendi . ' • ^ 

'lai si è pure il desiderio del saggio autore, cui 
non è Ignoto, che negli , scritti di tal fatta mancan 
sovvenii volte le op fortune _n< tirje , e però vuol saper 
grado , a chi ne mevasse i d Jetti . 

Non io però mi spaccio da tento. Solo valendomi 
anche in parte d' alcune mie fatiche , che a divolgare 
in ampia forma tutto a n m mi risolsu , farommi a 
stendere un rapido Coinrn.ntario , onde venga a' sce- 
marsi qualche ominissfone spiacevole a miei concitta- 
dini , e toccherò altronde quella parte sa li a ni o.» che il 
Comasco risguardi ed il Lario , siccome a me piu 
conia, così atte'; e per ragion di patria più èara . 

Ci lusinghiamo d i-up egaici in tgf a. a èompa- 
trioti no-iri aggradevole tan o piu, che^ scQtre^do su, 
molttffimi obcictti saremo nondimeno' b' evi ssi ini , e 
torse ancora apriremo un novel giorno siigli anncli 
della nastra pafia -y forse , se l’ amor proprio e la 
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fretta non c ingannano dello scrìvere, rìnsetremo a 
rimodernar (i) cofe ranckle • dare a novelle l’auto-' 
riU . illuminar le oscure , ingentilir le nujuse , otte- 
ner fede alle dubbie . 

Egli fi ètqjii^di , ‘che lo scritto nòstro qua 
e là prenda quasi faccia' di dissertazione . Ci comien 
disputare del vero senso iT autori greci e latini , pure 
non affanneremo con lunghezza il leggitore , ma nel 
tempo stesso si scenda glier anno le massime de' go- 
verni , dipingerassi il diverso aspetto de' ca^tup^, 
vaglierannosi le contese teologiche e le scisme d'f ^\e- 
sto aìmen^ gran J rutto si raccoglierà di iion^essì;r 
cruccioso sull' età nostra osservando tanto sconvòlte ó 
rozze od afflitte molte delle trapassate . F i son pur 
troppo mali in questo , ma minor sono di quelli de* 
pecchi (a) secoli . Inoltre l' ignorate della città prc- 
^pria le origini e gli avvenimenti egli mi sembra,' 
come sembro al principe degli scrittori nostri {-g) , 
quali l’ignorare se stesso, o come al jprincipe della' 
komana elcquenta (4) /'esser leinpre lanciulJo . 

. fien retò m avveggo io insieme, che m* era me- 
stieri all’ impresa non 'solo di maggior tempo, ma 
d'ingegno maggiore, Qual non è T ampiezza t che 
v’abbraccio io, ffi cosci Quanto mai anche diversi 
stili vi abbisagnerebbono l Or l: belle ani, or le 
fisiche discipline , e la naturale storia mi voglion 
seco', or le ricerche piu arcane d* ogni maniera . Po- 
trebbe dirsi il suggello enciclopedico , quando il 
fosse A' autore . Se venni meno al grande incarico, 
almen me ne' scusi il voler buono . Almcn dimostrai 



(1) Frasi del Ma^iot Flinio nella rrvC-uiunc a Tito sulla 
Storia Naturale , - 

(x) Vcggasi prttso'il Muratori I‘ ultima pagina del Turno IX, 
Annali Italiani , 

* (3) Benedetto Gìotìo . tZ Prcejtlìn in IlisiQritm Fstriam , 

(+) Cicetone Sem/er etie fuerum , 




Ai non aver per iwìÌA là dontestìthe cosà, mentre 
pur faremmo talvolta viaggio (a) per ammirarle , se 
jDSicr lontane . Me felice , se potessi esser utile a 
miei cittadini ! Che non oso io poi già di sognarmi 
d' esser loro in qualche grado pur caro, come già in 
sommo quel Marrone, che al dir di Tullio (;^) s' era 
fólto in Roma guida ai Romani , e maestro in leggi , 
culto , guerra , geografia , storia , gra[ie di lingua , 
< lettere d' ogni sorta' Umane e divine. 






. ì 



i 




(i) Plinio lu xio nel libro X XXV. C. X, dell! Stoiia Nafutilc 
•ctisse del valente pittar Ptoiogenc Sgrdtiat Hit tati, ut fte~ 
ruH^ue iomtitit'i , . , 

r^) .Flinio il gioyanc libro Vili. Xpitt. X. ~ v/i jujr no~ 
Hend.t iitr ìn^reii , tj tuicculit fasita iieglifimut . 

()) 'Vedi la bcUis'trma' di lui laude fulte prim: pigine de 

!.. I .l..ì.Kr:;:arurì . 
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CAPO I. 

Uegli Autori che fcrijfer fui Lario % 

D ei Lario detto'fra 1 Laghi d’Italia il mcf- 
fìtno dal priocipe de’ latini poeti , Virgilio 
nei verroij^del fecondo delie georgiche, 
niuii antico fcrittore dielfì a formarne l'pc* 
eia! volume . 

Bensì più fiate con amor ;>atriotico o il celebra* 
rono, o cenno ne fecero i due Plinj, ed é notevole, 
che il maggior d’ eflì vi pofTedeva de’ fondi toccati 
in retaggio (i) al Nipote. 

Strabone, Polibio, Tolomeo il nominarono cadendo 
io molti errori .Servio ne’ commenti a Virgilio, e Tltl- 
ncrario d’Antonino il rammemorarono con altri più . 

CaiTìodoro in una fna piflola a Gaudiofo eneo* 
miollo inficine colla città di quelle fpiagge fignora. 
La deferition , che Faiirto ne fece nel V. fecole . 
andò perduta, e foto ce ne venne memoria per mez. 
to di bani’ Eonodio (a) Vefeovo di Pavia . 

Primo dunque e io ragione di tempo e in me* 
cito di Itile e d’ ampie ricerche ci lì prefeota Paolo 



(I) C. Tini. Csc. lib, VII. Epift. XI. 

(i) V. Gli uomini lllaftii . , . Oiaioaario 4tl Cj». Co, CJ», 
B«tt. Glorio aU' «tticplo Vanfte uri r«pplcfnrata , 




/ 



t 

Giovio (i) nato tiel 1481, morto nel ij/i. Egli per 
compiacerne Francefco Sfondrato amico fuo, Senacor 
milanefe,e padre di Nicolò, che fu Papa lotto nume 
di Gregorio XIV. , fonnonne un parcieular volume, 
e v’ aggiunfc una tavola corograHca , la qual venne 
poi ripubblicata e dall’ Ortelio ueH’Arlaute, e dal 
Boterò nelle Relazioni . Ma il volumetto dei Giovio 
elei feltanto nel ijrp'dalle Rampe dello Stella Gior- 
dano Ziletto , ed C alDi raro , le non che al Cardi- 
nal AngioI Duriui, am'antiinmo dell’antica origine 
l'ua, venne talento di farlo imprimere di bel nuovo 
nel 1776 ad Avignone , ove egli era Prolegato , e vi 
■ni anche il Lario del iloldoni . 

Benedetto Giovio fratel maggiore di Paolo nato 
nel 1471 morto nel 1545 in principio della £ua Storia 
Patria non ommife varie ricerche fui Lario , ma poi 
Anche nelle fue inedite latine lettere ne abbiamo di 
qucAo fommo ed oocniUimo uomo una , impiegata 
tutta a deferiverin. 

Terzo ne viene incontro Francefco Cigalino,- il 
quale nel^ 1550 compole io latino i tuoi tre libri, 
lulla Nobiltà della ì^airia, e come nel fecondo d’effi 
trattienlì intorno al territorio , così non vi uce del 
Lago . Molta e varia c l’erudizione del dotto uomo 
in quella fua fatica , e s’ egli non avelie bevuto a 
piena gola nelle fognare antichità d’Auoio di V'iter- 
bo , e lordate con quelle multe pagine del libro 
primo, brameremmo, anche più, che ufciife alU 
pubblica luce quella commendevole fattura. 

Tommafo Porcacchì da Caliiglione Aretino av- 
venutoli fra Comafehi e valcndofi dell’ idioma natio 
pensò egli pure ad un volume, che usci nel 1568 in 
Vinegi» per Gabriel Giolito de’ Ferrari col titolo U 
NoinUà dì Como divifo in due libri , il fecondo de* 



(<> OinxettTCamill» Ohilmi , che lui principio del fecole XV Z. 
fcritTr t’ Opulcolo Trtìnfe t'aUis ac ■ l^riì t'i’ji.rìpno , pcrcLìe piu 
aojpio falli Viltclliiii, che uoii fovta il La..u . L’epeiCIC* U* 
ori T. Iti, ylii. JiaiLr del Grcvio , . ^ 
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«^uali tutto d«l Lario fi cccupn .,§e il cifoiierto Plaf;J'i 
iulle opere inedite di Benedetto Giovio e del Cigali. 
no ed anche liilla delcrizion Lacittna di Paolo non 
deturpall'e l’iinprefa del Porcacchi noi potrennr.o 
dire, ch’egli avelie divolgjto un libro pregevole’, 
ina ben poco egli v’ha dri Tuo , e dal Cigaliiii traù 
le fino tutti que’ fogni d’Auiiio da Viterbo , dai quali 
cauciilimo gnardoin lienedcno Giovio . 

Sigitinundo Buldooi abitacur di Bellano, e pro- 
veniente d i famiglia, che volle anche efler Comalca , 
come appare da una lapide in S. Pietro in Atrio(i). 
giovane pieno di Intere ed ainaiitilTìmo del latino idio- 
ma ferine il filo Lnrio nei 1616, e di Padova iodirii.- 
zollo ad Ercole Sfoodrato Duca di Monte Marciano. 
Fin troppo squifita è rdegauta dello Itile, e però mcn 
pura . Cadde negli errori d’Anuio, ma non fappiam 
quali rimproveiarglieio , vedendolo pien d’amore per 
Coino,f pien d’eiitiiliafmo pe’fuoi Piini c pe’fuoi Giovj. 

intorno a quell’ epoca il vaiente unllro concitta- 
dino Girolamo llorfieri IJcfe la defcrir.ione del Ter- 
ritorio Comafeo tuttora inedita, e la direlfc al ccit* 
bre Geografo Giannantoitio Magici . 

Quella arrelta/i in pria con lidie notizie fnlla 
città, poi feorre la riviera di poueute , indi l’orien- 
tale, e da ultimo vaga Iulle pievi non lacuali., 

La peona del Boriieri non itopieguni foltauto per 
giovare al Magiot.i cui CoiUHieutarj e l’Italia iifci- 
fono in quel torno, ma coli’ opufcolo , del qiiat 
parliamo, volle piacere a Moiiiignor Macco Gallio 
i’ Abate nipote del Cardinal Tolomeo , come nel 
C. XV. acccuuererao , c quello, Monfignorc fu.il 
diflrnttore del Miifeo Giovianq. 

Pier Francefeo Minozzi ud. 1658 colle llampe 

dd Caprar.i iu Conio pubblicò le delizie del Lario . 
Lo file ha tutta l’iufcriniià ,e, la mauia dd fuo 
tempo . Ma di tal libro baili qiieiU fugace ineinorìa. 



(I) V, Lctuii fui Coamcicio Conufe* del Cev. 0«, Oiari* 
» ‘J. 
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< ed una fìmil pur badi t>ei madrigali di Luigi Rufca « 

•I il quale nel 1616 diè io luce in Como per il Turato 

il luo Lario, è con rime non rime già della peg- 
gior pece del feceoto canto le ville dal Lago nuflro. 

' Sul principio'dcl Iccol prelVnre cadde in cuore 

al padre Giufeppe Maria Stampa Somafeo di verleg- 
giare alcuni motrie fole, che diconlì contro navigan- 
do r un l’altro da tempi remoti gli abitatori delie 
varie terre lacuali Girano manofciitte tai rime , e 
giovano ad ingannar le ore della barca. 

Ma in quelli ultimi tempi il Luogotenente Ge> 
nerale ’e Canellano di Parma Conte Antongiofeftb 
Rezznnico.uaro nel 1709 morto nel defe latina- 

mente un ampio fcritto fui Lario defcrivendolo tutto 
accuratamente, nè vi manca l’erudiaion folita al- 
TAutore delle Pliniane Dilìquifiziuni , e Io dile è 
d’ una nobile eleganza . Può fperarfi, che il di lui 
figlio Conte Caltone rifolvafi a divolgarlu . Ma e 
quando vedreni poi del Figlio tante opere parto 
d’ ingegno fervido e‘'di luogo lludioi' 

C A P O II. 

‘ Dei nomi latini dati ai Villaggi da Paolo Giovìo , 

' e dal Boldoni . Propension di quejl' ultimo 

I per jinuio da iter bo . 

I TN fui cadere del fecolo XV., c in fui principio 

X del XVI. venne la moda di latinizzare lutt’ anche 
i cognomi . Le orecchie fadidioie dei dotti avvezta- 
! refi alla rotondità del linguaggio Romano s'iodifpet- 

, rivano co’ vocaboli, che iuuoadèro afpri . Rife di 

ciò in una fua farira i’Ariollu,ma la moda avea già 
vinto, ed anche i due fratelli Benedetto e Paolo non 
piò come i lor maggiori fi diilèro Zobii, ma 

Da tal delicatezza d’orecchio moller le iiiver- 
fioui , che Monligoof Paolo introdullc uci nomi La. 
riani , e non può uegarfi, che non ficn felici cd ar« 




Digiiized by Google 




tnoniche, e fijti forfè auche pifi vnrfe quelle adope- 
rate dal di lui rrarel!") iìeuedetto nell’ llcrìtlunc pel 
riceviinemo di Cario V. Celare , che tiovauli manu- 
fcritte nel di luì Apparato p;r quel Sovrano. 

N,oo cui poiriaiii dire d;’ ncrui d»l lioldooi ap- 
poni ai paeiì . Pieno c^'i d’ He idee pefeate nelle anti- 
chità di Anni'.) uovaudo ìt.i uoi tutto greco , etrwfco , 
e irmr.no volle av<*i? ì'ilallo Doride Delio CorintdT, 
e fino •! fico di Piena detto volgaroieme il cui dì 
l'i'zna b^f.-zeollo colla bella parola iX'Àcuj F.tonin. 

A tal partito venne il liuldoH ilunqiic tratto non 
i'J da Tagbtara di voci -arti)! niol'e , ma d ii ùli'o 
impegno, in cc.i l'avean cojK.e.to i Puoi lìndj fopr.i 
le vane antichità de’ ibgoaii Sioiicit dietro i quali 
impiegò le ps’^. Ó3 <54 df dell’ edizione avi^^nonefe. 

Tanti corl'ero al tci'Inioniu di quelle ruppoiìe 
cronache, ma ricTce Arano, che anche nel idió po- 
.ielle predarvi fede l’acuto Guldouio. 

Tutti famio , che Frate Annio da Viterbo Do- 
itìcnicano morto oiaeUro del l'acro palazeo nel ijoz 
divulgò in Ruma nel layX libri XVII. d'antichità 
.accompagnandole con fue note . La dentro a quel 
tango gli fcrittori delle fingole città pelcaron , chi 
più chi meno le care gemme buonamente credeudo 
di leggere Ilcrolo C ildeo, Fabio pittore, Gajo Sem- 
pronio , Senofonte e più altri . Svanì ben piello 
prelli» «i dotti l’errore rC fi;vi poi qqillìone . le il 
claiillnle folle un impoHorc , ovvero un ingannato, 
nu I’ opinion prevall'e. che Fraic Annio avdTe tro- 
vato vcrticememe quelli apoctiii manulcricti . 

CAPO. III. 

JOelP ìmj'ortcnia della ubiea^iqne del Lario 
ne' rem, / cniichi. 

C ' Ome prima i Romati dilatati ebbero i confini 
^ della l'urgente repubblica, e tutta l’Italia pria 
rtl’a loggetra al loro impero, poi i'ocia , iodi degli 
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onori partecipe penfirono ad afficurarnc la direfii 
confro r impelo di barbari ag^reflbri . Le alpine 
genri duo lungi daLLariu collocate, e i Reti fovra- 
ìianri furun l’oggetto di replicati provvedimenti “e 
di guerre. L’iipczion anche li»la de’ luoghi lenza 
r erudizion delle Storie ce ue petfuaderebhe . » 

Ma le riflettali , che nel Teforo delle Jfcrlzioni 
Romane per tutto il moodo raccolte dal Muratori 
fono otto fole le lapide nautiche, e fra quelle fon 
due de’ piloti Comafchi , tulio salterà agli occhi , 
che i’ inflituiione d’ un Collegio 'Nautico io Como 
indica , qual cura preodelfer del Lariu i Romani. 

Tutti fanno , che nelle Città di qualche riguar- 
do parecchi CoIIcgj vi avevano, e il ibi monumen- 
to per L. Apicio Rruttidio (t) de’Ceocooarj oollrl 
favella, degii Scalarj, e dei Dulabrici . li marmo 
fagro alla memoria del nullro L. Altìo (2) ragiona 
dei Dendrufori , quello di P. Selliliu Primiaoo Que- 
flore rammenta ii collegio de’ Fabbri (^) . 

Ed i notevole, che le radunanze di quelli ulti- 
mi nc difulìirmiameote erano introdotte, nò permet- 
«evanli (4) dovunque; 

La fuuaricn però del noflro paefè e del Lario 
propagò fra noi quelli ceri di perlbne prelTo a poco, 
come nel culto etnico , cui erano addetti i maggior 



(i)Vcdi r Opera manorcritta 4 i Icnedetto disvio intitolata:^ 
CclUHie yeterum A/onumemoruin quee lum Co»ii twn in Jgre i<r~ 
perla Ju’tt IZ Si vuole , ebe i Centonaij fulTcto tigattieiì dii 
Scalai) ignorati dal Muratoci forfè erano i poitatoc delle (calo 
negli alTedl , I Oolabcici ctan coti detti da una fpccie di piccone, 
(a) Nella ftefia colleaione , Vengon tenuti i Dendtofori per 
tagliatori di legna . Altri li vogliono una compagnia del culto falfo . 
(t) Fabbri, Le varie arti , gli fpcgnitoii degli incefldj , 

(4) Plin. C«c, tfijl, 4a. lib, X. Ivi vedrai , che pcupoftali 
dal noftto concittadino a Ttajano 1‘inAicui.iOnc d' un Collegio di 
Fabbri per Nicuaicdia , il Sovrano , clic ognora aficntiva a riimo , 
pur gliela nego, perche ir. quella Culi toibida non lì iiuuovol- 
tafieio le fauiiui , ' 
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aoflri , ebbero are c monuroenci Nettuono • e 1 Dei (i) 

acquaiili . i 

Anche nel cader dell’Impero continui il coftu- 
me di tenere quefti lidi in gran conto # come cé né 
i'i fede lo (labilimento del Prefetto della navale Ar- 
mata Gomenfc , e ìc ne piti, vedere la di lui digni- 
tà nella notizia dell’ impero Romano l'otto, i ,Cél'ari 
Arcadio ed Onorio, opera(z',cbe tanto lume fparl'e 
fui le tenebre del fecolo IV. r. in cui tanti ^ovxtfci" 
erano accaduti nelle cariche del governo, .i j < iwri 
Per rillevare l’autoiità del Prefetto Comenfe- 
baderà riflettere, che tre ioli ve n’ erano in Italia . 
Bill erano a cosi dire gli ammiragli di Roma . Uaiòt 
dava fra noi, l’altro coioandava,- alle navi del'IVli- 
Icuo, ove già due l'ecoli, prima ,i| maggior Plinió' 
ebbe Tutto Tito il reggimento , il terzo dimorandoli^ 
ad Aqiiileja avea’ le cure dell’Adriatico. • i. .. 

Egli c io quel periodo , che la Rczia fottoa pre-’ 
lìdi fu pure divifa in prima, ,e ( 3 ) feconda ,- che ' 



(1) Come dalla lapide p^i mezao del Vefeovo Archiato ia 
principio del fecolo fcoifo da Como recata a Milano . ' 

(1) Opera detta pteiiofa dal MatcJiel'c Matfci nella Verona 
Illulltata , e che usò la prima volta alla luce per le ftampe del 
>Tobcnio in Balilea nel tssa. Fu pecca co , che non foffe nota ài 
iioliru dono Macebefe Kovclli per la Scoria di Como , cui pure 
fembrh , che Livio folTo l'unica guida per dinotarci i Magillrati 
da Koma pcepolii al governo della noAca Gallia Cifalpina , qnan* 
do. i celebri Macini Capitolini , detti anche Faftì ci feoprono 
Troeonfnli e prima e dopo della ferie Rorelliana , QucAe lufigni' 
tavole trionfali comparvero alla luce fotiu ^aolo III. nel i{4{ 
icavandoA una piana in Roma ; e diradodì coti allora il bu)d dt- 
Livio c di Caffi odo co , Forfè erano Ilari inciA l'egucndoli il libro 
di T, Fomponio Aciico, di cui parlano' Cornelio Nepntc ,• e Ci- 
cerone nel Bruto . . 

(3) L'cifeili ignorata qucAa divilione di Reiia Frima e Sà- 
conda induAc in errore t cotroccoc nuAci del Breviario moderno 
Comafeu . Leggevafi aacicainence in una delle teaioni di S 7 Ab-' 
Londio ~ uliuiid'ai pri) Jt C- prò y'fimout Lfìjtopu Curìtnjl primié 
Ufieeiiarum Jubjcripjit ^ Si volle luAituirvi “ EfifiOfo Curitnji 
primo Rhatiarwa — Cosi per nn vano timore d'un folecifmo gia- 
maiico C cadde io piii d' una filiiù Aotica . Fin fono Adnonoi 
Cefare V cian le due Rene , 
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ilichÌHcWv* njiror qMfl tri't'o. eh* ora appi-Uafi Svcvi.i. ’ 
Ancor lotto i Goti It liiiuzion noUra fu rimar-' 
cabile, e in farti Cvltodoro aj'pelfò Como il hjluar. 
riuificll.7 piana (i) liguri j , e A'alaiico Re uoorullo 
di privilegi . ■ 

■ Che fe di vtdo’ «ncort fi fcorr.i fa irremnrii d’al- 
ciini fatei iJNtllri , f-mpre più faraiTi m.inifc-lto, quin- 
to la Ciiflodia di qiwlfo tratto di parie ‘ imporr.ifTc 
all’r imperio . Allora e g'!i fcri'tor nollri non teme- 
ranno più d’aggira.rfÌ in , una i.H'ile c quifi privata 
^ cftujaca',* e molti lpil& pKraiiuo nK^lio icrenierri 
degli llorici antichi < e fitialmince eviceraonod alcu- 
ni fi). abbiali . r *1 • I ■ . ^ 

. Noi ci rechrrem*- q fi' di sUiTcih ai'te tvjij d’Otta-' 
vtano Au^irtto , nifticw de'i fitti antèriori ne faiem 
ceono. nel-Ci Vf. ■ p 

Noi s.ppivmo, dhé' a qU'fto dom'-nator felice 
veawie ter etto il" (^) f irrnifo trofeo alpino', ni faccia 
Ipecie.ootninarii in e*ilo quarantaquattro- genti donrj-* 
le, mentre al ceno Equi, Violici, Peli^ni , Ward 
non mtTo la ritaggior coù . Fra 'q'uene nizion vince 
p^r6 a'cuue rornuii tnrtori ia noitr* diocefi ecclefu- 
llica , altre ue luno aH’ iimarno, forfè anche alcune' 
di eife ebbero il nome generico di Refiche , menicc 
fipj'iam da Strabone, die i Reti tenevanfi l'opra Co- 



(i) Lil>. Viriiruni. XIV. •- Jtuiur <i»ìJam fhnjr 

J ifuntr . Ligutia comincio a liicll quella nolica Lombardia lotro’ 
Collantìno. 

fi) Ciii paò per efimpio non trovar barbaro colui , che fae- 
feoverc a Virgilio! — ' ’j e inni Jjaximeì Iffue 
i'tujUtut (r fìf-nitn furceti Benaiè aurino} 

Tute L'Aptot del Viag’io a-. Tre Laghi cita ro-^iiniune d'alcunì , clic 
a difpetto del buon latino c dj Codici Icgcon cosi (edotti da 
lUM icMipotbra dimenlìune vta il Ltrio c il Verbano . Lalciam par 
al Latio il titolo di Matllmo , cai tutte gli guaientifcono Ir ao* 
titic ftotàche , e faictain coraggio al Chiaro r. Soave , perche in 
uva nuova edirione delle rur Ccorgiihe non li limiti a dite 
tVe di' t: hut.'O /;<*.,'« ec, 

(j) Fltnia c; lo collctto n;l lib, j. C. XX, della Storia Ma- 
tttulc . 
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njo e Verona , c però anche le alpi Trentine (t) ad 
eflì il attribuivano .Fra queili popoli fonupoiii ai 
giogo rumano pòirono più d’apprello intcrellare la 
Storia nodra i Vcnnoncti (a), gli Ifarci , lVl:fl'auci, 
i Brenoi , i Geoauni^, i Leponzi „ ,, , 

Augullo Ipedì io quelle guerre i tìglinllri pria 
Drufo (3), poi Tiberio , e ci vien pure daDionCaf- 
lìo narrato nel libro cioquauielimo quarto , che multo 
giovò alla vittoria r,ell'erli mello 1 iberiu con navi 
iiil Lago . 11 Warchel'e Maffci pieno, d’ainur patrio 
e di dottrina .nella Veruna lljutìrata al . lib. IV. 
trae qùeda leena, al Benaco, ma la geog ralla ci uh. 
b]iga a crederla avvenuta ^uL Lario Inoltre lo liellb 
Dione ci narra, ch^ poco prima aveau pccic le armi- 
i 'Venbooi , che i Bcti aveau laccheggiaia la Gallja ,, 
e che Pubblio Silt^ ipeditovi per Ottaviano li .avea, 
fconlìttl . Tutto ciò debilita l'empte più l’ opinion 
di IWaftei . ■ . 

'l'iberio , che perlbDalmeote con militar comando 
avea Icorfc quelle nollre montagne ,, quando tu egli 
lui trono, abbruciatoli in-Aoma il ponte della Nau* 
mar bia i .mandò a recidere uella Rczia i larici (4) 
per riHorarlo . , 

1 Settentrionali non penfarono più all* Italia da> 
queflo lato. Bensì ai giorni del virtuofo Matco Au- 
relio i Catti dall’ ulteriore Germania piombarono (5> 



(1) Può vederli il Còmmentatio Tulle Alpi di Giolia Simlero,' 
e 4 l^crudi(o pitvotcTco T^uarcio di Paolo Giovio fu quelle monta- 
gne nel lib. XV. iiijicr, jui tcmfoiii , 

(a) Tcngonli i Valiellini pei Vcononeti . Son per alcuni gli 
iTa'rci que* d'Arcifate , altri che leggon Mefauci , li tengono fci 
que' di Val MìTolcina . Quadrio Torna , che i Erenni folTeiu i 
Bucmielì . 

• Vedi Oraiio net lib. IT. all' ode IV. e XIV. 

(4) Ttin. Hill. Nat. lib. XVI. C. jj . Fa meraviglia, che Ti, 
bério non li traclTo dalle montagne del Lario , quando Ennodio 
cr alCeura , che tanti ve ne Toffeto intorno a Como , onde pei 
eie lueanucilTe ]' inverno , Or da Teroli non ve n' c pur uno . Ma 
tacte le foffitie vecchie eran fra noi di lai legno . 

(5) Vedi Cajitolioo . 



. ><s 

inli.'i Rfzl.i ; e I Marcominni e t Quadi aucrrlrou 
Klwlia ijià derofatiT daHa • ' 

Sparziano Icfivé., che preiTo la Rczìa molli bar- 
bari avelie tagliati' à pezzi Anronioo Caracàlla , a 
cui i poltri maggiori dedicaròuo forfè in 'quell' epo-- 
ca una m.iguitìéa (i) ifcriziooe , ‘ , 

‘ 'E quando Eiirròpio ci Parta, che forto Valeria- ' 
no e Galiieno gli Alemaniri dcvàfl.tte le* Calile pé- ’ 
nerralllTo in Italia j'e quando tuinenio nel patìeg'i- 
rico 'a Coftanzo ne t'iterilctf' lotto il ìihJderto Gallie- 
no perduta li Rczia , l'empre per'"qilefle imptefe * 
guérrelchc dohbiam Wvolfo credervi il Larib't 
fcorriamo' infatti i Panegrtifii '(i) vi troviam’ toccate ■ 
le' efpcdizioni' di Malhmiano nella Rezia , ed è nota; , 
ch’egli e DiocleziaPo' aveano palXaro 11 vera» in^ 
Milano. Anche dopò^'ìvide pur nuovi ' guerrieri 11 
Lariu noltro , quando StHicone il navigò' per òialrtia;i ' 
re (5) una Retica follevazione , e pria ancora 'fottó ' 
Coflanzo rimaQo unico de’ tìgli di Cóliancioo ,* qnan- 
do egli intimò 'ai Lenziefi e Briganti quella guerra; '• 
di cui parla Artimian (4) Marcellino. • *11110 

... Giacché fcramo parola di quefto Impet'adpée 
vien qui acconcio di riferir f eliglio * in CotYid Ut' 
Giuliano cugìn di lui narratoci dal citato flurico al 
libro XV. Quello giovane Principe farebbe perito 
lè non avelie indotto Coftanzo la di lui' moglie Eu- 
Icbia al mite partito, e così cuiifcrvù al mondo. co-_ 
lui , che lalico poi al trono unì le qualità piu eòo- 
tfarie di tìlosofo e di fuperltiziuso di umano e, di, 
perfecucore aftuio . 

- . j . I . 

' ' . * , . r 

-I I I ' ■ ,,, , p. , , — 

(1) Tronfi negli orti del piUiio VefcoT.iIe rii Como in ca. 
latceri magni e ralla mole , ‘ . 

(a) V. Panegirici l’eierum . Anche in Mamertino , Zofim* . 
pare accenna un' invafion di barbari per la Itcxia fotto Gallicao , 
cd egli per errore li chiama Scici . 

(1) Ui queflu prode Generale di Teodofio cantò Claudiaao , 

Pe iells a elice al ;ly. 

(4} I.ib. XV, e l'Alciati pure nella Storia Mitanefe lib. IV. 
Erano popoli prciTo il Lago di Collanaa . 



Noi ’ oflirvanéii* « ciiHlttere ^lofò di'Cotìaiu» 
troviamo; che daaaaMò^ ^i;li- Giuliano all’ ciiglio ia 
Q>mo aver dovea qiil fra noi rilpetrabil» forze mili- 
tari per coorener dgoi moviioeiito del Principe elì- 
gliato, cui poi fu cuBCelib'di traiporuiiì ad Atenei 
Che le qui (terre guardato • nel 354 il giovane 
Giuliano, vennervi intorno al'iSa i pulieri deirim- 
perador M. Aurelio Proftoi e riiitaiili «allo lliepiiu 
di Ruma godettero le fponJe (i)'<del Lariu . 

t 

C À P O IV. 

4 , 

Dell* f/oh 'Comacina . 

L ’IfoU Coinacina tenula'più volte per inefpugni- 
bile , e celebre tanto dal lecolo' V'I. al XlK 
di'de la denominazion l'uà alla terra, che le Ri di 
fianco l'ul prollìiDo continente , e forfè ella fu deno- 
minata Coinacina hao da tempi dell' itinerario (a) 
d'Antonino . 

A chi parte da Como, giace quell’ ifola fulla 
liniltra dillante dalla città al dir dei piloti miglia (3) 
quindici, ne beo fi feopre navig.indo, mentre il di 
lei durfo confondeli colle montagne forgenti fui vi- 
eto lido. In elfa dell* aulica grandezza l'ua nulla oia 
rctla . e foia avvi una chiefa nel di lei colino . 

. bbucaudo fuori deli' kJugheria i Longobardi in- 
tornò al 56K piombarono fuh' Italia, per l’alpi Giu- 



fl) Vo^ifco IB Fiobo. 

Il) I{nurjù , chi foiTj l’Anronino autore àell' Itineratio , il 
(^ual iuaia>u;nt; v;ane dj taluna attribaici, all’ Impeiadotc Anco- 
iiino . ì:i- ciT., — Cla/.'iw , f. M. XV. — Ad Ijcitm Comi- 

tenum . M, f. X. — Ptr Ucun ufjiif M, f, LX. 

( 1 ) La luiiglicta del Latin non ben eonfia, Seteio cnmmen- 
rando Viig.Uu a' accofta a iioltri barcaiuoli, e 1' eftende a maglia 
6o , il Clarici nel l'ccolo rcorfo la diflc di 4l . t mannutiCa ul- 
timi l'abbtefiareno aneha più . -• 

b 



lie Alboino lor Re fcoccntO una folta di barbari 
noti ebbe relìiiroz.a che da una piccola fchiera di 
Greci, e T Italia afflitta dalla peflileota il drbii 
governo di Giuflino Imperadoce non leppèro oppur- 
glifi . Nel di lui mioiArq Loog.i)io non trovavapfì le 
qualità di Belilàrip e Narfere . Aibuin duo(^ue Icorfe 
la Vcoeiia, l’ Emilia, parte dell* Umbria e delia JEi'la- 
II inia non che la Liguria noAra , e fu gridato bi- 
gpiure in IVlilano nei 569. Pavia rattenne Ho yerlo 
il l’impeto degli invafuri , e furie Como per 
Ja-poiìeiuo lua , e pel modo di guerreggiar dì gue* 
tempi non fu delle città , che prime cedellero . 

Quel che è di certo, fi c, clic I’ ifola Comacioa 
non riconobbe Alboino, ne Clefo di lui fucceirore . 
Francilione la mantenne lino all’ anno 58){ per l’in- 
perador d’ Oriente, e fu (ingoiar giuria di lei, che 
yent’ anni refiileire ai poter Longobardo . Ivi dalle 
atterrite Città italiche <t ritirafqno le più cofpicue 
perfune ed imipenl'e foAanae vi li racchiufero . Ma 
Analmente Autari Re vi pofe ailèdio , e Arettala e 
battutala per mefi lei la ottenne Analmente a patrj , 
onde Francilione ulcinae libero colla moglie e cu’ 
luoi beni, e portoni a Ravenna, ove manteuevalì i{ 
greco El'arca. Due anni dopo queA’ importante con* 
qiiiAa morì Andari cui fticcedetie Agilolfo maritq 
della pia Teodelinda. A lui ribel lapli Gandolfo Dnca 
di fiergamp raccolfe i malcontenti nell’ (loia G^ma- 
cina, ma recatovifi ad oppugnarla Agilolfo dovette 
abbandonar <)uell' afìlo il Duca d> Bergamo, cui 
riuscì inlleme do’ Tuoi di fuggirne , ma le ricchetze 
raccoltevi- furono preda del vincitore . 

Agilolfo dopo un regno di 25 anni' cefsò di vi- 
vere nel 616, e lottcntrogli d'anni 13 il Aglio Ada? 
loaldo , il quale non Teppe approHìttare de’ configli 
materni, e parve o pazzo, o crudele. Quindi il Tuo 
cognato Dura di Torino ufiirpò il foglio . Fu di 
lui lìiecellore intorno al Ó40 Roiari , le cni leggi al 
n. 144, e 145 fanno menzione de’ Macjlri Comacinì , 
e però ne feoprono T indole aichittetonica de’ noAri 



raap'giori , e la (vegtiareaui dell' ia^rsao pfr-uou ; 
nuflri giorni felicemente conferva ra<> • 

A Rotati litccedcilero. Rodoaldok Ariberto, Go* 
deberto,iiGritnoaldo . Garibaldo, Pertaritu.pel corto 
d’anni ^6 cicca. Quell’ nitimo dopo varie fvemure 
rimeRb fui trono iricbumò' da henevento Rudelinda 
moglie, e il figlio Cuniberto, che > là s’ erano rico- 
verati ,< e dichiaroilo collega^ Ambedue cultilvarna 
la. pace, ed abbeoche perdonato avrilVru «atrainbu 
ad Alachi fedizioto ' Duca di iirefcìa, e di Tremo, 
pure l'cnflui levoffi concio, al tìglio di Pcruriio, il 
quale non polendogli relifierc ticoverulU, n^^il’ ifula 
nufira . >! ‘ > 

Le crude maniere d’Alachi difgiillarono.due fuui 
ribelli compagni Aidone e Grauibue . Quelli recariii 
fulleciramente all’ Ifula, giurarono a- Cuniberto di 
rimetterlo fui Trono . Egli infatti concili )ucientatuii 
alle porte di Pavia vi fu ricoaufciuiu , ed Alachi 
poco dopo perì cu’ funi iU' una battaglia fauguinofa 
prelTo all' Adda (i). i. r' 

Cuniberto prevenuto dalia morte lasciò ij Regno 
al fanciullo Lintbecto , cui diè per. tutore Aaprandu 
uomo pe’suoi natali e .cafacieie d’ia.ifai cominendevo> 
le. Ma gli amatori di nuove. cole abuiaudo della d 
lui età puerile mulfer le armi , r dopo molti fatti . 
giovìn Principe ferito in b.<uaglia tu iBuno in un 
bagno dall’ ufurpatore A ripe no . 

Afprando fratiautu cacct/glicudo gli avanzi dei 
fedele partito venne a racchiuderfi nella furrett i 
deirifola alilo degli infelici . Ciò deve eilère avve 
nuro inrtmou al 70; ma vennevi pufeia efpugnar 
da poderoib efercito'. Qitel degno uomo potè appena 
falvarli fuggendo a Cniavcnna . e di hi per Coira 
rrcatolì nella Baviera ebbe accoglienze onefie dal 
Duca di quelle contrade. Ma la di lui famiglia 



( 1 ; I lu.abilnuntc a Cotiiatf fra Btivio e TicifJ , quaaiuiiqae 
il Ou-dtio nel T. 1. a oa^. me ni r'ete«d« accaduto al fatto' 
■ ■ luogo 4i umil ooiuc n.'iU Val(cl..ua, 
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iveiirurara rirtiafe aell’ Ifola *,’ e ia poter caduta -del 
barbaro ufurpatore Teoae nartoriata col taglio delle 
orecchie e ddl aafe . Si perdonò iultamo al minor 
tiglio Luirprando ^ cui (i peroAiic ' di raggiungere il 
padre , le così ialvotll in lui uu Rr futuro t che ot- 
tenne nome gioriofo fra i Longobardi (i)'i-f i 
<) Ma l’Vlurpatore 'Aribenu 'venuto liin, domini» 
dell* itola dieili' a’ farne diroccare le fornhcjz.ù'iii 
c le cale ,< le quali furono:' pop>ritlabi lite t .« fotte 
l>er opera 'dello flelfo Luitprnoda»: ‘f 

Checché di ciò ne fia ìMreggiam nelle Rorie , 
che la noflra roccaComadioairiprelV' novella fama. 
Guido tìglio primogenito di Berengario Re,, quan- 
do Ottóne 'Scendeva in Italia ad ailumeroe il coman- 
do , vi lì ritirò per difcnderfi >òel pdi , e tre anni 
dopo Gualdone Veicovo di Comò dopouun afledio 
«tteunela da quell’ Atto , eh: ai lui' la rete lìilla tidu- 
cia che il Veicovo 1’ avrebbe riconciliato 'coll’ lin- 
peradore . Valdon però" non fole' non riacquillò ad 
Ano la grazia, tua egli lleifo incorfe l’odio di 
Udune Conte Germanico , e forte della Rezia, che 
pruieliolTl di Icendere in Italia di bel nuovo per sca- 
vargli gli occhi, ma Otton falvò il. Vefeovo arre- 
nando I’ adirato Coore . * 

Di quello Sovrano confervafì una pergamena (a) 
data in Como ai lei di Settembre del p6z, ed altra pute 
ne vidi d’Arrigo V., dell’ anno iii6 ; con eflé quelli 
due Monarchi concedono ragguardevoli privilegi 
gii nolani dirpenfandoli dal terratico . dichiarandoli 
liberi . Altri documenti dimotlrano pure, che vi follrr 
tra loro intorno ai mille famiglie doviziofìlfime . 
Quanto coltorn follerò prodi nelle guerre , il fep- 
pero i Comalchi, contro i quali militarono alleati 
co’ Milaoelì nel i'eeolo XII. Ma di tai gcllc faremo 
ceonu nel C. Vili. . • 



fi) Egli coftutlTe il notilo celrbrc Biudcllo , e dimoro «nche 
fra noi . 

(a) rtilloao in Como ptclTo il Sig. Don Carlo Ciceri . 
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■ Radrvicó Icrlitórc ‘Coméwpdraoeo itarra nel li- 
bro 11 . *f e. ;i,( elle, Federico imperadore Barba- 
lulla pnri.Mulolì dar Lodi ' a Coreo ocl 11 ^ 9 , e £i-< 
pendo I elle v’ crai fui' Lario uua ricchilTìitia Mola, 
riooiiiiia 'd' uooiiaL'^Bcr,EÌitri V * de IVJilaaelì amicÌN. 
fima bramò di conquiU»ria .iCii Jlclani accorti ver. 
nero in contro a Céiarc rxHi.ornati navfli , e planiu 
Feiiivo , :t n’ e^ber i.U • pieev' Ma . eòi,. la !poi„ quai 
doni atninanfaflero.Gefaue ? , . tuo / ./ • i 1 . 

Forfè fu, in quell’ .uccafioot • cheiJiQiovi pria-< ' 
cipaii fra duro uttedoero da.iCelare di? portare nel. 
loro flemma (i) l’aquila Romana . . 

Abbcncdiè pòi- iiCoinafchi ' riufeiflèro a diflrii^- 
gere nel i>d 9 quena nido de’ lor: nemici »ie collrin-< 
gerii di fuggirli. aA/^arena » pure fna breve tempo (»)■ 
ripreler fona lui. .pcoflirao lido, epnclfl .vedere nelle. 
Memorie del, GodcpiUiiiltoifai .tomo, VII.-, icomereel 
i»i6 le fabbriche ulei .panni iJfolani, aveiTeco fpcciali 
meotione fralle gabrlle*M iladeli , 'mi.? u . j' ; 

• > Delle<cofc. da flot. di ?valu- toccati in quello Capo, 
oltre i citati Amori -'Cie^o’é tgacante; Paulo Diacono 
d’ Aquilefa. fegrctacid dì.tDefldcrio iiLiimo Re Longo- 
bardo detrooacu da iCttrlot' Magno ad 77 1 . biguuiu. 
net regno d’Italia, Muratori negli Annali , 'Benedet-' 
tu Giuviu nella Patria ?S(ur la.) .C di Marchelie. Rov^e’li 
hanno pur fatto loenqur chi dlunavchi d'ahm notizia .n 
. • . .V . q jf,: ! ^11 • ; ’i ^ : 'I 



C A PO 






?S 3 loiiiv 
•limi ii.iu ‘1 vr: 



Di che pnfTa h'tfnenctji in Co mo il fariJUere , 
quando ' f li jia interdena là~navìgà(ioìie I 






L *Auror del viaggio gi Tre_ impiega U 

gentil fua penna in deferivere Aron^, c Luga* 
uo, ma coD-'-parole breviilìme feorre fu Como. )Nui 



(1) Porcacchi nella Nobiltà ài Cono alla pag. tot. 

( 1 ) AacV,e i Gio*) iiaCaiigMtoao a Vareu, come appare dalla 
iaitaa Icitaia di Bancdriig 9i««t* • Ciaa Man* Sauta., N't.da') 



ì 
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ci troviaiTH'duB<|tt« In f dovere dt lijipplìre a qu?fta 
m.mcanta , craoto più vuleotieri^ taremo* le di Ini 
p.-icti , giacché più<hate il viaggiatore deve arreftarli 
nella Città, noftra per improvvile fortune idei Lago,' 
onde poi per m.incania di ooriaie pallar deve Jei ore ■ 
nojofatnenre dentro un albergo!*; ' • ■ u” i., .- 
Sol . eh’ egli I muovali 'verfia ia piazza maggiore ' 
avrà tantofto lobbieirivche 'lo arreltiao giocondanten,*! 
re. Ivi fi vede coflrutto di "marmi' tricolori il pa-j 
lazzoigià delia ‘ragione V detto ' uw; tempo Broletto , 
ed ora da. treni’ aunr circa rivolto agli ufi del teatro > 
pubblico . - ‘ .' i:,, '! ■ T . 

Predo forge la maeliofa Cattedrale, mole ina- 
goitìca erutta marmorea « Sè-i'lMin.irilicvii e le lia- 
(ue ne volelfimo • noverare ^ efcivemroo , 'da’ ’confini , 
che prefillì‘ci liampiper queiPopufcolo i. Bafìi il di*-, 
re .iche a poohi/ de’ più celebdiueinpli ella tede d’Lii* 
rema. ll< viaggiatoricolro >potr|L iungamenre pafeervi* 
gli occhi eruditi, ed< ebbe iben!i ràgione ‘ il fioldooiii 
nei fuo’tLarioi d’iacoireztare ilio sì >fuperbO'j edilizio 
colla latina lUal pennav Fu'egli'Oprra di più fecohi . ■ 
e i cittadi'u devòti o. ifplendidi' i’efirguirono-'co’ loc 
foli doni , e in eilò< gli ornamenti .. e l’ ampiezza (i) 
vanno del .pari . • r , '.juntf/i ,fi.i i r-- .■ 

CominciolfÌ!.nél 1 1 > e dell’ nltiina' croce furo. 

no> polle. le fondamrota'-nél zjij t come tappare dal- 
l’ iicrizione collocata nell’ elle rior parte del coro. 
La liiccelCone de’ .farj Architettiate dei fecoli ooii 
permilero 1 * uniformità del penlleró'. Lorenzo degli 

. V. 

■ ■ ■ ■ • > •»l,\ ■ 

ComaTchi futono duramente trattati , mentre fi obnTervaioMo le 
luto cafe ia Balbiaao , come appare dalla dcrctitione del Latto di 
pàolo' (fiorili , ni fi riolb il lor padionaco dell' òrpedalc di 
$i'Miria Maddalena'', cXc 'rottora reggono, tati li •fovibre Igifc 
fitti .Conufelia da .lungo tempo in an rogito dì EerrraiQo , Porta 
del iato, nel quale tre fratelli di quefta famiglia ronfetrtno co- 
mune~il'JTiicio per clTo' Òfpitale detto tri d anTtcbità*tiiRneiDo • 
labila . • 

(t) Vedi la pag,.aé,e feguenti del dircotfo fulla Pittura del 
Ca?. Conte GMobattlfia-Giovio 177». .. . 











Spatii Tngrgdcr; dri Oudrfiò Milaarfe ebbe liceaza 
àel i^9d di recirfi a Conn> per alIKlervi'. Jguurd 
guai foiTero i Tuoi l'ucceiiori > ira nell’ Archivio D#|| . 
Curiooalc trovafì nomiaato lugegnece: nel: i;oi!Ab- 
boodio Campedro Lngancfe .*• Conobbi i'*wrc alcuni, 
difègni in quel forbo d' no Fmcelco Caitelli. Tuin'i 
malo Rodarlo nuifiinato^ nella cirata iicrtzione lavo».* 
ra va- bensì >(nae()revolmemr cullo fcarpelloi ma fu- 
certaroenre ancot direuur della fabbrica. Prubabil- 
bsemè Urabiaore* fu coolulcato , e ilCìleraoc} o Celà-i 
riano% che !n Corno commentò Vitrurió, .ufcito pure 
fra nd? alle''ftampe‘ coti a}wro -‘di Renedeiro Giovi©; 
Ilei tjii ^ 'Filippo ivara architetto idei Re Ganclicd’ 
difegnò la cupola in q«è(ló fecolo carica (Foro bensì) 
e'rontBofa ii ma non la piti corrifpondente con quella i 
parte tUI'Krtipio'. ^ c'' i i > ■ . T 

'Nella navata RniRra^avvi il monumento di Be-" 
iiedertb Gioirio', che vi' fu per (i) privilegio lepolto , 
e ia- di lut' bara' vi fu recata' a fpalla ài gemiluomi*' 
ni 4 Htmùhé I’ epiratì© fiaidei tffti, pure il degno i 
uomo' vi fu runUuIaio nel 'i54f anno^dt l'ua* morte. 

foreAiere dopo avsr'kitertenuta la fua curio, 
iità nell* oifervare la bmtnetcia del tempio, e le aioi>' 
riplici opèée d* iaduAre'fcultura , nOa avrà per av> 
arifu notìro 'gittato il tempo; tè procurerà', che gli > 
fteoo tuonati i due organi veramente profaadi e ya. . 
Unni (a) fattura celebre del iGeluita Guglidnio Uer*t 
m^in tófo, che altro pur famolìinmo efcgul 

per TreiùoT ~ - 

. . 

(r) V’cr»'fino ailoia legge , che niun nbmo hic*-'’!» rc^ctlilTe ' 
■ella Chi^ maggiore r'jltruade' la famigli* di' Bctteilerèo alloggia.' 
va ocl|a patoccbia di S. Sifto , ora dal i;ll incdVporar* a f'uell4 
di S. ledete . Vedi Paull Jò'Vii Elojgia —'a pag. *y tr , t'/aiM/ tji 
IfoUlia'H'ìu'hmim \ fUmuhtutjar hi' lemfii' MUtìm» , pvfT 

*«*•> MÌmlHÌ< aJAitt Hìfi Jatrala *iro Carni tontigU .' 'S'Edisioae 
Tianicaino' ij+e. , 

(a) Queftì de« epiteti ' impiegatS ‘ dal Fofé I6V . ««avragono 
fingolatnieiite . ' . • ■) 

(i) rodftggo «IH iawpe fkc nifiuruMnt* il detkiàvd, 




I 



... 

* Nell* «(ci r dal rempio dia. il ciiriofo.ua ocebia* 
ta anche al nobile battiflero . Sollenuta da folqnnc 
oli# o’ è la.voltav e runKi diicf^nu del Hramaote . 

La fronte, cccelfa ed ornata del rempiq lu arre» 
iteri di bel nuovo , e oel-Hanco d’ eàu predo la 
chiavica I pdtrl ■vedete ’ iocaltraro fra i marmi un 
>>ezro' di tapida romana al . nome iagra di Pliaio 
Cecilio , ivi polla per curaidi Benedeito Giovio ,^i.l , 
quale al principio del -lècolo XVJ. tanti.: dillòtcerró , 
raonutnentiM, <ed illufVrollt nella .Aia, collezione • i - • 
-.11 cenno .farro : fui battillero^ della Cattedrale' pe 
porge 'acconcio ri pailaggio' a, piangere la crudel.di-. 
Aruzione.^ dVnna bella antica. rcUqHU.t, vuò .dir la, 
Chielb di S. Giovansi in r Atrio, il viaggiatore cer» 
cheralja .anche lolla fede. dello fcrittore (i).'det l're 
Laghi, ma fu quella nel 1789 convertirà in uG pii- 
vati, benché ivi nel Ifabbaio 1 Canto. C conragrailè il 
fonte batteOmale per rurta la DioceG . Mal, volontieri 
ni’ impiegherei » descrivere*, un’’ illultre . co.fa , . che 
non abbiàm più.. può ili-‘alm vederG<a) dè lineata i e 
poilboo cnttor vederli in i. «una caCa privata :ripo(te 
le otto rare coionae<,<he<Cregiavaiio quel nobile ayan» 
zo.d’ un tempio profano , porllb cui pur v’ erano le 
ai celebri Joggic di Calpitrnio FabatO. -J^’ dolure,.- 
che loi ne’ volumi ci refli • memoria di tali c^re , e 
delle •terme e bagni <^)sì frequenti tra noi* < delt** 
l’Arrtia.(:e deliTtairo di -Qtttlio CeTnre. r> *. 

* '■ L— — 

l 

Potr e bbe iipab U, Carli per non perdete eoi tempo la aotiiia delle 
vatiaiioni , e Jcl nìodò'dr tòcc»rne"inllèinc"'le”dtte taftaiBTC . 
«VeatioBi Tono n. Fira . lire, cornetti ,> flauti, tromboat ■ ,t». 
<|au«li , aiyaae »5 kì , a quanto tol^qinma fi foglia. , 

OM B^* “4, . i t 

\ . (a) .Vedi ii J.atio del BoI4oni a p^. gl dell* ediaion.d'AfiV 
laove,. Vedi, la Storia Patria di Benedetto Qiofio a pag. fff f 
«flù cl^ le celebri colonne fiaao,di. metme gioco, ,e. leco^tl. 
folcTtno gli Intendenti. '■ 

{«) S'ftjipoaf dqttifiima Giyfeppc aaio/>>9 Salfi'.rùl* 

fuppoftu , che in Conio non t> folTcro Teimc , c Bagni i folcflcs 
fa«^»Uafn£e;4tJ|Hniiru, ciug,t,o.P|ini4ao n che la S. eli-' 



Qigiiies U_tÌpoglf 



, , Gin vico ora lervir diiguida e<^prrn!b i privjti • 
t^Relle flirrr .Chit.fe . M* quanto ahi non .pt^rdcmmo 
in quefti anni uliimi colle ropprefFirni ,de’ C(>nv^nti ? 
Jq,£ì. Lorenzo Vedevati un opera inhgne del Crelpi 
da Cerano, e oelLi cappella di contro ima, (avola 
bellillima del Fiammcnsliino . -A S. Culonnb.'.no, v’era 
no S. Filippo Neri del Cav. Magarci . La (azza della 
Cihicia . e (urti i frefehi fovea al coroicioDe- eran fa- 
tica di Salvator Bianchi da Varefe^.iNelia.pi^frHBa 
'Chicia di S. Eufemia amNiiravafi la volta dipiorn a 
frrfco rupcrbanoenie dal Cav. Andrea Lanzani . Ma 
auo riandiamo più memorie trilli per l’aiBatore delle 
Arti Belle ! j ; i > i n . 

Voieniiorqaì la penna «’arreflerebbe.indcrcrìiioni, 
ma l’indole, il (.vieta di qucA’ opgfcoloi diretto a fup. 
piemento.fubiiaaeo , e :ooi faremo più.preHo op in- 
dice, che., una deferiziooe .i Però anche prenderalTi 
a più libero dilìropej^oo la marcia alfabetica , c,cu> 
aiocierento dall’- antica Chiela:di’' 

;,S'. ^bhpndio Vefeovo dt' Como prima del 450. 
Se per irvi li jefc.a dalla porta di Milano, prcleotalì 
una torre d’ ampicau .enorme , da cui .pure anche dalli 
il nome allarpona 4 'L’orecchiooe/v} fu.coArutto dal 
Grnerio.jl -qual 'Curaandando ió (Como, per Luigi XII. 
con. graylifima yetrazione dei.citudiiH accrebbe > iuu^ 
tilmeme le focii&caaioni tra ilj.»^ ,i e il .••512 , La 
torre però e le mitra fonoi opera, più' amica (lO. Ai 
ponte fui torrente Colia vcdcli alÉdfa . una iferuione 




^ • •• r! * r, , f' 



rotto t« <|u«itfo pctii • c reryì,pet. U. loinba iU Lotatiu 
R.C . Ma di (io .tiaitcttmo odia viiy' dr . £alii ,pd, Sal& i‘Sv 

ficafio di L, Ceciho Ciloae in^cni IN. ,, Th^&MIS . ET... 

«ÀLINEIS . OMNIBVS.' OVAE. SV‘^T.,CQJV11 . ^ 

.. (I) E'au|aterdel viaggio ai Tae xjgii.i difc a pag. > f'ifitai- 
le le mura di^Cfuno da Fedciigo Bai^turofta, Cio- non leggf colla, 
votili dorica, l^favute.di BarbaioQa j>e’ CyinilVlii cooliacva >o^ 
pérgamene . La Tutte fu coftruiia nel iisi ,c le muraglie in va-^ 
■ic rulla dopo r eccidio feccaioci da Milaucli ad 



odavi nel 119; in carattere (i) {gotico coll’ inriina- 
'ine del Santo Vcl'covo lcolf>iia giuda il ruszo Itile' 
cl fecrlo XIIJ, > 

Intorno alle fineflre eftetiori ideili Chiefa a lu?- 
edicaiia’ vedonfi degli ornati di migliore 'manirra. 

I rempio, benché riltoratu nel 1,91 dal Cardinal 
«alito, efifie da molti Ifccoli . Ivi inlleme colle fpo- 
lie del Protettor nodro (1) ripofan le offa di pifi 
aoti 'Vefeovi. La Lhic'la é divila in cinque navate, 
edonfi nella muraglia 'laterale alla fronte di el/a i 
ettigi del Pronao, com’era coflume Pe* primi feco- 
i. Alcuni eoitafi , che vi turooo ‘feop^erti , ‘fecero* 
òfpettare all’ erudito noltro Burberi (?) 'che' foffe 
‘ara cbdrnit* con friirroemi gentili éLtempodi Giu- 
tiniatìo' Imperadore . Benedetto Gioero però un ft- ^ 
olo prima del Borfieri cioè nel iji» vi feoperfe iP 
>*{^rbo epitano ancor’ di. Calpurnio Fabaro profoce*' 
-o ‘del giovane Plinio é • » 

S. jìgostino chiefa ùcl borgo or di fai nome , c 
detto .-inticamenre Cnignola e Coloeiohi fa 'in fnano 
de’ PP. Agoftiniani fino al 1708, ora è ''lede del Pa- 
roco Arciprete . Iti ella è oflertabile laCapella Im^. ‘ 
bonari , in cui la Vergine e tutte le'p«tnre tanto al* 
olio^che a frefeo fono del celebre Moraatone, di cui 
pare ivi cotìfervafi un hello flendardo « Io altra ca. 
pelta vi fono i depofiri de’Cigalini, e fra loro ntf 
Marco vi c qualificato di Gaietto Cotnafeo^ * ‘‘ 

• yìlviio •— Vedi GuUiOt • > •, » • ’. 



(j) L'ifcriiioBC fttona così S Pt mrn/e Oclairii & '^ovembrit 
laiìcliane Noma i» redimine Domìnoram Ubcrtini f'ictcenilis Potr- 
Jotìr ù Paxiì it Ntiofeha Cafitanti P opali ' Cémarum jaclum fùlr' 
hot bpili ponti! ai konertnt’ Prati yfbaniil Confejfàrii Cantoni ^ Su^ 
jptr'f ilei Ja tram Jtfrpk Ca'mnaxo & Paalnt if Jiado', la quel U.'' 
tin barbato JaperJlitei figHifica Architetti. ' ..‘a 

(z) Erto colf antico noftto Breviario ratriarthlHo il cclebie 
BeacdciioGiovio fetiveado rrarpotrato in Duomó il corpo di S. Ab-^‘ 
boodio . Vedi Tatti al T. |V. c il Mircbere Kovalli alla pag. ’ 
•»7 L 

(j) Nella M, S. Defetiaione dri TeriiTari.o Comafeo al Magini . * 




Annvniiata ^ Vedi Crocifijfo. 

Bartolomeo, Chiefa nuova , malaraenre porta 
fulla diicela del ponce , e Factaft dopo la diftruzion 
dell’amica, lo erta il Martirio del Santo Appoftolo 
fu peunelleggiatn da fìiacomo Palma da Serinafta il 
vecchio nato nel i4Si. Dilirmte le monache dì S. 
Chiara vi fu pur recata una fupcrba tavola, che rap- 
preleora S. Agnefe , S. Rocco , cd altre figure , e 
credeli del Procaccino . 

Camriji Marchcfe Francefco marito dell’ ere» 
de Volpi, della cui famiglia era il palagio, mole 
veranieore magnifica . Io elfo li ritròvuiio molte 
tavole di fcuola Romana rapprcfeiitanti = fbggcrù 
fagri acquiltaii dai Prelati Volpi , di cui pure ivi 
ii coiifervano alcuni inaiiorcritti . Avvi ancora 
prell'o il Marchrle un piccolo quadro di manie- 
ra fiamminga aliai pregevole in cui rapppefeorafi 
un cappuccino , che lludia al vigli lume della lii- 
cerua , e vi vedi proprio il ehiarrote , che gli ìllu- 
uiiua la farcia . 

S. Cecilia roonaiiero di monache . La lor Chiefa 
ornutilhma merita* d’ ellere vilitata, e molto’ vi con- 
tribuì ad ornarla Qnincilia Rezzooico religiofa iti 
quel Chiortro e Prozia di Clemente XIII. Le meda- 
glie di lòtto in fu fon freichi aifai belli d’ Andrea 
Lanzaoo . Vi travagliò ucgli rtiicchi il celebre llar- 
beriiii. Il quadro deli’ aitar maggiore ralTomiglia 
alle fatture di Guercin da Cento, ma probabilmente 
fu opera di qualche fno prode ditcepolu, quelli del- 
le due capelle fon del Moncalto . Gli altri quadri 
ad olio di Filippo Abbiati Milancfe . 

Cernerli palazzo apparteuentc in Como a Don 
Giufeppe dc la Ccrda figlio di Giiiùppa Coiitclfa di 
Parceot ultima d’ un ramo Cernezzi ttai'ponato nel fe- 
colofcorfoa Valenza inifpagna. Il conile circondato 
in quadro da nobile portico , e la Oruttura ampia 
del cafeggiato meritano oitcrvazione , come pure 
una lupeeba volta dipinta Ud attrezzi guerrieri dai 
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tjoiìri Rccclii . Abbcnchò fia Arano il peofiero di por- 
re in alto! caonuoi, pure vulootier fì coocede quella 
licenza pittorica si bene el'eguita . Ivi abitano i colti 
fratelli Don Carlo Generale Aiitlriaco, e Don Pie- 
tro Cernezzi i e predò di ellì vi fono alcune cotn- 
inendevoli pitture . 

Ciceri Don Camillo è pollcdorc d’ adai pre- 
gevoli quadri . Due grandi fra quelli Ci tengono 
d’ Agoflino Caracci, e rapprel'entano due Apotloli . 
Due fecole battaglie fi vogliono di Jacopo Correli 
detto U Borgognone. Alcuni angioli . che fanno un 
muficale concerto fono attribuiti al Liiino . Non va 
pur tacciata una tavola grande in cui peimelleg- 
giodì un banchetto, ma merita poi lìngolar meo- 
zioiie quello d' una Vergine col Divin liio Figlio, 
Quella tavola fu da taluno attribuita a Rafael- 
le, ed è pittura invero fiaitiilìnia , ma ceogooo i 
più, che podi edere del celebre Perugino, i co- 
lori fon vivi, graziolì i volti , le ajuolc del giar- 
dino, e il porticato fon condotti coll’ ultima finezza. 
Predò il inedefimo Don Camillo amantiiruno della 
IDulica vi fono eccellenti drumenti, e fra quelli una 
reliquia pe’ filarmonici, viiò dire quel medefitno 
violino, che adoperò il Corrili . 

Cigalini Marche/c Jgojlino luccedbre de’celebri 
fcritruri Francel'co e Paolo , di cui pure ha molti 
maool'critti , egli fra molte tavole conferva due legi 
giadri ritratti di Madonna Laura e del Petrarca, nc 
pollo tacere la |<iccola tavola in cui fra moke tì- 

t urc rapprel'entali la crocerilfiouc , ed ebbe 1’ onore 
’ edere attribuita a Michel Angiolo. 

Collegio de' A'ohi/i Giureconfulti , In edo con- 
fervafi all’ ufo pubblico una Biblioteca fornita non 
l'ulo a dovizia delle opere legali , ma provvida anche 
adai bene in airre materie, il colto Bibliotecatio , 
potrà moHrare al forelliere i volumi più pregevoli. 
Fra quelli avvi un antifonario in pergameiKi de’ pri- 
mi con note vetude di inuìica, a prima edizione dei 
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Coodiio di Treato, fit» auto» rifa col Tabellioaato 
del Peregtini riotijo del Coacilio . ed altre cartr^' 
ad elfo analoghe'. V’ é pure un manoferitto della 
£>rocia Patria di Benedetto iGiovio divilx in libri 
in altra foggia, che non fu ftaropata , >ed accom- 
pagnata da qualche nota curioià fulla tìneMel le- 
colo XVI. 

Croce Chiefa de* PP. RR. nella capella di 
primo ingrelTo avvi un Criflo morto e la Vergine 
addolorata con molti SS. dell* ordine • e leinbra un 
dipinto del Fianienghiuu (i). Nella cnpella ultima 
vi 1 uno bei freG'hi t e il quadro dell’ altare aliai 
biioDu d’ autore incognito . La Santa Anna con S. 
Giovacchino e SS. dell' ordine fono fattura del Pe- 
trini collocata nel Presbiterio. 

S. , Croce . Subuebaoo dei Conte Abate Filippo 
Al bricio- Peregrini ultimo di Tua famiglia, che ivi 
poHiede qualche beila tavola ed^alcune fcolmre d’ar- 
tetìce indultre . Da quello fuburbaoo amcniirimo e 
pien di fole fcoprefi iurta la Città co’ Tuoi borghi 
e parte del Lago. Nella cafa di città del predetto 
Signore avvi la celebre lapida d’Attilio Setticiaiio 
Gramatico Latino , cui furono conferiti gli onori 
del Decurionato Corneale , ed ei lalciò tutti i luoi 
beni (a) alla repubblica. — ■ 



(t) Giovanni Matia della Rovere poco noto fuori del Milancle . 
(a) Il.Cav, Co. Gianbamfta Giovio nel l'ao Diiionacin iicn: 
Attilio per alquanto pia antico di tlinio Cecilio . Cio non parve 
fottenibile alt’ etndito Matchefe Rovelli 'nel T. I. pag. aa4 delia 
Stona di Como inaihioe , perché prtiiu del Senato Confulto Apto- 
niano etano vietate le eredita ai lubblici Ma i)utniun<]ae la Irg. 
ge Apxoniana non ulcilTe che ai giorni di Adriano , l'appiani pure , 
che Plinio Cecilio fece ogni sforar, per perfuadete a Ca'.vilio fu* 
concittadino e coerede nella follaata di Pompeo Saturnino di la- 
feiat godete alla paitia la quarta patte dell' credili teftaia . Oumdi 
feorgetì , che rat lafciti faceanfi anche prima dell' editto Apronia- 
■o . Vedi lib. V. Epift. 7, Inoltre non fembra credibile , ch« 
V nojttr dell' Èpift 9, lib. i'. fia l'Attilio Ctefcentc , an- 
che, perché V Àtiilius Ntjtr torna all' cpiflula 14 lib, a . in cui 
ragiona di fanciulli- feoUri Z in fero faeras a trniumvitaliéut 
< >ajìf aufiictii , 
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Cìocefiffo illuftre Ssaruario , ote Ti venera" n» 
• •lebre firoiilacro del Redentore, che' credei! lafcieto 
in Como da una Francete com^tagnìa di Bianchi in* 
torno al 140* i quniido'rali devote focieri inoudaroli 
r Italia il miracolo , che vuol fp accaduto nel 15*9 
tiferebbe il culto all'imma^ne Btgra , IN^a ne furui 
no molli anni dopo rogati gli atti fotto AleffandrO 
I.iicino Vicario del Vercovo Gianiiantonio Volpi . 
Tratravali però di prodigio folenite nel pallaggio 
d’nita proceiiion niimerota innanzi a'cni narrafi, che 
cadélTero i grollì anndii impiombiti' nelle muraglie', 
ai quali erano raccomandate le due catene , che im- 
pedivano l’acceilo al ponte di S. Chiara . La fac- 
ciata della Chicli fu Hifegnata nello l'corlb fecolo 
In quello fi pensò airerc/ione di vallilfimo tempio; 
ma fiiron gittate le 'fondamenta'dn terreno infedele, 
e abbaiidoaarofi il' penlìero li ampliò invece laChie- 
l'a , che però prefenta qiiafi doe parti . ‘Nell* ultima 
d' elle hannovi orto coloiLili Colonne cavare ftil lago 
nofiro . Le llarnc di fliicco fono del bllftri.'il no- 
bil dilegno dell’ aitar maggiore appartiene al coltis- 
simo Marchefe Malafpina Pavele , ed iinil'cc l’ele- 
ganza colla laggia lemplicità . E’ inutile il dire, 
che i vaghi llucclii nella pane vecchia della Chicli 
fono del valorofo Barberini . ’ 

■S". Fetidi-: . Qiteflo tempio anricameot* dedicato 
a S. Eufemia , por^irlma del mille conlegrnto a 
S. Fedele martirizrato fui lido eftremo del Larin, 
venne da talun tenuto per fabbrica de' Gentili , Ma 
Benedetto Giovio balla in conto (i) d’opera crillia- 
Ila, come può vederli alla pag. 190 di fiia Boria . 
Alla itrucrura di quella Chieta fece aliai danit'.i il 
rialzameiuo iuccciiivo della Città , onde ora i due 



(I) A lai parete ei detenninoffi per le vciulle rozie fcultitre 
ai Daniele e d’Abacucco . Ma: potevano elicevi (late polle dopo , 
L'Epita&a d'Attilio, di cui femmo cenno, tcovavalì nelle mura, 
glie della Chiefa . Foifc, fe il Giuvij e il Botlieri avetTcro a ciò 
pcnfaao , aviiano Jubiiato un po' piu full’ antichità d. quella 
i..npio . 



v.iH l.-trrrall icampo d! inciso riefcoao toni ^ 
)chi.'cciati,. ff Boitieri opina t che veaiire rinoveUau 
inrornu al ii$o. Ma dì tprru cih litighino gli anti- 
c|iurj. Nof ^nriamu ad ainmitarvi quegli angelici 
^rrtchi, che adornano l’altar della Vergine. Ivi il 
ti.ìiiero amahi>e dell* Incarnaiione è rapprefentato 
« oI più amabiUpenoello ..Credoalo i più opera di 
l'imillo Procaccino , raluo li crede del Cavaliere 
Ifìdoro. I freTchi nella volta fiirogo da qualche pit- 
tore attribuiti al Monralro,ina iuoo opera d’Antouio 
Saf chi Coivaf'co pìorw nel iéy;4 . E* dolore il fcder- 
ri.c. la cupola tutta gualla e il coro imbrattato da 
iniiero .dipintore ( .. .... 

fojlani — Vedi (Pallia . 

S. Franeejco Chiefa del PP- M. C., in cui pltre 
qualche beila pittura occorre* di vedere ia un adito 
a manca il gotico e magnifico monumento dei Rufea 
gii fìgqori di Calmo. Nella piana elteriore ^ul prin- 
cipio del leccio XVI. efifteva un nubililUmo (i) ci- 
rtmero dilirutro dal Comandaiue Francelè Gruerio 
pei ijoy.Si ammir.ivanu in elfo cento tombe orna- 
te d’ oro e di marmi egregiamente Icrdpiti . 

Gallia iiiburban nubiiillìmo nel borgo di Vico, 
ed apparrenrore ora a Don Pietro Follimi. Ebbe tal 
porne dall’Abate Marco Crailio nipote del Cardinal 
' 4 'ulonieo , che acquiliolio dai maggiori Giovj i quali 
ebbero la debolezza di vendergli il celebre Mufeo 
di Paolo ritirando in città i ritratti degli ucmiui iK 
luHri , ed altre rarità ivi raccolte. Il Éuldoni pian- 
quella cruJel dilìruziuue , per cui perirono bei 
ireichi (2) e mille altre beile cole parto d' un vivo 
if’gegno (3) , Il palaxzo lurrogatovi è perù del più 



(') BfU. JoT. Hift Pali. p. 107 ofui lenir trn/fUtiurr , t il 
Mura'.io nella Croiiara latina M. S. i 

(a) Deùtitti anche dal Doni. Lettere pig, XLV, XLVII. 
t)) Il Cav. do, Oiankait, Giovo in upa tua Villa (neiro Ere*, 
eia tentò almeno di coBletTarc niciviotia di clTe faccnd.lc fingete 
ài «UOVO . 



•ine'Utf e'^ilobll ‘fog(?idt 1 irt Nella Tali df me7.r0 oc- 
Cofreoo' di vederli mirabili ' pitture del' Morazxoae , 
ie’>v' b;} imo d oche ià altre’ camere de’ tVegi del- Cava- 
liere indoro Bianchi'.' L’ attuai poiréfibt^' dillrulFe 
le uccelHere , le fontane.' e i mofticl i fna co* giar- 
dioi‘ re(<; “ancòr più ridente quel fiibtlrbauo. anzi 
non p-igu di eiò oe coltrulle un del tuno nuovo là 
ptelTo . ■' I . • 

' ' Gaihetta Ei^^onico . 

fUsllio palizto già del Duca d’Alvito in Culla 
.piana del di luì nome or livellato ad un cittadino. 
Non vi rellàno più che'* alcuni frefchi da ollèrvarlì 
e quelli ancor malmenati dalla poca culìudia dei 
tetri. E‘ ciiripia da rifletterli l’ari.t cadente (1) di 
qn^Uo' p.ila {io , mailìiiie Ib lì praragoni cui tanto fo- 
lidi eJiticnti da quella famiglia al Garruvo'’a Bal- 
biauo a Gravedoni . ' 

Gallio Collegio fondato d.ii Cardinal Tolòmeo 
di tal nome nel ed aflBdaro ai PP. Somalchi , 

Che v’ eutrarunu nel 1589. Il C.irdiu.ile Ipogliaudoli 
di due prepulìture , già dell’ Ordine Uaiiliato, fece 

2 nello iKnehrio alla lua patria coll’ indulgenza di 
ìregorio Xlil.Nel Collegio 'lìgnbi’ilmente edifica* 
tu, oltre gli alunni orfani giuflà|_ i’ inflitiizione , It 
educa ora anche buon uumeru di' ’coìivitturi . Nella 
Chielad 'di ollVrvarlì''il quadro rapprelenraute Sv Gi- 
rolamo IVliani del Ligirìo , condotto Con tinte lìn- 
golarilllme. Un.t delle due prepofitorc , calle quali 
fondoffi il lK)llegio, chiamavali S. Maria volg-ir^ 
mente di Son.iineto , ma ebbe anticamente il latin 
nome ruoti: r.eto , il che ci fa fofpettare « che 

ne’ remoti lecoli ivi il fondo folie di padule e di 



(0 I Galli, ( 4 i'fu ap:ito il varco' alla fortuna da Paolo e 
Benedetto Giovi» , non rbbeio altra tol^ piìi a cuore , che <fi 
eon.ptar le lot ville c difttuggeile , cd'è poi 'anche t'ìma , che 
fabbricando citi m villa per i’ ctetn.tì a'ffertairetó di' ddiEcare in 
Como di foggia , eba ben pccÉo il lar palpito potclTe comparie 
vecchio , * 
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canne .,jQptfla fondaiione non è k fola pec cui 
Como-cfaltar debba li benemerita farbiglia Gallio rr. 
e dal medelìmo Porporato d llabilì pur l’altra, che 
verla annualmente tante elemollne e doti in lollievo. v 

della pupulaaione bUbgnnra . , * 

Gattoni Canonico Giulio Ccf.it c . Prcllb lui dille’ 
no gabineiio di niachine tìlìche erd 1140 -di tluria ni- 
turale, per le quali f.icolt;\ egli lia il- ioclinaiiouc- 
pari allo Audio. Il vtaggiator .culto non manclierd. 
però di vifitarlo, e pusrà anche vedervi qualche- 
bella pittura , e fra queÀe una del IVIaitucneUi_. 

Giovio Conte Pjo/oi polìdlbre d'una parte dei 
celebri ritratti prexiola reliquia del Mufeo Giovia- 
no . Qiiafi tutti i Principi e Generali d’armata toc- 
carono ai da lui -propcntrori:, taluu però .d’elli an- 
cura a quelli del Cav. Cuntc Giambicilta , nell.1 cui 
galleriatfi confervano 1 volti degli 1 uomini doni. 

Fra le comcodevoli tavole del Conte Paolo merita 
ringoiar menzione l’Andrea Duria del Bronzino , il 
Capello del Tiziano, e iu altra camera vedefi un 
Cofroo Medici d’eccellente pennello . 

Giovt» Cav. Conte Giambatijla conferva eA'o l’al- 
tra parte del Mufeo Gioviano . Bello c vedervi le 
Hfunomie, di tanti dotti uomini . Oltre una copiofa 
raccolta d’clfi vi fi vede anco un Doge Gritti del 
Tiziano, c il ritratto di .Solimano fignor de’ .Turchi 
da lui llelfo inviato in dono a PaoloGinvio con una 
calamarieta ed una penna d’oro . Oltre 1 quadri avan- 
zo del Mufeo fon prcifo del luddetto Cavaliere moire , 
altre pitture pregevoli , c fri quelìe meritano par- 
ricolar menzioue la cena di Filcnione e Bauci icoir 
Mercurio e Giove, il Tobia del Baifano, i poveri 
del Sebaflianone, un Ibi nalcenre del Tempefla . II- 
luftre è pur la raccolta d^’ di lui libri , e per la 
fceltezza e per la copia degli autori . e pec la rarirl> 
delle edizioni, fralle quali irjoUi del fecolò XV. Nè 
vi mancanti pure . antichi .manuferitti , , e fra n'odcrni 
confcrvanfi prelfo di )MÌ-igli originali di Paolo Gio- 
vio , ed una belU ferie di lettere -del iècolo XVI, 

c 



1 
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Giovanni graidivfa Cbiefa de' FP. I^metiica- 
iii . la ellk il Fofiteiìcc Jnaocenzc» XI. fece altare 
fioo alla volta una captila dirpeadiofa per oro mar- 
mi e bronti . Bella è l’idea del paaao teuuro dagli 
aogioli, bella la Batua dell’ agricoltore faot’ Jfìdorb. 
L’altra captila del Cardinal Gallio é pur lìiblime 
per le pittare dei Morattoni e del Pantilo , che vi 
dipioiero Lucifero, e S. l^^ichele.ll quadro all’al- 
tare di S. Tommafb è di Filippo Abbiati, all’ aitar 
di S. Pio il quadro è del Paota, i frefchi laterali 
di Giambarilta Saitì, ambidue milaneli . Il quadro di 
S. Pietro Martire t travagliato full’ idea d:l celeber- 
rimo del Titiano , ci fembra fattura del Befot/.i , I 
quadri latterali ad olio alTai belli fono del Torriant 
Seniore da Meodritio. La Maddalena nella capeila 
dei Turconi fembra j>ure del Panfilo detto anche il 
Nuvolone. Alcune pitture nella captila Pontificia di 
S. indoro fono dei Gefuita Ponzi, '> 

Laniji^io . In quella fabbrica mantenuta dalle 
famiglie Gnaka , e per elTa aflutrte anco al patrizia- 
to di Como fi travagliano pannilani della miglior 
qualiri. Giace il lanifitio nei iubborgo di S. Mar* 
tino preflb la cofla , e il foreftiere,'che ami le arri , 
non può ommettere di recarvifi ad olTervarlo . 

' - S. Mari^arUa . Bella (>hiefa di Monache Bene- 
dettine , che rimontano alla più remota antichità. Si 
vuole, che lor fondatrici lìapo fiate le fante forelle 
Liberata c Faufiina nel fecolo VI. Puolfi vedere il 
Tatti nei Tom. il. pag. 6; 5. e lègiienti e nel Mar- 
tirologio Comafco a pag. 8. Vedefi anche nella Sto- 
ria Patria di Benedetto Giovio a pag. 190., che il 
detto chioltro ebbe i nomi di S. Giambattifia , di 
Femminile , di a. Maria Vecchia . Il Sig. Marchefe 
Rovelli, il di cui giudizio critico io materie fiori- 
che deve molto livcrirfi, trova appoggiata a deboli 
fondamenti 1 * antichità di quelle due fante Vergini 
nel 'fom. I. pag. 371. della fua Storia; crede però" 
il chiofire euere un de’ primi , che forgeilèr fra noi 
nell' epoca Longobarda . * ' 



ì 
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.Martignoni Don Ignaiio viànnìi ao^iare del di 7 
lè^DO una bella collezione di lUrapcìn rame, e de- 
dito pure ai buoni (ludi procu rodi una pregevol le- ‘ 

rie delle edizioni d’Aldo. Prellb il di lui padre Don ^ 

Giulio fra alcune buone tavole le oe veggou di quelle 
dei Cavalier del Cairo . 

Mugiajca Come Gincomo , t fratelli hanno tiu 
buon numero di pitture . Fra quelle marita a nuftro ^ 

gulto ringoiar menzione una. lima. Famiglia . che ha 
il carattere di Rafaelleica, e lieafi opera di valen* 
te pennello . 

Mufeo, Vedi Gallia , e Giovio . e il C. XV. 

Natta Don Benigno . Prelfo lui poUbno ofTer- 
variì> molti quadri Itimabili, ma fra quelli fono fpe- 
cialmente noti alcuni piccioli di Rubens , i quali fu- 
rono anche bravamente copiati dal ComaÀroGiufeppe '' ~ 

Manictti or vivente in Roma, e parlarono alle ma- 
ni del Marchefe Giorgio Porro e dell’ Aullriaco 
General Colli . 

Natta Don Giambattijla fratello del precedente 
raccoglitore di pregevoli edizioni, di tutte le Bodo- 
- niane lìngolarmente , e di elette pitture, e fra quelld 
non vogliono ommeaerfì alcuni paefi e forellc del 
ooflro Colombo . Ma meritano poi lode dillinta la 
Vergine col Bambino, e un S. Giovannino , che tleq 
Fagnello, opera del Liiioo, che colorivvi all* in- 
dietro un bel pael'e alla Rafael lelca . Dello RelTo. una 
Vergine a guazzo un S. Giufeppe il picciol GeaÀ 
e i Magi. Inoltre Loth ubriaco colie tiglio , di cui 
una ha l’aria del voito belliìlìma , un opetolb paesag- 
gio del Caltoc, una Vergine sui gullo di Paolo Ve- 
runefe , e il Divin figlio dormente , che iembra fo- 
gnar la paifiunc accennata dal pittore , che luvra un 
paonolino vi collocò tre chiudi , finalmente il tradi- 
mento pagato a Giuda in uua notte cupa , itioanzi 
alla qual tela ila di contro un' altra bella, che rap.. 
prefeuta Giufeppe venduto , fiinholo e profezia del 
■ Redentore . i • ■ 

Olmo . Q)sì viene appellata nel Borgo Vico una 
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fplagf^Ia ridente , cui diefll il nome d* vetuni/Cml 
olmi di fmifucata grandezza. Là prelTo il Marchefe 
Innucenzo Odefcalchi, che pure in Como ha nobile 
alloggio , va fabbricando un palazzo magnifico , in 
cui fonmofa e reale può dirC la fala grande . Gli 
ftucchi luftri, l’oro, e i marmi vi fon profufi . Tutte 
le figure piote fono del Pozzi, e le fcolpite del di 
lui fratello. 11 difegno di quefto grandiolb edifiziu 
è del valente archiieno Simon Cantoni , che rimo- 
dernò pure in Bernate la eafa del Marchefe Cigali- 
ni , e la Villa Giovio preffb Brecchia, non che gli 
urbani decorofi foggiorni di Don Rafaelle Raimon- 
di , e Don Celare Someliana . 

Paffalacqua Conte Jndrea Lucini mantiene capa* 
ci Verte nel vallo fuo giardinu urbano , e faria de- 
fiderabile , che unille alla fua biblioteca in Como i 
libri, ch’egli ha fparfi nella villa di Multrafio c 
nella fua cala io Milano. 

Parravieini Don Paole ha qualche bel quadro di 
Salvatore Rofa,il cui flcnnello non piugeva al certo 
men bene le bellie , di quel, eh? la penna non co-, 
lorifie i vizj con fatirico atteggiamento . 

PaTavicini Don Francejco conferva nella capei* 
la domenica un bel cuor di Geiù opera, che il Bar- 
toni molto amorofamente efeguì per l’Abaie Lodovico 
Parravicini Provincial ultimo de’ Gefuiti a Roma . 

Porro {darche/e Carlo e Fratelli. Nella lor 
cala vi fono alcune tavole del Torrian vecchio rap- 
piefentanri la nafeita (i) di M. V. , c vi fi vede il 
buon difcepolo di Guido Reni . Son pur ivi ammi- 
rabili due quadri di Faol* Veronefe ; un d’ elfi ra^v- 
prefenta Giufeppe fuggente dalle lufinghe della mo- 
glie di Putifarre. Nè per la Aranezza del penfiero , 
che voloiiticr fi direbbe Daatefeo • può ommeuerfi 



(i) Vedi |li uomiai llluftn dizioni d:l Civ. Co. G.bmbatt. 
CioTio Ahìc. Jmriana , I ' 



* cr. - 



una rrnrazione di S. Abtoi>io(i) dtfi Vàldani nati vu di 
,ChiaiTo c morto nel 177 ;? . Il Marchel'e Giorgio 
padre de’ nominati . cavalier molto colto, lalciò a 
Tuoi tìgli una buona colletione d’eletti iibri» 

Porta. Vedi Salazar. 

• Sala^ar Conte Giovanni marito di Marianna tì- 
glia ed erede del Ck>ore Nicolè . della Porta rapita 
immaturamente da morte * A lui pervenne inlieme 
coir altre foftanze il bel fiiburbano io Borgo di 
Vico pollo quali in Faccia dell’altro eretto dal Con- 
te Rella . Se a quello fecondo il ridente giardino 
pollo Tulle onde del la^o accrefee grazia, l’orobrofo 
ritiro e le acque cadenti dal monte dadnu al primo 
tutta r attrattiva poetica , e vi li apri eia voluotierì 
una Arcadia . . i . ^ * 

Setificio. Il fforelliere , che ami. le feriche' ma- 
nifatture, potri ben volontieri aggirarli per Como . 
dove tanto tìorifeono . Egli è ben .vero altresì che 
il rovere hio numero degli artefici eipone il paefe a 
gravi incomodi , quando ù arrellano le commiftiuni . 
Furono foccorli più volte col patrimonio civico gli 
inoperolì . I telaj battenti, che pall'jron talora il 
iiumero dì mille , fon per lo più fecanro (») circa. 

Spedai maggiore fabbrica degna d’ edere olTer- 
vata per le ampie e ventilate crociere , dove d ac- 
cogli* 1’ umanità langttenre . 11 luogo piu vicn retto 
da una congregazione di Xll. gentiluomini . cui da 
Francefeo 11. venne col Deputato Medico aggiun- 
to il XJIl. recentemente . 

SS. Trinità convento già di AgoUinìane abolite 
con molti altri in Cotno da Giuleppe 11., ora lède 
di rcligiofe Domenicane . che traslocate vi furono 
dal dillruttu convento di S. Ahua . Odcrvabile all* 
aitar maggiore è il quadro della Trinità fatto dal 



(>) Fu qucÉn qHaeio dcfciitto dal Cav. Co. Ciano a fig, 
LX, Difcocfo fbpra la Vitiufa . 

(a) raof& Ttdete la Lattaia f«l Ccounaiai* Camafeo t7t<. 
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IVIoraesone ' nel fpcfe. d’ Ifal-^lia Fartrnia 
Odeicalchi . II frelco, che rapprcfe'otaS. Agoliiun bat> 
trzzaru da S. Ambrosio fu elè^oiro od i6i]{ da Giaa- 
IVlaria B.ovete:.i£iIi. altri due io faccia luno di certo 
Giao-Domenico , di cui la pareutela ooo può iuteii* 
derli . Ma quel niaffime , che rapprelenta la vìlìone 
di S. AgoAino peoilerofo- fuiJa Tribità -in riva al 
mare, ha molto mèrito. Bella è pure nella volta 
Taflunzion della Vèrgine. Due ovati lou del Pertiui 
da Liigauo,~e due'altri di Pietro Ligario.,da Muc- 
begno . il. . , . ' 

• • JRe{{onico Cavaiiere Gero/oliniitano Hcminio 
fellbre della .Gailkita edificata già daGallii , poi vt> 
uuta in mano dq’ Geluiti , e oel iecolo icorfo aoqui- 
liata dalla famiglia Rezzooico di Veneria . Il Cava* 
lier Flaminio.' che cohtperolla per* l'uo ritiro. .l’am- 
pliò e I’ ornò con molto gufi» c dilpendio , Gi.lcc 
nel fobborgo di.S. -Agollino . e -.da. quel lato l’io* 
verno è mitilTimo . tanta- è la beneficenza del foie 
riflettuto dalia montagna prolfima . lo due fianze co- 
perte tutte di quadri le ne ammirano varj eccellenti . 
iofigne per efempiu è la copia delia rinoitiatilfima 
cena di Lionardo da Vinci . e tienfi fattura di Fr.iu> 
cefco Monfigoori . L’ eiattexza e I’ abilità vi fpicca- 
no del Copifia «. e quello dipinto C' full' alfe . ìionovi 
inoltre una mirabile vecchia , una giovine donna eoo 
rivolgiiura d’occhi foavilfima e le più morbide 
cerni . un magnifico. quadro del Mantegua . che pa. 
te pur ora el'cir dal pennello, e rapprefeota fra 
pompa fuperbà un trionfo di Cefare. Nè fi pollbn 
Kcere •Orfeo , che libera £uridice.« opera deh Lui- 
no. un £. Girolamo del Tiutorctco. un Signore ali’ 
orto di Giambattilla Mooialto. una Maddalena del' 
Piola. Attraverfàodo puh l’ampio .e lieto giardino 
giuogefi all’altro fuburbano interno, ed avvi in 
eiTo'una fala dipinta dai Recchi pittori onfici sci 
fecole feorfo . 

FiUdiii Mdrchcja Eleonora Porla Sforma di Ca. 
ravaggio edificò in quefii anni con molta ipefa un’ 
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ampi* cafa od iubbor^ 4i Vico preilo la GallU., 
ed empiila di mobili cingami. Mei;ita ooofidoratio- 
ae la l'aia di mtzio di figura eliitica beo ornata 
colla 'plaflica e cogli Uycchi luftri », voa parte dei 
giardino venne coftruna idpra^ nniraglie bel) forti , 
che vede vanii a lago cheto ÌbttO; le onde, e forfè 
erano parte di quel recioto . che dlUudnva l’ ifoletra 
in faccia al Muleo dei (<) GkiviOi mentre ei£à culle 
fiie pertinenze occupava ianobe ma|i^orc r fpaaìp . (a) 
deir^atiual Qallia« , •< ,< 

Ma, già toccammo «lolti oggetti , che poflTow» 
arrefiar fra noi alquanto il viaggiatore . Se l’ aiber* 
go dell’ Angiolo (3) non ha tutti quegli agi , che 
io altre grandi città hanho firaili abitazioni, Tefcm- 
pio di due Ceiàri , che v* alloggiarono, e il bel prò- 
Ipeito deir alibllato porto e dei lago col fobborgo 
di Vico, nè lo conforti . Non refUoi perfine, che 
di chiedere feufa ai leggitori e pel poco , clie agli 
uni , e pel troppo, ohe agli altri iàmbrerà , che ab* 
biamo noi iccitto , . . . i 

GAP O Vi. 

Breve occhiata folla Stqria di Como 
fino alla caduta de" Goti . 

C Hi Toleflè iflituire difficili quefliodi fìilla Storia 
di Como città Italica alle radici polla delle 
Alpi nafeenti prefTo le amene fplagge del .Lario , 
perderebbe 1 ’ oUo e l’ opera , perciocchà Marcio Por • 



( 1 ) Vedi iaaaaii agli Xltgi E: Muftì Ptjirìffit s 

«liifwr Eutipt . , i ut ip/o yMAjae ìnfultt uùrttjt Uitit , . . 

(a) lafaiti tiovtioalì di fftfco aUunc ma««ta d' oi« del 
tcRipu 4> Vaolo Oiovio aelia caTa de’ fiatclli Sambnea ai di U 
della Qallia, c fi fa , che «oltcNC «iidttuao fmai(ii«. Vedi acU' 
SUgio di NoloGiavio del Cav. Coite Cigubatt, U Vet« iie. 

( 1 ) 1 tic Laghi peg, da. 
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.ciò Calotte aòIMceicÉre neltà'miIizia'iielU toga nelle 
buone Icrtepc «ine’ collumi.,* morto d’anni 8;. pria 
della rovina di Cirtagine, autore d’ una Storia ro- 
mana in Vlf»' libri divifa col titolo à'O'i^itìi loda- 
tiiHma da Cornelio Nepote c da Cicerone nel 'libro 
de' chiari -or al ori non conobbe d’onde nui^ tcaeilimo 
la fcbiàttamoflra . ' • , • i . .,j i‘ i. , • 

' ■ Dobbiatno al citradin (i)ooftro il Maggior Pli- 
Uiio nel 4ib.* HI, C. ij.'della ' A'fltf/ra/e Scoria l'unico 
raggio, onde diradare le tenebre dei' fecoli ; Scrive 
egli rr Ceiko , Bergamo , Licinofóro ed alcnni- popoii 
all' intorno fono d' Urobia Jlirpe al dir di Catone , ma 
ia lor provenienza , che' con ferà egli 'd' ignorare ^ na- 
ta dalla Grecia ce /’ apre Cornelio i(a) Alejfandro in- 
terpretando anco II nome ; che ' '/nona i viventi -tra i 
'monti'. z:-Noi< fappiaino -pure,' che in Grecia 'pa- 
recchie Vi fu ron 'città cui noAie d’Oropo,‘e d’ Oro- 
‘pia (S) . • ' i ' ‘ ' ■ r 

Crederei pofdia.che gli Etrufei o Tofe^ni .abi- 
taffero qui midi cogli Orobj , perciocché- per tefli- 
monianaa di Livio nella decade I. al lib. V. larga- 
mente cojloro, pria del Rpmano Imperio t dominarono 



(i) Mentre Dinio altre città maggiori nomina appena , e fra 
quefte ia pteicndetite Veroni , ttacicnli in rece con piu minuta 
ricerca fu Como Amor di patria pur dimaftrb col parlar ii fov- 
vente 'delti coife noftt* . Dell’ intercalar fonte al lik. a. C, loi., 
aldla.mancania dc’.nieiaMi al lib, )4. C, t, , della pietra totne- 
tile al libro zi , del prodigio del pefee Figo al lib. «. 

C, Il , pbi loda l’amtAità del Latto al lib. X. C. zp, Cntco fra 
gli antichi cita Euaili e il Lambro , gli Orobj , e Licinofoto 
lib. 3. C. ip Aggiungali , clic Plinio polTcdette grandi fondi fui 
£«<Ml«Or-e non li fa . che ne avefle pur uno fui Veronefe , che 
tante furoii lapide col cognome Plinio fra noi , c ninna a Verona, 
che in ^uefti marmi antichi c notata colle ligie la Tribù Onfenti- 
na , cui eravamo afctitti , c i Vctoneli etano della Tobilia . 

(z) Cornelio Alelfandro fiorà a tempi di Siila dittacnte. Tn 
lodato da molti Greci , ed anche da Servio fpolitor di Virgilio , 
(l) Avvi tuttora nelle iioftre vicinante il monte Robio , e 
la tetra di Robiacc 3 un genct pm« di cafci indica il nome gre- 



J'kll' Itala terra, iC di colònie , oltre /' appennìn» e«i- 
pierono e .il Fò ,-.o^ni angolo tranne il reneco (i). 

.l'Nell’anno 6oo. prima di G. C. Deltovefo figlio 
d’ uni Ibrellai d’Ambigaio fignpre de’ Celti ruppe 
io battaglia campale i Tofcaiii . ,ed elli fcotifitti l'otto 
Ja conductd Reta lor geotraie ritiraronfi pei oo- 
ilri cootiiU fca quelle contrade, che guardano rorien- 
tc delle alpi , e volgonfi al ineezogiorno , come rica- 
var poBìaino’ dal'ìl V. di Strabooe , e dal ili. della 
Storia Naturale al .C. io. Quelli popoli finitimi' «gli 
Elvezj ed a Boj giulìameiite le Horico Dione nel li- 
bro Tuo 56 collocò fra il Norico e la Gallia , e 
Strabooe nel citato libro ci alfjcura, che imminenti 
alV Italie toccajfero le città di Verona e (a) di Como . 

Tai notizie, che di volo. cogliamo paragonando 
infieme le autorità di Livio. Strabooe. Plinio, e Dioo 
Calilo. noo-cì.Iafciano prellar fede a Giuitino com- 
peodiatore di Trogo Pompeo, da cui nel libro XX. 
narrali Como edificato da Galli/. 

Roma frattanto nell* anno di iua fondazione 5/7., 
crefeiuta di forze, volle dilatar verfo noi la fua po- 
tenza. Marco Claudio Marcello figlio dell’ altro 
che avea conquifiato Milano, venne a battaglia gran- 
de in fui territorio noftro . poiché gli Infuòri avea- 
no pregati d’alleanza guerriera 1 noliri maggiori . 
Pu fumma la firage . Anzio citato da Livio nel li- 
bro XXXllI. montar la fa ai quarantamila . Culla- 
ne d’oro , cinquecento fette bandiere caddero in roa- 



(1) Il Matchefe I^avelli TOtiebbe qui dipartirli da Livio . 
Vedi il T. I. pag. ijg. c feguenti , Ma quai popoli etano poi 
mai Libui, Libici, Levi per refillere agli Etrufci Mnnotrie U 
mirchìania d‘ un nuovo popolo fenia la difttution dell' amico ac- 
cadde le tante fiate in Italia, 

(a) L' iftelTo nome di Keiia ftmbta alludeee felicemente col 
Cenetal Kcio . 

(]) L’altra Marcello terminò contro Galli la guerra nel 51Z. 
di Kuina coaquiftaiidu Milano . Ma noi ci conleivamiiio ancor 
liberi fino al si7, , quando gli Infubri foctrartifi dal giogo vi 
ricaddero matgtado 1' aitcania con noi . 
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nu viocitnri , e fra pochi fiorai ▼emotto noflre 
caflella s’arrelero al Coofole colla città, 

MafFei a torto crede finita la (guerra colla efpu- 
gnaiion di 'Miiao* ; Livio ne io fmearìfee , e con- 
l'eorono allo Storico i celebri maripi capitolini coi* 
iecelebri parole . M. CLAVDlVS . M. F. M, N. DE, 
COMENSIBVS V ET . INSVBRIBVS , ANNO. 
loLVlI. IV. NON. MAR. 

Marcello trionPb con pompa folcnoei, e i Co- 
menfi vinti furono gloria per Roma . .Elfi, com’ ò 
manifelio , formavano una nazione beo dagli ior»- 
bri diliiiita . • ' (.ri 

" ~lo feguito I come ce n* è garante Strabone di.- 
-venne Como una Colonia vivente colle- leggi 'de* 
Quiriti Pallkti molt' anni invadendola i Reti la di- 
ftrulTero quali . Ma Pompeo Strabone padre del Ma- 
gno mandovvi altri coloni, forfè nell’ anno di Roma 
dÓ 4 . , in cui fu Confole infieme con L. Porzio Catone. 
Foicia L. Cornelio nccrebbela d’altri tremila. Fi. 
■alroenre C. Giulie Cefare volle arricchirla di cin- 
que altri mille , fra quali vi furono cinquecento no- 
bilifTìmi Greci . Allor cominciò a chiamarli 
Comuni , 

Acqiiifiando noi 1 diritti del Lazio non li acqui- 
flammo già mifchiandoci , com’ era cofiume , colla 
feccia del volgo Romano , e ci fu caro di entrare 
più largamente alla Romana Cittadinanza col favore 
di Cefare , per la cui gran mano ne. venne impre< 
eiofiro un tal dono . 

-, Egli è qui da conliderarfi , che 1 Romani non 
difendevano già con rocche i confiui dell’ Impero, 
ma faggi vi trafmettevan colonie , mentre il far fer- 
vi dei vinci era un prepiararfi nemici , e il farne 
compagni produceva ajuti da gente vincolata col be- 
neficio comune. Infatti veggiamo in Livio , Cicero- 
ne e Celare, che favellando d’italiani, ed anche dì 
Provinciali non li qualificano già da lìidJiii , ma 
da fozj . 

Nkì poiTo pure ommettere la rifledìone , che for. 
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rnò n C. III. di qufft’ ooufcolo , vale a dire ,, eh? 
vedendoli quelU Città ooftra da Ronfani ornata ci>u 
nuovi aumenti intender dubbiamo, che 1* opporrunitA 
dei tuogo folTe lommaincme . giovevole alla Repub- 
blica . . I . . 

Cili eruditi perù non fon d’accordo fui modo., 
con Cui 'ne. regged^ero i Romani, lo volontieri in 
ciò/accoufento al jVIarcliele Malfei , ed al bi^unio , 
onde non tenerci ridotti a provincia . Tai era ,U. pra- 
tica fuori d’ Italia . Leggiamo, che couquiilateli bar- 
degna c Sicilia • furonvi fpediii due Pretori ag- 
giunti ai due urbani > ma non .leggiam ciò della 
Qlalpina., Domate le Spagne due. altri li accrehber 
Pretori , nè più di fei furqn mai-, - , , ' 

Riflettali inoltre, che a bei tempi ancoi'a della 
Repubblica miJitaroao lèmprt gli Jiaiiani negli ct^sr,- 
citJ , e non mai gli rlleri ed i pcovinciali , cump 
pofliam leggere nel VI. di Polibio , nel 41. di Livio , 
nel 1/ di Veliejo Pater culo . Anai Dion Callìo nel 
48. ■arca , che vintifi Caifto e Bruto dai Triumviri , 
non ii divifero P Italia , ma battagliaron ella per 
quella ... 

Non però è qui luogo di ufeire in didèrtazio- 
ne f Quella non i»fiiggiremo noi forfè pubblicando 
un volume di mole giiilla fulla Patria Storia . Qui 
balli notare , che a mille errori fchiufero il varco 
gli antichi fcrittoci , che or G.illia or Italia appei- 
lareao le noilre contrade . L’ Italia a. dir così geo- 
grafìca fu diverfa della politica , e ben il Sigouio 
dilTe terminarli d^ due contini , la natura e il dirit- 
to . Infatti Catone il dottUfitro citato da Plinio non 
fece egli menzione nelle Or /Vmr degli Orobl 

e di Como? Virgilio lodan^ (' Italia lodonne i due 
fuoi laghi il Lario e il Benaco . L’Iuiia geografi- 
ca fu fempre il .bel paefe . 

„ Cò'jifpeaaiti parte e *l mar circonda e talpe •• 
£' cerumeme la qualità dei clima , la fvegiiaiez- 
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za degli ingcgoi , l’ufo della toga (i) dilla lìn* 
gua (i) latina, e la pruffìmiti fìoalmence di Roma (j) 
licniedevano una diftiiizioiie . 

Non orgatì, che nella Cifalpina non lì mandaf* 
fero Governatori . ma quelli non furono annuali co* 
me nelle Provincie. Ci venivano Confoii o Pretori 
in occafìone di guerre o di tumulti . Non c’ ioganoi 
'Livio, quando nel libro i6. Icrive, che al Coofolo fu 
provincia l’Italia e la guerra con Annibale, mentre 
in latino la voce prorincia fuoua anche carica, e ve- 
diam anche però talora dirli provincia l’erario. ' ' 

Ma checche ne'lìa di tal quiltione noi, che già 
godevamo de’ diritti del Lazio , per 1’ afferro di Ce* 
fare e per le fue vide politiche entrammo anche agli 
onori 'della Romana cittadinanza , Abbenchd ville ab- 
biamo le precedenti deduzioni di replicate Colonie , 
io non faprei collocare ad altra miglior epoca J'af* 
i'egnameoto nollro alla Tribù Oufentina una delle 
XXXV. flabilire nel fecolo di Roma fello . Ma fu 
di medier per tal grazia la conferma fotto il go- 
verno di Celare Dittatore . 

Tutti i nnllri patrj marmi più celebri notati 



(i) Dione ci arvette , che il nome di Gallla Togata venne c 
dal calartele della naiione pacifica, c dall* ufo di abbi, 

gliamcnto Romano . Se Tolomeo rifirinfe la Gallia Togata 
r Appennino e il Fh . Pompe* Fefto celebte Giammatico , «bbee. 
«latore di Veirio Fiacco nel libto dt yeriorum tigni/icMiionr «’an- 
dufe i Mi I aneli . 

(a) Cicerone nel libro de' Cbiati Oratori narra trorarrcne de* 
valenti tta i Soaj , e che uellaGallia noftta avtia uditi alcuni «o. 
tabuli poco uTaii a R.ema . £ tre Tecoli dopo nel panegirico ano- 
nimo a Collantino leggiamo , che nella Gallia vera olila nella 
'Vranfalpina paclavafi latin* a fatica ed imparandolo . 

Roma difiinfe anche fempie i Greci dai barbari , e quindi 
più città loto lafcib libere , e tutte in Italia . Qual era poi 
quefia iJbciiì I Vi ha chi la colloca nell' avere • Magiftriti pro- 
pri , c vivere colle fue leggi . Ma le lapide, c le medaglie danno 
leggi e Magilltati propri a tutte le città. Ciceione nella VII. 
Vetrina diftinfe Provincie e Città liàert . Quindi Malfci credette 
cunlìileic tal libertà nell' indipendenaa de Frelidit 

I 



colle Sigle O. V. F. furono un tormento per gli inter- 
preti tino a che non fi convenne nel figuifìcaco della 
Tribù Oufentina. 

Il celebre Alciato fu tra gli erranti, e le figle 
O. V. F. credette di fpiegare Onnibuf vivens fccit 
■el fuo commento al famofo elogio del gioviu Pli- 
nio • che vedevafi in S. Ambrogio (i). Ma il di 
lui amico l’ eruditiilìmo Benedetto Giovio (i) ne 
l’avvertì dell’ abbaglio anche facendo riflettere all' 
ufo di quelle lettere tanto nei noflri marmi frequen- 
te, e profetitzogli , che fe ne faria poi intefo uni 
volta il vero fenfo^ ch’era l’enigma de’ dotti. In- 
fatti il vediam già divolgato anche preflò al Porcac- 
chi nel \$6ìi (t),e tutti fammifero quei , che fognar 
non vollero cofe vane . 

Dal C. Vili, di Sveronio in Cefare fi raccoglie, 
come egli ftimolalle le colonie tranfpadane a fare 
infiante per elTere ammelle dopo il gius del Lazio a 
quello di R<*man cittadini con voto , e quello uon po- 
lea darli fenza l’aflTegno d’ una Tribù . Il fondo 
dell’ autorità confilleva nella convocazion de’Comizj , e 
in quelli il popolo per Tribù (4) divifo faceva leg- 



(i) Fnò il leggltot «onfultarlo nel rd'oio del Muratori, Il 
dotto Modonefe petb non vide le lapide nuftie , e peto fcrilTe 
contro l'AIciato n l^ecliui iecijft , ji llttias O f'F , inttrfunclie- 
Ite non (eiunxijfet . Ma quelle infatti Ton Tempre da punti diftin* 
te . Forfè era una moda , come il dividere altre parole colla 
Tcoltuta di piccioli cuori, 

(a) Vedi ruicdita di lui Collettanra , e la leticra pi. alTAl- 
ciato pure ftaWe latine inedite di Benedetto Giovio . 

(]) Lib. I. Nobiltì di Como p. io. Intorno al marmo Fli- 
niano di Ginevra il dottiflimo Come Ketionico nel lib. V. p, iii, 
Fi/luiJSit Ptinian. Aferive a Marquaido Gudio morto nel i<lp. 
la feoperta della Tribù Oufentina , 

(4) Non fi votava vagamente , ma ognun nella Tua Tribù . 
Quando colla legge Giulia ebbe quali tutta l' Italia la cittadinan- 
aa , fi temette , che i nuovi ciriadini prevaleficto ai vecchi. Fero 
Appiano net lib. l. dice d' elfi formaceli nuove Tribù , e Fateccolo 
nel lib. a. li colloca rutti in otto delle vecchie , onde benché 
■nmerofi avean pochi voti , ma nacquero turbolente , e furon 
pofeia difttibuiii indifferentemente fra tutte , 
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gi, eleggevi ill« canchr, decrerivi le guerre v 
' Che noi svelTìmo voto , ’ouo pub dubita rii , 
mentre fsppianiM da Irtio verfo li fine del libro VIil, 
delia guerra Gallici, che Cefare oèlt’ ultimo ' anno 
del fuo comando dal Belgio molFe ver noi per rac- 
coinandarci il fuo Qieliore Antonio, che diman 
dava il lacerdozio , e volle pur tutte del buon volere 
ringraaiar le Colonie , e i IMiinicipj . Tutto fu pom- 
pa e per le Itradc e per le città , e 1’ accogHmeiKo 
divenne un trionfo . ' 

Egli però volgevi già in mente i Comizi del 
venturo anno , giacché divolgavafi , che i Tuoi tv- 
verfari per deprimerlo aveiCero innalzato al Confo* 
Iato Lennilo e Marcello . 

Fi-e ttanto quello fecondo di famiglia a Comafchi 
iofaiilti mai fempre , per trarre da Cefare una vile 
veodetn osò di fortopurre in Roma alle verghe con- 
tro la legge Porcia un noltro (i) Decurione . Nar- 
rali il farro da Sveronio, Plutarco (i>. Appiano, 
c Cicerone, il qual riHcrte, che Marcello con que- 
flo pazzo fuo fdegno avea fatta cofa ingrata anche 
a Pompeo . 

- Tallii dilFapori accelerarono, la rovina della Re- 
pubblica già non più coiiteuta delle Tevere virtù an- 
tiche . Pompeo e Cefare capi de’ due partiti mifera- 
ni-ure fquarciaronla , ma il fecondo ebbe per le la 



(i)Tale il dice Plutarcu nella V ita di Cefare , Sembra conirad- 
dir|li Tullio Epiftola XI. del lib* V. In clfa le ¥ane ediaioni 
fanno dite a Tullio “ Jf.'rctllui fxie de Camenji j etfi ì!tc 
Jt.uam (lira 5</rr/i , crai tamta Tran/padanuf, ira mihi *ìJetnr nan 
mimnt Marnathi riajtro Ccejarl frcijfe “Se leggali in vece del s;ejfcrit 
un ceffi Jtt y Plutateo ed Appiano fon conciliati con Tullio , I 
Coraafebi aveano i diritti dai Tianfpadani e i propri . Eran di 
Citta inalrre Colonia di fompeo Strabane padre del Magno detto 
<]ui da Tullio ('je/aii na/ra . Il diritto del Lino giuda Paolo 
Manutio conlHleva nell’ acquifto della cirtadmania Romana per 
c.'iiunque areU'c in Tua patria ammiiiilltata I' annual magiftrato. 

(i) Metta, balia fna traduzion di, riutacco il Sig. Girolamo fom- 
pai per ticct di Como ri farto-a Cumi . Sarebbe nò nii effetto 
dal litigio tra Verona c Cono falla pateia <ti riiniol 
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Fortuoa nella gran giornata , che accadde poi , ed 
egli lieflb fcriìlè al lib. j.,. che molte delle vitto* 
rtofe Tue truppe - erano tratte dalle Colonie nodrc 
Tranlpadane , e preflb Svetonio nel C. IK. intorno 
Cefare fappiam , cb’ elio a cole nuove avea anche, 
prima afpirato per mezzo noftro . 

Qui tornami pure acconcio di riflettere fopra , 
un palio, che trovafi fralle lettere di Cicerone ,ne, 
che io mi fappia, alcun v’avverti. Celio (i) fcrive 
al grande Oratore nulla avervi fui tappeto, percioc- 
ché i roroori dei Tranipadani non faceanu chiiflo 
in Roma , e in tal palfo forfè lìam rammemorati . 

Frattanto dai partigiani di Pompeo ritiiuatefi le 
domande di Celare o per ottenere, benché adente il 
Confolato,o perchè gli fì concedclfe una breve pro- 
roga nelle lue cariche, egli raccolte cinque mila 
fedeli fra noflri prefìdj , molle nel 70 j. al Rubicone, 
e fra due meli fu lignore in Roma e in rutta Italia. 

Foco dopo falito egli al grado di Dittatore ri- 
compensò co’ Transpadani noi altri (2) , c diecci la 
piena cittadinanza romana . 

Venne da lui fpedito nella Cilalpina Licinio 
Crallb , c nel 70S. fu uoflro Prcfidc (3) Marco Giu- 



li) Vedi U lettera pruni l'.imigliare del )ibioVIll. Vi lì ieg- 
ge C l't Hunt tf nulla nugnopere expeStatio-: nam illi lumorat 
da Camitiii TraalpjJanii Cumarum tenui talurrunt . Ranam. yiii/nt 
atnijfeni , ne tenui ffim.tm ^uHem aaditienem Je ea re ateepi XI Or 
■li femlita , che non abbiali da leggete Cumar-jin lenut, ma bensì 
Caneajlum teuat , mentre , fe leggali veramente Cama , qual lana 
mai il fenfo di quelle righe di Celio I Niun per mia fede , Chi 
non fa, che Cuma era città della Campania non lungi daNapoli, 
e al di là di Roma! Ora parlando Celio de' tumulti Ttanfpadani 
non dovea fcrivere , che non ne paflalTe la fama al di là di Cuma, 
fe poi voleva dite, che in Roma non fe ne udifle motto. Alla 
leiione dunque, che io propongo ComaaRum tenus , m'aiuta non 
foto l'oflervation geugrarica, ma tutto il coropleCo della Stona. 

(1) Dione CalCo al libro 41. 

(!) Ecco ftefidi fra noi , e ira noi già fenaa dubbio polli al 
picn godimento della cittadinanza Romana e pei fuffiagi c per 
gli «noti. Dunque fcmpie piu tcndcli veri Umile , che non foflìm'i 
retti alla foggia delle riovincic come più fopra toccaoune , Del- 
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nìo Bruto, cui ‘da ^raci popoli alaofTì ia' Milano 
una ftarua di bronzo (i) d’egregio lavoro. Egli 
fpinto dair amore della libertà non diibitb di eòa- 
giurare contro al-iuo benefattore, il qual cadde 
trafitto da aj pugnalate in fenato appiò del Gmola- 
ero di Pompeo nel 710. 

Tal morte però n*n rianimò la repubblica . Ot- 
tavio Hglio adottivo di Cefare e Tuo pronipote a|u-i 
tare anche dall’ ingannata eloquenza di Cicerone ot- 
tenne la fomma delle cofe cogli altri due Triumviri 
Antonio e Lepido . Ma Lepido dovenefì' accontenta- 
re di vivere in efiglio col folo carattere di gran 
pontefice , ed Anrenio vinto ad Azio iafeiò 34 anni 
di pacifico regno ad Ottavio. Cestò egli di vivere 
dell’età fua nel 76, anno dell’ Era (i) CriAiana 
giuHa alcuni XIV. , giuAa airri fettodecimo^ 

Qiicfto fortiinatillìino Principe dopo le crudeltà 
coll’ ordin Patrizio , che forfè ei credette necelTacie 
per conlervarli quel trono, che meglio egli poi af- 
iteurò colla clemenza , tenne un governo lietiilìmo , 
r in mezzo alle cure dell’ impero fepjTC cen^^re con 
Virgilio ed Orazio. Gli riiifcì di fare il cento della 
pepolazione tre volte e di chiudere il tempio (3) di 



icito 11 ferie d:' naltii icggiiori ella è pru ampia che »u» la no- 
tata dall' JbiuditilTimo Marchefe Kovelli , Scoria di Como . T. I.‘ 

р, 'M7. I Falli Capitolini accennano fette Ftocoiifoli e nove Pcc- 
toti o Ploprctori prima della ferie Kovelliana , c fei Fcoconfoli 
dopo , cinque Queiioti , un rropcecoie . Ci^ , che c mirabile . fi 

с, che nè nell' una nè iicU’ altra ferie ttovalì nominato Fompco 
Strabane padre del Magno , autor di Colonia Romana fra noi . 
Dopo l'Appio Fitlcio nominato dal Matcliefe Rovelli venne .Pxo- 
eonfole Caco Seivio Ccpionc . Ma vegganli i Falli Capitolini. 

(1) Videla in Milano Cefate Ottaviano Augnilo , e Flutarco 
ci natta , che fotridenJo 1 * linpctadote lodo la benevolenza per 
gli amici anche nelle difgrazic. e comandò di confetvate quel fi. 
molacco . 

(a) Fuolfi vedete ciò, che dottamente fcrivc full' Fra il Conte 
Reazonicn nelle diquifiziuni Fliniane al lib, V. 

(l) Tic volte tu chiiifo quello lempio , e quella fu la terra 
dalla fondazione di Roma, ha lagiofanta llotia vangelica fece pur 
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Giano , e noi goderono .tutti, i. ^qoV.i^flU i:|»ce , 
dei favore. Sveunio’qi alHcucf , jche, Àiigjifliù (i) 
molti aggregò all’ ordine cijuertr^ ^ feoatorio tal^r^, 
per ricompenl'a e talot) anche. per r^^comandaiii^Up 
delle lor città . <'p.sì ipecialm^t^.jjjfi cjue’ tempi 
pecione diitime aveamdue patrie., -[quella dei, natali , 
e quelli io Roma degli cuori. ,j , i,.., _ tri 
Ma ogni colonia c , pofc^a «qgqi nauaicipÌQ..iln- 
dioiTi d’ imitare, la., capitale , e come elTa dìftiagHevàfi 
io Senato e Popolo,' così le minori città areana4 
Decurioni e la Plebe'. In taluna. d’,eirc,[^fi_diHc rtOr 
che (irdine e Popolo .Cosà predò poi nella, lapida ailg 
Dea Fortuna. Predo i, Decurioni, dava il governo; 
ed erano decorati d:^ inl'egoe ed urnamenri partjcu* 
lari, come poodi anche rilevare dal,njonumento,iu>- 
dro, a Pubblio Attilio Sctticiano,,,i , ^ 

La fuprema carica nella maggior parte, , delle 
città fu il Duumvirato,, ed a questi appartenne 
l’unor dei falci (a), , - , , .u,,. < , 

Ella è opinioni del Panvinio. che nelle, città più 
'chiare vi folTerq i qnattrumvici ,;Sc abbraciam dun- 
.qqe il Pauvioio \ 1& nodra godeue un tal rango,. 
jFca^marpii nodri noi troviamo M. ^ luvencio.M|ar> 
ciano, L. Cecilio Cilene , C. Petronio Ccefcgpie,, 
,Miiiicio^ Exoraro ,.P. Orazio Fioro, e Calpurnio Fa- 
baro tutti quattruinviri. -, a-j-, ’• , 

Lc'città podedcvano.fopdi , rilcuotevao gabelle, 
.avevamo calFa pubbjlica> quindi, ebbero anche Q.ue- 
idori . Tali tcajpcù ^^ooo, come appare da lor mo- 
.nun^cfui^, P. Sedili^ Firroiana„e L. Aplciq ^‘eric* 

- l'I’. c)> tioi:: ■* ■ ' j ; ‘ • ; < .! .■ : ~ a 

cenno del Cento . Mi fieni? , che folte cofa pifTTtOtsmtta CtB- 
<l*i , queiia di che la mentiofle S, Lqc* al C. a. , 

‘ ti; In’ Olile. AiigV C. n. e 46. .1 ' 

(xj Duumeiro nella Colonia Gialia Eqneftte ai tempi di Cela* 
le fu C. iiinio Óuf,ntÌRo figlia di Hate*. Mei Codici Teodofia- 
L, 174. .(V f^tiuricmitui T.'deii , che' aixaean* la padella de^le 
Falci, Litieri fon ìioeaioati iji Cipuà da Cicctoac' nella a. .adère- 



ónoraró'd.'ii 'noitri Centonarj Dolabra»-*; , Scalari (i), 
'' 'l 'Sef^iimViri .‘di cui fanoo cìen^iane molte la< 
j)ide noftre / èrano Sacerdoti inftiniui da Tiberio in 
onore d'Aiig-ufto tìeinrato. Roma ne aveva ‘veoticia- 
que ; nel |e Colonie e ne’ munìcipj bon cccedèvanò il 
nntnèro di fei . Tenevan colioro iiii ’or'din meziami 
fra i decurioni, e la plebe prclTo a poco , come' ùi 
Roma i cavalieri ,’e furono detti anche g^lt Auguliali . 

Fra Decnriopf poi fceplievaufi i JPontctici i Sa- 
cerdoti, Flamini, Auguri, Sodali, e quelli Pacato 
nel c. 37' del Tuo panegirico li dice per mtmicifal 
yofyora reythndi . La fala deciirionale dicevafi Curia . 

La plebe era divifa in Collegi , olfia corpi , 
quali eran fra noi Fabbri , Dendrofori , CeotoHarj, , 
Nauti, Scalari, Dolabrici.^ i< • 

^ Siccome la lontananza facèai'che di rado fi tra - 
'sferilTèro gli‘boroini mnnicipali à dar lor voti ne’ 
’còluiit'.^coSì lAiigurto JjermilbV-che per la creazione 
de’ MagiUrati Romani raccpglieiTeru i Decurioni nelle 
'loT patYie i fuffràgj , e ftgillàW' l'‘ioviairerua Rama . 

Ma gfl' tbctCammo abWaitadza , per l’indole di 
•quefhr noflrò* còfhpeodio,'ìe'idèe del governo. Vò- 
'lontieè 'quindi’ pn^lftamu a far qoaR:bf cenno di afcuii 
•uomo noRrò per ralenti illuftrle' in quell’ epoca ’ 

-i I o0j .fi pr^fenra in prima (1) un amico di' M. Tul- 
lio , vuò dire C. Aviaoo Filoxenò , il qual fu ofpire 
’ùn ‘pèzzo dl*l''^^ande ofatore'. Se l’invidia del tempo 
non ci aveflfe rofta Ik memoria delle cofe , quaj no- 
Vtn illuRri bob; potremmo dlWRè ibdirmie , che ebbi- 
‘mb'-^t^Uf ciitqu^'ci^ò' nobiliiTniii greci •?■ li frequente 
fog[giorno ^i__^lare^(j) nq£ nien l etterato che guer- 

. m I , II . " M I» 

(1) Di effi fTirlii 'hel IC. Iti. t moùumenti , che ^ui cic^i 
jlolTon però ^effer poitcupri aif Xasufta"; ' ' ‘ 

Epift. tìt; ."Epirt'.-J J . Catut Aviinui PhUoxrnu s , 

ànli^uus tjt hejf'et' mtits (r jfraur hojfitium vaU* ìrttjm J.imi- 
'/{’jri'i , fiiirm C<x/xr m'eo itnrfici» In ^ovottminfa rxiutii , 

‘(0 Noi abbuino a cin<|ae 'miglia dalla città la tetra di iiiab. 
bio , che vuolfi dite latinamente Suiulum Car/nrit dal iuggtoino 
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nVro avrà dato urto felice agli insegai . Catullo ci 
lafci^ memoria del noftro valente poeta (i) Cecilio 
fcrittore d’un poemerto gentile l'opra Ari e Cibcle . 
Anzi fé i verfi fu tale argoiirnto . che leggoiilì in 
Cauilio, si olfeiviBO ^un ux hio attento , feinbra., 
che quelli Cano veramente di Cecilio (;) non. Iblo 
per Io ftile , ma ben anche per la manifeila allulìu- 
oc , che Catullo fa nel tuo faleucio ai verfi di Ceci- 
lio . Noi veggianio anche in elfo celebrarli la bell* 
di Cecilio ficcome più dotta della poetelTa Saffo . 
Non parve inoltre al Conte Giambattifta Giovia di 
muover pretefa l'eiiza fondamenti , quando nel fuo 
Dizionario (;?) degli llliiltri Comafehi collocò pure 
l’egregio fcrittore Cornelio Nepote . Abbcnchc nuo- 
vo afiatto fia I’ airumo ■ pure d.ill’ un lato altri non 
pollbn pretendere con invitta ragione a farlo (4) pru- 



delU di lui civilleti*. Egli fabbrico iuoltrc laConio ua Teatro . 
Paolo Gio»io (crite nel fno Lario “ ht ceJci fuojue nofirai nupcr 
trnnj! iilìrtut incenlii'epij ilii Jragmei.ia C,rjar.iani un aiiitror lina, 
ni lilulum cuiititliiui literÌJ Uute pulcl>*rrlmitexprimentit,eiuf^itc 
triumpht mìrmore taitdido corista in jmpd fima. taiu/j e ruinis 

, Cf ad noi fuofue Juinina cum 'volupnua Tciatum rj C-t/arii 
J'icìaioris caput colojjctt profémodum fiatuae 'haiitu Pontijicts ,H.i , 
ximi ùc. , 

(t) CatuI, Carni. }a. 

(1; Vedi Benedetto Gìotio Hift, Patt^ pa§. aia. aii.e il Di- 
aionatio de’ Comalcki Illuilri . Articolo CcciUo . 

(*) Vedi le pag. 1517. e j«o. Siccome pero di quefto volume 
lì tirarono pochiHìmi eferapliti , e venne alitoude inferito intie> 
ramente ne’ Tomi as. a» lo., e ji, del nuovo Giornale de' Lette- 
rari, che ufciva in Modena, cosi potrà confultatlì 111 clTo il vo. 
lume XXX. alle pagine 7J. e fcguenli , e 1 t<. c Icguenti . 

(♦) Lo tengono i più nato ad Oltiglia ora terra dei Mantova- 
no fuddita alla giurifJiaione del Veicovo di Veruna . Turco il 
fondamento di tal opinione dà' nelle parole del maggior Plinio, 
che al lib. HI. C. 11. nomino Nepoie Padi accolani . Jila in pria 
la voce accula non Cgninca alleo che abitatole falie live del 
Po, poi ■ju.’.nti luoghi fu tal lìuinc oltre Olliglia 1 Nè poflìa.n 
noi ttnere Cornelio Nepote per uomo nativo d’ ignobil luogo . Ci 
badi il fapete dalla epilVola al. del libro IV., cUé.il giovin Hi- 
tiio lo qualilica uomo munìcìt*alc nc Olìiglia fu mai naunteipio , 
Plinto l’antico diffe il Telino l’Adda, il Lambro P.idi iactlat . 
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prio coociffadiiio , <• dall’ altra pirte 1* aurore del Di- 
zionario rrdii0é la quiftionc alla fcmplicità d’ im fil- 
lof^ilìno , al cui valore contribuì Ice anche la dififion 
dell’ Italia fatta per Aiipullo in undici (i) rcf^ioiii . 



(i) Ui tal diviùjm pitta rlinio il Tccchio “tib. Iti. C. 17. 
Sappiamo da ua endccaflìliabo d'AufoniO a-Diepanio Pacato, che 
Cofmclio nepore fu di paefe gallico |i ' > ^ • 

l uì àm:Q Icpiium noviim Uiellum 
t'n oncn^ ! ait porti , 

Jiivfiitjtjnr iriit Jitim Xrpotì , 
jh noi fl/tpiJum rtiJem IUtlTiim 

J^urr»! Iquilial ineptiafyur > •' •• .1 fi 

t'rrJfHUt ftcmio tui Jovri,Jum i 
Invrni f'cp.i-i J-lrtr , 

re declu’i mi.Tut , t nligii irniginm • ' • 

(^i«.ini (pallia pririuìl CttuUrr . ' • ' ' 

Ora i Ctlaipini e i Venni fon d’.origine ben diaerfa , e io 
fteiTo Maichefe Maflei col teftimunio anche del mag|iui riiiiio it 
.• dimoliiò , Dunque -Nepote Galiito non potrà appaitcnet mai al 
territorio delia . 

Cadalo così aifatio l'altrui parere fciapce piu fofter tallì qncllo 
del Conte Gioviu appoggiato in cumplelTo a più lettere del gio> 
Tane Plinio , ed alla comune opinione che il Severo di Im corri- 
fpondente folTc cumafeo . Certamenie a lui Plinio affido incoiti- 
berne per Como , come può vcdcifi nella 6 . lettera del libro III. 
Nel titolo poi della lettera fella del libro IV, leggiamo in tutte 
le edizioni t: .Vfvnum munUiprnt /uum rec-U , ut Jignttm trrrvn 
Carni in Jovis tempio ponnulum frocu'ft . Ecco dunque Severo p<- 
triotto di Plinio _ tifo Plinio nella il. del libro IV. fcrivendo a 
Scveio , e richiedendolo dei ritratti di Callìo e di Cornelio Nipote 
qualifica qucffi grandi uomini di concittadini con Severo . 

Ecco dunque da tutti quelli dati foigcrne il fegucnie taaio- 
einio . Severo era compattiota di Plinio Cecilio , Ma Piinio Ceci- 
lio dice compatrioti di Severo , i due Storici Caflìo e Nepote . 
Dunque Callìo, o Nepote fono comoatrioti di Plinio Cecilio . Ora 
rlinio Cecilio à fenaa dubbio Coinaico. Dunque Comafehi fon pure 
Callìo e Nepote . 

Il Cav. Tirabolthi nella nuova Edizione dell' immoital Tua 
Storia della Letteratura Italiana. T, i. pag. i-jp cita l'opininuc 
del Conte Giambattilla Giovio . ma omniette di riflettere fililo 
ftrerto taxiocimo futnfetito, nè tocca , che il Conte Giovio s'ap- 
poggi moltilfìnao fulle commi llìoni frequenti , che da Plinio divauli 
in Conin 1 Seveto', onde farla la cola molto ftranai ciic Flmio 
per avere de' volti Vcioncfi letivelTe ad un Comifto ad un abi- 
ratote di Como piuttofto che ad uno di Verona . Ommette inoltre 
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Noi della Ci n«l pina ei'avam pofli uell* undeciiT.a . 
Ma tal divifione d’ Ottaviano era merameme geogra- 
Hca, ne portò mutazione politica. 

ben l'otto all’ impero del di lui fiicceflrorc Ti- 
berio tiranno cupo la tranquilliti Fu minore , ma 
pure i Veneti e gli Infubri inondarono il (i) fenato, 
e in elio il dubbiofu Tiberio avea trasferiti gli a- 
Varizi della liberti popolate • traendo i Comizi <^^1 
campo ai Padri . Mecenate , come narra Dione al 
libro 51 avea configliato Auguilo di far .Senatori non 
lolo i migliori degli Italici , ma de’ Sozj pur anche 
e luggetti . Quanto Augulto 'obbediUé al cofltìglio 
noi l'appiam chiaramente , ma il di lui fucceflbre 
decorò di tal carica ogm {t.) fiore delle Colonie, co- 
me cc ne alTicura la mentoria , che luttoc lerbaiì' 
l'colpìta in metallo. 

La Storia per lungo tcirpo è qui muta fu Co- 
mo , e il pazzo Caligola , lo Iciocco (;?) Claudio , 
Neron feroce tutti nel breve giro d’ anni trenta luc- 
cciiuti di Tiberio non meritano d’ arteitarci . Sergio 
Galba il primo da fulda^ recato fui foglio, Silvio 



d' ofletvate le tagioni d.'I Conte Gioviu fondate folla parola 
ttUifum da lui toccate nella pag. del D.ai onario ,' la quale 

cortirpunde alla pagin.''. i j> del Tomo XXX. del Giornal Modoiicfc . 

Ma giacche toccammo qui la lettela at del liPin IV, di Ili- 
nio , nè oecotte di (oggidMgcie non faper * noi , pertht mai qnel 
valente critico del Cavalici Vannetti nelle Tue ampie OJtrvi\io’>i 
iniocno ad Otaaiu nel T. i. p i») abbia detto, clic Fliuia A'e- 
ve//o rcrivclTc a Scvcio tal lettela . E chi è mai quoAo Flinio 
^avetlo* FotTc il Nuccilo c un citotc del Tipa^^tafu, 

(1) Tacito Annal. lib, .\t. C. ai. E Òiic/ Kc/irti Infuirtt 
Cariai» iiiufeniii “ e lo Ite 0*0 al C. 15. del Ub. I. — Tiijn fri- 
mum r tamfu tamilia ad Patrei tr^rnilMa jl..t . 

(a) Fatte dell’ oiaaione d.! Tacito putta in bocca di Claudio 
Impeiadote Icggelì fcolpiia tn metallo . Ivi avvi la frale amati» 
Jiaram Coloaijrum . Vcggali Giulcto a pag./ 5*a, e Tacito al cita, 
to libro XI. C, 14. 

(1) Ad onta del governo ot toibido Ot piato pure ai gior- 
ni di Claudio v’ciano in' Hiurna eiica ieitc wiUiooi d' abitanti . 
Male pei Municipi 



Digiiized by Google 



Otone, ed Aulo Vitcllio per la fu» ghiottoneria fa. 
roofn reguarono pochi m‘fi ■ e caddero tutti trucidati . 

Dalie truppe pure venne dopo eill gridato si- 
gnore Flavio V'efpaliano nel 6 y. di G.C. Nacque egli 
d’uniil famiglia a Falacrina villaggio de’ Sabini 
predo Rieti, 11 fiio padre morì preilò gliHlvezj, c 
la di lui madre fu Velpalia Polla di nobil faugue, 
corfe graa pericolo fotto Nerone , quando rigettato 
dalla di lui anticamera iididì dire da un favorito di 
Cefare di audari'eue (i) a Mtrbonìa, ed allorché 
avendo ad Arene feguiro quel Principe oxò dormic- 
chiare o vegliar non Teppe , mentre Nerone cantic- 
chiava fuoi verfi . A lui fatto Principe ed al figlio 
Tito toccò di avverare coll’ orrida didtuzione di 
Gerofolima le profezie del Redentore . , 

Vespalìano giunto alla fovranità trovò contami- 
nati efauriti gli amplidimi órdini Equedre e Sena- 
torio . Egli Icftccionne gli indegni, c lìirrogovvi i 
più meritevoli iiumiui tra gli Italici ed i Provin- 
ciali (a) . 

Niuno ignora in quanta grazia predo lui fodè 
i-1 maggior nodro Plinio, che al di lui dglio Tiro 
Imperador giocoudidimo intitolò, la .naturale £ua Sto- 
ria . Badi il ricordare, che egli era l’ammiraglio 
della naval armata di Mileoo , ove edb'morì 'd’anni 
56 foprafatto dalle ceneri del Vefuvio, le quali 



ti) Svetonio in Vefpafian . H jliire JterionUm iuJTertl^ Tienfi, 
che un proverbio , come dite vattene Ira i tnali d' una JfieJale , 
come ait iti malnm enutm . Ma la mancaaaa della prepoCaioac 
In, c II trovaiii nel folo Svetoiiio quel vocabolo Motianiam mi 
fanno dubitate del lignificato. Vienmi anche qitafi fofpctto fui 
boi(o di Morlcgno poche miglia lungi dal principio del Latto . 
Vedi il C XII., c a XV. 

(a) Svetonto ivi poco prima, .AmfliJSmat OrJinei & exhau~ 
Jloi carde vana Se centamtnetot vetert nefji^entia pitrgavit Jupplerit - 
^ue , recenfiio Senatu ù K^uite , Juimotìi ìniignìffimit, fr hatie- 
JiJJìme ^uo^ue Jlelictriim ac Provincinlium al/ecla . 

()) VedaC il Jib. V. delle Oifquiiiiioni Pliniane , c la lette- 
ra del giovin Plinto quinta del libro HI, , e fcdiceCma del libio 
fefto . fci farete delle altre di lui caiichc baiti il riflettete a 



^)i icrebbero la difHcoltà <del refpiro da lui già 
Iblfeno . 

Noi abbiamo io qur' tempi molti noflri uomini 
occupati in impieghi cofpicui , al che forfè giovo 
eziandio il noAro compatriota il maggior Plinio, 
che tutta godeva la coiifìdenza di Cefare sì , che 
ogni notte fui far dell* aurora fe ne iva da lui , com’ 
era cuAume de* più contideoti . 

Un d’ elfi fu al certo Minicio. Ezorato Tribiin 
de* foldati, Pontefìce e(i)Confo]e, nò tacer puoili il 
profocero dei giuvin Plinio, vuò dire L. Calpurnia 
Fabato primipilo de’ foldati prefetto del pretorio , e 
delia coorte VII. di Lulìtania , e delia XXi. det- 
ta (i) Rapace. Ella era una bella conleguenza della 
cittadinanza Romana il poter militare ne’ corpi più 
nobili , e però anche volontieri qui nomino Annio 
Fumponiano (^) prefetto d’ un* aia di foldati , e il va- 
lente C. Virio Sabino cuAode delle armi nella le- 
gione XIV., non che Cajo Sertorio Tertulliano (4) 
curatore de* Roman cittadini . 

Tito la delizia dell’ uman genere fubentrò nel 
(governo a Vefpalìauo , e il buon reggimento del pa- 
dre divenne ottimo nel tìglio, ma per due foli anni 
potè goderlo il Romano Impero, che poi foggiacque 
per tredici al crude! Domiziano , dilDmil troppo dall’ 



quella di rcefetto del Mìrerlo . Quella giufta Végr^io rif^uardava 
la CaIHa , le Spaj^nc , l a Mau ritania , TAfiica , 1' Cjitco . Sicilia , 

è Sacdc(na . — — 

(i) Cosi Benedertn Ciovio nella fna Collettanea interpreta le 
note COS. rONTIF. c nel hb ii. p. ii». Hill. Patt. Mutateti 
interpreta iimili note in alita lapida Coh/uIuh Pentijrx . Il Mar- 
chefe Rovelli a pag. ijj. T. t. non aderifee Uè all' un , nè all’ 
altee . Un de’ due deve elTet peto , e ficcomc non coiufcianie uu 
Pontefice rpecialc pei Conroli , io mi appiglio a Benedetto Cìiovio. 

(a) fabato vivea Cavaliere ai giorni di Netoiic in Roma , 
Ciebbe pofeia in cariche, e giovami collocarlo qui c^n alrrl alt* 
epoca di Verpilìane , 

(l) Nella Cullcitanea maDofcticta di Benedetto Gievio , 

(e) PtclTa Eticie Pjtcano . Hifi. liifiibt. lib, iv^ p.^t»». 



. . . 

atnabil fratello . Trucidato coHui venne acclamare 
jl vecchio Nerva, cui piacque il giovaiii; noftro Pli- 
nio rei breve‘"fuD regno di mefi die,.i . Ma Nervi 
divenne ancora ^iù memorabile coll’ adozione di 
Trajano.il quale nelle arti della pace c dcila guer- 
ra per auni 19 fu chiaro fui loglio. 

Egli è notcrib , che il nollro giovane Plinio 
godette della più favorevole aura delia corte e di 
Roma folto quell’ottimo Principe, cui Confolo eletto 
dilTe quel panegirico sì pieno di bellezze e di fen- 
tenze , che ammirano i dotti . 

Se i brevi confini di quello opufcolo cel per- 
metteflèro , troppe cofe avremmo a dire fopra quello 
nrllro grandilfimo concittadino . Se nelle fenere ci 
fu iin degno dilcepolo e dello zio , e di Quintiliano, 
fu egli' pure ' un imiraror foleune dell' amica virtù 
Romana. Fu da gioviuetto tribun de’ foldati aelU 
Siria , fii Augure , QiicHor di Celare, Decemviro a 
giudicar le liti , curator del Tevere e delle via Etai- 
iia, Tribun della plebe. Pretore, Confole, Governa- 
Tor della Birinia e del Ponto. La di lui probità, c 
ringegoo feoppiano quali da ogni Tua lettera, e U 
raccolta d’ elTe Fa le meraviglie dei fecoli (i) . Si- 
gnore magnifico edificò più ville, c la fola deferi- 
sioD d’elfe fé dire al Monchablon autore del Dizio- 
nario d’ antichità ejja bajìare per dar piena 
idea della jorma ' ejìenjione magni/ìcen^a de' romani 
palagi . Non fi poiTonu ricordare fei'za tenerezza (a) 



(i) Sacy le iraJulic cccelitnteiiicote in frnncefe , e io fpiiito 
di Plinio mollo ha del ^ufto di quella naaioncj il Cavaliet Van- 
netti dì RoTcredo eniuluane parecchie in lingua noftta da prode , 
c /! polToii vedere nc‘ volumi del Gioroal Modenefe . 

(:) Le Tue lettele ne fono un continuo teliitnoniu , lino 
alla nuitice fua compro un fondo con nummi ceniomila . Veggafi 
Benedetto Giovio Hift, Tatr. da p«g, ziy. alla aaj. 11 Uiaion. del 
C. Giamb. Giovio , c il vaghiflimo fencto del Cav. Vannctti in- 
ferito nel Volume XXVll. del General Medcncre. Uuolmi 1«1 . 
che il fuddetto nelle Tue olTeivaaicni intorno ad Orano T. ii. 
p. li. dia poi la mala voce ai di lui Libciti , Sappiamo, che il 




SI 

i hencfizj Tuoi per Ja fìia patria , aflTegoovi una l'uifi- 
ma annua equivaknre>aipiCl che mille feudi romani 
per alimentarvi nubili fanciulli e fancinile, i'pedivvi 
una IVatiia di bronzea corintio , lUbill bancheici per 
la plebe urbana^ adornuvvi le tenne , ampliò i luui 
doni per i fanciulli ingenui col fuo teftamentu. fu 
la delizia delle due fue conforti e degli amici e dei 
Liberti , regalò di gran lòinma Romaziu Fermo Oe- 
curione C^òjmafcu . onde poteil'e giungere ad elfere 
Kumau Cavaliere , proreflè Marziale, e Sveronio,fu 
amico di Siliu italico e di Cornelio Tacito, non 
che de’ chiarilTtmi ooltri ingegni Pompeo saturnino , 
t Caninio Rufo . > 

li primo d* eiTì era valente nelle arringhe per 
io Hil terfo forte armuoico , ed era inatrivabile pei* 
lo dire ellemporaneo . Ne’ verfi pure fu eccellente e 
nel derrare epillole . Ma Caninio Rufo , che tra noi 
aveva un vaghiillmo fiibiirbano , cantò in diguiioli 
eroici greci la guerra Dacica (i) di Trajano. 

Qual non farà (iato 1 ’ impegno de’ uollrl mag< 
giori futto di i^ueOo Celare, e qual la fortuna coll* 
appoggia del luo iutriufeco il coltro Plinio ? Ma già. 
prima di lui , e frefeo d’ anni Plinio era pallato 
fra i più , e Trajauu adottò pol'cia in figlio il fiiu 
cugino Elio Adi inno, il quale per qualche riguardo 
fu degno di fuccedcrgli uel 117 di G. C. 

E’ per noi rimarcabile . che Adriano avea lla- 
biliti io alcune città i Curatori della Bepui'bllca . 
Fra quelli toccò ai Cuniafchi P. Clodio Suia , come 
rilevoilì dalla iferiziooe di un vecchio tumulo in 
Drefcia nella Chiefa di S. Faulliiio , della quale 
ragiona l’Alciatu nel libro Ili. della Storia Milancfe. 



Co CiamI). Giovi» tien già pronta una vita il.:! aoftra Fimi* 
Cecilia , la 4uaic formctà un <le‘ libti della di Ini Opera Utrum 
P timi jnar uni .re ovpccmtnjlum , 

^1) riin. Epift. 4 lib. I. cpift. 13. libro t. < vedi gli Ani. 
coli Caninio e Saturnino nel Oiaionatio degli uomini Illuilrt Co. 
nufchi . 




Quel Principe per altro CoiOlnciò ad ìAtrodurraf 
in Italia novità narrandoci anche Spartiano, che co- • 
llitiiiire quattro coofulari giudici per tutto il pae- 
fe. Lo fcorie più volte da cima a fondo e tino all’ 
anno di Tua morte, che fu il 138, tutto bolli di re- 
golamenti militari e politici . 

Antonino di lui tìglio per adozione e già nell’ 
Imperio collega ottenne beo todo la meritata ap- 
pellazione di jPio . Egli -era flato io Italia uno def* 
quattro Confolari . Capitolino ci aiHcura , che tutte 
la contrade furon felici fotto di lui , e noi Coma- 
fchi per gratitudine gli fcolpimmo (i)uo monumento. 

Marc’ Aurelio il filofofo e L. Commodo Vero 
da lui adottati, falirono al foglio nel ió>. Per foli 
otto anni villè il iecotido • e fu buona ventura de' 
fndditi ; e Marc’ Aurelio fino al 180 regnando glu- 
rioiamente alleggerì tributi, facilitò il. commercio, 
mantenne la copia dell’annona. Reflano anche belle 
prove del di lui ingegno Le rifiejjioni (1) di fe a fa 
Jìeffo . Seppe egli' però adoprar come Celare e 1 « 
penna , e la fpada e fon note le di lui vittorie , con- 
tro i barbari, che già fconvulgevau l'impero colle 
loro irruzioni . Fralle altre quella narrata da Ca- 
pitolino , quando i Catti popoli dell’ ulteriore Ger« 
mania invaler la Rezia a uoi flnitima , avrà forfè 
agitati i ooliti maggiori , od almeno gran pailàggio 
d'armati farà flato fra noi. 

A Marc’ Aurelio , che abusò forfè della Stoica 



(1) Rcaedecto Gìotìo fcoprinne il niarmo mutilato nella or di- 
Utulta Chicfa di S. Sufeimia . Le tinianenti note dicevaii casi , 
come puodi vedere nella Collcttanca del Giovio e: ... ORDINI .... 
M... AB.... CAES. F. AELIO . H ADRIAN. ANTONINO . AVGVSTO . 
fio . F. P. D D. S e Giovi* conchiude — Prtin.ie creiiJcrim Jfu- 
MÌtipium •ejl rum tun JirenaiJimii Jmper.ueriòui, tum Pio Juijft (uree, 
(1) Le scriflc in greco, e fono una raccolta limile a (juclla . 
che i mjdcrni intitolane PenJItri . Mille belleaie vi fon mille ad 
erro! madornali , e fentcnic crudeli . E quello libro , che da qual, 
che tilofofo li paiagonò al Vangelo , molila anri , quanto i>. fogni; 
avclTeto gli uomini del Divino Vangelo . 




ibdifì'ereDza, tocc^ Fauftiaa in niog^lie indc^gna dou- 
na , e madre d’un peggior iìglio. CoHui detru Co(n- 
modo dominò lino al 19;;, in cui venne ucci fu 4 11 
Ligure Pertinace, e Didio Severo Milanefe lafcia* 
rou pur tolto T Impero a L. Settimio Severo. 

Fin folto lui trovali, come olTerva il JVTarchefe 
MafFcI, notata in alcune lapide municipali la Tribù, 
d’ onde potrebbe raccoglierli , che almen tuttora 
qualche convocazione del popolo lì folle cominuaca 
per dare i podi . Ma la mutazione di Repubblica iu 
Principato trasferita avea la verace autorità dai po- 
polo al Senato . Anche' nella lettera X. del libro lil. 
Plinio fa roenzion de’Cumizj tenuti in Senato ai gior- 
ni di Trajano. 

Severo nel aii lalciò il trono ai giovani figlj 
Geta e Caracalla. 11 fecondo d’elTì, fofpeito di par- 
ricidio, uccifor del fratello, crudele , imbelle cad- 
de tralìttu in una congiura nel 117. Forfè in occa- 
fìone di fua vittoria contro i Reti , della qual parla 
Sparzianu , i Comafchi gli erellero quel monumento 
d’ onore , che ferbafi ne’ nollri orti Vefcovili . 

Regnaron pufcia Mactino , indi lo fìolro Ela- 
f^abalo , e il di lui cugino dopo ed'o , AlelTandro 
Severo degno di miglior fortuna. A lui fiibentrò Maf- 
lìmjno rozzo foldato d’origine gotica, indi per breve 
giro i tre Gordiani. Non abbiamo a fpender parole 
per Filippo, Decio de’ Cridiani nemico, Gallo, e 
il di lui tìglio Volutìano . Comparvero filila feena , 
c fi dileguatnn tantodo Odiliano ed Emiliano . 

Nel ajj l’armata Romana , che predo noi tro- 
vavafi nella Rezia , proclamò F. Licinio Valeriano 
d’ annoi 6 } , ed ebbe infieme il titol di Cefare Gal- 
lieno fuo tìglio . Ma Valeriano coll retro di tefidere 
a Goti , agli Sciti , ed a Sapore Re di Perda cadde 
prigionier di quell’ ultin.o , che del di lui dorfo in- 
degnamente fervivafi per montare a cavallo . 

Gallieno , che in condizion privata avea dimo- 
dratu del coraggio, fatto Ognore io onta anche della 
cattività del padre e circondato di guerre viveali 



do 

o7,iul() in Roira f*ra molle cerchio di donne, r sJra-' 
j tui fu fiori biBcheitava da Lucullo. Trebellio Poi - 
lione ci confervò alcuni fiioi verfi > che il di lui in- 
pcgno ci niortrano inllcme e il carattere efFcininato . 
Ma Io fcolì'ero fin.ilmeme dal fonao i barbari , 
che ioundata la Rezia piombarono full* Italia . Può 
oguiiii tigli rati qual danno fofiferiire allora la cittX. 
noflra e il terrUorio {.)» pure l’Iinperadore li rup- 
pe nella pianura Milanefe. 

Ma tiuafccLti guerre ebbimo ognora ne’ nofirt 
contorni l'otto i regni di Dioclez.iano e MafTimiano . 
EHI foggiornavano a Milano nel 290 e api , e i Pane- 
girici antichi toccano le loro cfpedizioni nella Rczi.i 
e nella Grrmania a lei proflima . Milano cominciò» 
in quel torno a divenir la relldeiiza del Principe . 

Nel Diocleziano in Nicomedia, e MalTimia- 
no rinunziò in Milano all’ Imperio il primo viife 
pacifico coltivando I’ orticel tuo in Dalmazia, m.t 
il fecondo tentò invano di ril'alire fui trono . Sotto 
coltoro fraudate penfioui di vittovaglìe fi elìgevano 
dall’ Italia ci rcera padana , ove le minacele dei bar- 
bari obbligavano i romani eferciti al dire d’Aurelio 
Vittore . Inveutoflì allora anche la gabella dclI’7/7- 
, che era un tributo di biade , ma di quella 
venne poi alleviata la noflra Gallia Cifilpiua , quan- 
do Coilautiuo dopo aver vinto Maiienziu ottenne 
Ruma . 

A lui ci rechiamo (a) di volo, * fiamo già en- 
trati a quel leccio in cui , come fcrivc MafFei , mu- 
ta d’afpetto l’Imperio, invertefi l’ordine, le Pro- 
vincie lì raccorciarono, c finalmente l’Italia fi ri- 
dulie in Pruviucia. Divifa ella in parti XVII. eb- 



(i) Z^lìmo per abbaglio li chiama Goti o Sciti . Orosio ne 
defcnvc il rtaggio pcc l'Alpi Rcciciic . Vejalì anche TiebcUiu Ful- 
lionc . 

fa) Chi ami vctlci la fctic degli Iiiiperadùti in que' toibidi 
leiiuu , 0 l' cccitaii.ento di jotiranui in un punto, coalulii ijuj- 
Iii4.qii.- tavola cioliol .igica , o . Ma non v'c cola pct noi . 
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bc io ognuna il fuo reggitore col nome di Confola- 
ro , o di Correttore, o di' Prelìde . Il nuovo filte- 
ma fu cominciato da Diocleziano, e con elio (luella 
parte , che pria non era politicamente 1 ’ Italja , il 
divenne anzi. Noi fummo collocati nella Liguria tì- 
liitimi all i B({i<i P-ima .Ia preziola opera nota col 
Titolo di Notizia dell* Impero ferina ai giorni d’Ar- 
cadio e di Onorio dice, che nell.i Provincia di Li- 
guria rìjiedeva un grefetiq, della Jlntta cnmafea , cui 
j appop filavano le incombente di Como . Fgli dipen- 
deva iniieme col prefetto di Milenó d Ac|ui!cja ed 
altri molti dallo /pettabile uomo il Duca {ì) 'Mogun- 
tiacefe . 

Mille pure 5’liiventaron allora canche , e I Im- 
pero di gran palio corle alla rovina anche per )o 
Urano p.-miero di Coftautino , che lui ilosforo uclf 
antico ilizanzio volle elevar col fuo nome una^ città 
rivale in tutto di Roma . s 

Egli dopo rfent’ anni di governo cefsò di vivere 
Principe per molte qualità, commendevole e 
” pel Imo zelo verfo il crirtianclimo . Difpofe dello flato 
e delle nazioni come d’ima monarchia tra riglj , e 
nipoti luoi • Fu l’Italia di Coflante per 15, anni ■ 
ma cadde egli f^tto la congiura di Magnenzio , il 
qual fu vinto da Coflanzo altro figlio di Coflaiitino 
e debellatili pure da lui altri molti inforgenti riunì 
in le tutto l’Impero. Si fa che Coflanzo fu tra noi, 
ed andò colf eicrcito fino a Coira, dove lì tratten- 
ne, inviato contro gli Alemanni Arbrzione . 

Corteggi d’ eunuchi , qiiillion di teologi occupa* 



* " ^I) Pulii Poflibne , che fino a Magoni* lletfe 

fjuclV ll\):ttoic? Arremmo torse ad intendere Monta» Ma «ora; 
nell' un cafu si Inn^i , cainc nell' altro in terra si pinola r J.'i- 
feriiione citata dal Piiteano intorno al Coinalco C. Settorio != 
i'iiriior Civium Ku’nuuttiim Mo(.u,ttiaci r: era in Moina . C/uanti 
d'fbhj . . . E' inoltre da aevetnrfi , ebe -t-Pecfeiti delle fiotto al 
Milena cd Aquileja non fon accennati aver cura di tutà , come 
il rtefetto di Como . 



rpDo quello Pi idei pc poco «ttenro al governo. I faoi 
Iblpittl gli fecero eCgiiure in C«mo il Tuo nipote 
(jlitiiubu , che poi giunfe al trono, e poco vi fe dette 
ferirò a morte in ima battaglia co* Perfiani . 

Gioviano per l’oli orto mefi, e Valeiitiuian pofei» 
gli. lucccdettero . Mentre quell’ ultinio viveali in Mi- 
lano , col titolo di Frocoiuolare reflè tiirra la Ligti- 
ria noilra Anibrugio , poi sì chiaro nell’ cpilcopato- 
per Gncit.i e dottrina l'otto il regno di Graziano , 
che fuccedette giovinetto al padre nella celarea di- 
gnità . I barbari in quel tempo penetraci in Italia, 
avean fatti più fchiavi , e per redimerli S. Atnbro- 
gia vendette fino i vali fagri (i) . Non lappiam , fe 
dall’ alpi fceudendo giù quelli invalbrì fi dirigellero 
lìti nbllro territorio ma noto ci è in vece che 
l’ Ihiperatote tragittò per le nollre contrade colle 
foe' fòrze guerriere, c s’inoltrò per 'la Reria fino a 
Treveri , onde reprimere gli Svevi, e gli Alemanni . 

Lui morto nel e lurrogatovi un fanciullo 

d' anni tredici cioè Valentiniano li. , aliali 1’ ItalU 
Maifimo Tiranno venendo contro 'i patti dalle Gal- 
lie , ove era flato riconofei uro lìgnorè, e il giovin 
Principe fuggendo fralle braccia di Teodofio aUb- 
ciato gii all’ Impero d’ Occidente da Graziano ot- 
tenne dal magnanimo (i) parente di rilalir fui fo- 
glio . TcoJuliu ruppe le fchicre di Maiìimo , allè- 
diolle in -\qiiileja e fntol prigione daiinollo al fup. 
plizio. Ma il traditore Arbogalle fece perire il 
giovin Principe , ed eleggere Eugenio , il qual pure 
rotto di qui delle alpi Giulie ed uccifo dai foldati 
lalciò al vincirur Teodolio la monarchia ancor d’Oc- 
cidente . 

* Quello valente Principe morì compianto in Mi- 
lano li'-l , e divife , come Coltantino , tra tuoi 
figli 1’ impero . Toccò ad Arcadio 1’ Oriente , noi 



(i) D. Aiiihrofii. Ev<.nlit. in Luram Lib, io. n. io. 

(>j Li.i T.odolio miutu OalU folcila ili Va^:utiniano , 
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eoli' Occideote fuitimo i fudditi d* Onorio fanciullo, 
'mentre d* ò^ni banda ci minacciavano i barbari . 
Rrlìava al giovane Princii^e un prode Generale . Elio 
'era Stilicone , e Claudiano ci faivù ne’ fu^i vern>me> 
iuoria , che navignile egli il Lario per acchetare una 
‘inilevazioue nella Rezia. Tutore e fuocero d'Unurjo 
‘ruppe Alarico, e sforzullo a ripallar le alpi co’ Tuoi 
Goti (i), che , dalla Pannonia ulciti, lì' erano di 
preda avidi slanciati lìill’ Italia . IVIa nel 40K cadu- 
to btilicone in Ibfpetto al genero venne trafìtro con- 
tro la franchigia* e dell’altare e della parola. Egli 
morì geiierofo , ed impedì a Tuoi famigliari di dì- 
' fenderlo (i) . 

' Frattanto Alarico , che per la via d’ Emotu O4. 

M» . , ■ ! la n ^ 

( 1 ) I Barbari , che ineafet 1' Inpero a nugoli , fon ranci e 
4 i 'ile me- li ¥ario , che gul gioverà una n<|M fovra c0i . 1 Goti , 
.cui già con' molta imptudenaa s'eta petmeiTo Torto il tegno 4> 
.Valente il domicilio nelle provineic romane di Tracia e ‘dell’ II. 
lirico Orientale ctan naàione sbucata dalla Danimarca, Sveaia . e 
Germania fettenitionale , o fpinti da una popolatione riipctioie 
ai metti dt Tuffiftenta , o bramolì d’ un rotgliot clima . Si diCero 
que’, che abitarono piagge all' occafo , 0/trototi que’, 
che llavanli più rerfo il Levante . I t'anitli d'origin gotica di. 
VCnnci (,'irmtìai pec la lot mifchianta cogli antichi FiitiH . Sret. 

. tero nella Pannonia Togetti all' Impero, Gli yvrit 'ptovenner dai 
■^^rnnJi , ed occupatene tutto quel tratto, che giace tra 1' Elba 
la ViUola il Danubio ed il Baltico. Stcìtero gli jilsni nella 
Scitia Eutepca verso la palude .Meotide ,c vagarono Tul Danubio, 
quando gli Unni li cacciarono dalle rpnnd.'‘del Tana! . Taluii 
crede gli At.tnì edere gli antichi .V.ij/ajcii .‘ Tatuìi lot diede an- 
i;be_a fede quella parte ^che or diceli Lituania tra Polacchi e 
B.UIII . Gli E'uìl fono progenie delir 'ScinJ.nàVIa vilfero giufta 
aleuni nella Prudla , giufta altri però lì cuilocaiio gli Eruli alla 
palude Mcutide , e venner poi detti anche Zviigoi-atJ» . Gli l'nni 
popolo o'.rr/na/ùj ftcticro. anche efli predo la .McotiJtc or mate del- 
le Zabacche , poi invafero 1* Ungheria , e di là con Aitila 1’ Ila- 
lia . Non sò pero , (e quefte poc'lie notizie ci giovino a conofccte 
que* pOpolt dalle fttagi ftefle , e dalle iitvalìon replicate confufì 
'non meno che dagli Slotici, Chi spiegherà poi que' Normanni 
‘venuti dalla Danimarca x>fcuroi nel IX|. fecola Culla Francia? 

*' (V) Zo fi in a il loda. Giotnaade , Orglìp , Nuniatiano il dipin- 
gon perfido . 1 .. . . . 
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Vi allf porte d* Itilia nnatenendo I» trie^fot pitreg- 
iriA da Stilicoue, dualmente rieprrovvi mal 
còmcmo d’Onurio, « • lafciatcfi iodierro Aqwilcja , 
Concordia , V’ crema giunfe fui Uelognefe . Il debole 
Imperadorc llava a Kavenna , rd Alarico inviotfi all’ 
air*dio di Ruma . Gio/io prefrtto del Htetorio tentò 
invino accordi per I’ Imperadorc ed iiitcdclc pat-sò 
)Ci nel partirò contrario , in cui dichiaro! Io patri* 
aio (i) quell’ Attalo fatto Imperadorc dal Re goto, 
Alarico, e poi poco depollo. 

Alarico prete Roma e mifcla a ficco . S’ ignora, 
ch’egli fpofalTe (x) PUcidia sorella^ d’ Onorio , fm 
prigioniera : Ella moglie poi d’ Ataulfo cogna*o 
d'Alarico feppe colle lue grafie domarlo per buona 
ventura d’ Italia , ove ripigliò Onorio il tuo gover- 
no. Ei celebrò i^ vicennali del fuo debole iniperio*e 
morì nel 41;. 

E‘ inutile l’adirarci per gli orror di quel' tem- 
pi più minutameme, e qual mai farà Rato il dcRiM 
/loflro c d’Italia tra l’impeto dei barbari, g la le- 
targia dell’ Impero cadente ? , 

Qiiafi però , che i mali nollri non ancor foffer 
giunti alla mifura , Attila Re degli Uni, detto il 
flagello d’iddio, benché vinto nell’ anno antecedente 
dai famnfo Duce Exio , invale I’ Italia nel 45X con 
olle poJerofa . Non trovato oflacolo alle fauci ^de’ 
intinti flriiiie Aqnileji , c diroccoila , indi poctolfi a 
depredar Pavia e Milano. Mentre qui ne circonda- 
vano il lutto c la ftragc , divenivano le Venete la- 



(i) Altilfima tanca inventata da tJadauniio , Siaggiatfva lui- 
tanto at Confole, e precede.va il Ptefetto del Pretnito-, P#i 4. 
lecoli dopo (i-Riiìtò l^rranita in Roma . 

(a) D Alarico chi ne ta un barbaro , chi ntt eroe . Sttinfe una 
filta Roma , e p'u contento di sooo libre d’oio , e jooao d' ar- 
gento 4000 vedi feriehe , jooe tappeti di porpora lafciolla. Non 
gli fi mantenne il trattato ed ei bloccatala di nuovo la tidulTc a 
Cibarli fin di cadaveri . t» prdV , o.-vi' fe pet . di fptetto Attalo 
Imoctidotc . PrefeU anche la 1. volta mal fodisfatto d’Onoiio , 
e farihcggiolU 1. giorni. Mora nel j i*. 



giinc il rifugio degli Iraliatii , e il nido d’ una l'or» 
gente repubblica. Ma il vincitoce gii peolava an- 
che a Ruma, quando iiluflre e pacifica legatione, 
di cui era capo S. Leone Pooteiìce .'lo induilè a ri- 
valicare le alpi . 

Non fu tì felice con (ìcoferico Re de’ Vandali 
il fautu Puntedce . Trucidatoli Vaiemiuian ili., tìglio 
di Placidia in ultime nozze Ipufata a CoHanzo * Mal- 
tìmo r uccil'ore venne innalzato all'impero, e prel'c 
Etidoina vedova di Valentiniano io il'poia . Ella fco- 
perto il delitto del fecondo contorte eccitò alla ven- 
detta Genferico , il quale dall’ Affrica moilbli eoo 
formidabile fiotta piombò fovra Roma, facchcggiulla 
per giorni 14, e S. Leone ottenne foltanto,che non 
fi brucidiler le cale , nè fi IcaHiutlero i cittadini » 
L’ufutpatut MalTiruo vi perì , nelle Gallie acci a n olii 
Avito , che da Ricimeie venne coflreiio per faivorfi 
al lacerdoziu', gli fucedette Maggioriaoo, ad ellb 
Severo , pofeia Antemio ammazzato nel 47» . Olibrio, 
Gliccrio , Nepuie comparver poi . Orefte pattizio 
cacciò 1 ’ uliiiDu dalia fede, e al; proprio figlio Ro- 
inulu Auguliolo conferì il trono nel 475. 

Con lui li annullò la ferie de’ fantafmi Cefarei 
fra noi. Odóacre con eiercito di Turcilingi , d' Bru- 
ii , e d’altre genti uun>o della milizia elperto , come 
collii , che militato flv<ra fralle truppe Imperiali , 
invafa l’ Italia , prefa i<uma, uccilovi Orette, rile- 
ttalo in Campania AtigiiUolo vi ricevette il titol di 
He (1), Non v’ era più idea di patria, ed Odoacre 



()) fu da paraccki oficiirato , che i vìa) enomi , c I’ arrili. 
iricnto della eittadinaaaa Itoaaua accollata anche ai barbari da 
CaracaMa per otiencrc tributi , c l‘a|gtavamentu de' tribati mede- 
liir.i rueinaron l'Impeto . Tofeia la corina loUecitarenn anche più t 
tr.bati noftti pagati aiBatbati per arrtne la pace non che Taf et e fiì 
■ iilitato per noi a noltra difcfa , quando l'Italia fola al dir di 
rStnio nel libro i, e ao. armò retcecciito mila fanti e ottanta- 
mila cavalli , Ma i diletti cran vecchi , c fintai rempt di Claudio 
tB proveibio , che pciettjl iì*c«tat fer vetri retti , ccBK 

nr.rta Dione al lib. 40, ' 
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fcD?’ oftacoli "^canfc lo fcertro d’ Italia per anni 14* 
Sembra, che Timpcto primo dell’ invalbre fìaii sfo> 
gaio (i) fui noflro territorio . Ei dominò però in 
ìeguiro non fenza'lode di mgdetato fìgoore, mentre 
il tiro! di barbaro, che Latini e Greci prodigali^, 
zavan sì Ipelfo.e che pur eglino fi meritavano tante 
fiate , figtiiticò non poche volte nuli' altro che' un 
eftero . . 

Benché però Odoacre non afFettaffe il titolo di 
Be, che noi pur gli demmo, e goveronfiTe anzi col 
titolo di Patrizio da lui richiedo a Zenone (,;) im- 
pcrador d' Oriente , pur fu Ila fine del 4II8 cominciò 
a provare l’awerfa fortuna. 

Teodorico Amalo {%) fpinto dalla gloria, dall’ in. 



<i) Ffocopio de Bello Coth. lib. i, c. i Sicrome rappiam , 
che Uicftc padre dell' inbcrbe Augttfiolo appoftoflì all' Adda per 
leliftcf ad Oduacre , e che il Goto ceeoflì » Milano, coti è ee- 
rilinule , che per la Keiia ecnifle fai Lario, e di là vetfo Lecco 
cnTralTe nelle pianure della Lifuria noftrà . Forfè in tal ipotclì , 
Como fchivb il prirbo orro, ■ 

tx) Giacihà vediam conferearlì dagli Impcradori d’ Oriente 
un'ombra d'alta forranità , e fra breve vedremo in elTì la lorra- 
nità vera in Italia, opportuno è <]ui di nn;ar la tot ferie dopo 
Arradie fratello d’Onotin . Gli fuccedette rlunqoe Teedofio II. fuo 
figlio , poi Marciano marito della di lui xia rulchetia . Venne poi 
Leon I., Leon II., indi Zenone , »l i)uat fubebtratono Anaftafio, 
Giuftino , c Giutliniino , folto tui fini il regno de' Goti in Italia . 

(l) Detto coù dal nome d' altra nailon barbara . Tcodorico 
fu da fanciullo dato in oftaggio alla corre di Coftaniinopoli . Re- 
ftiraito al padre xi fegnalb col valore ira fuoi Oftrogoti , e dt- 
chiararone R.c fu poi cerraro da Zenone Ifaurico, pcrclic lo a|u> 
tafle contro >1 ribelle Bafilifco , nel che x) bene impiego la fua 
opera . che Zenone dichiarollo ratriiio , General delle guardie , 
Coiifolc ordinario , Signore di alcune Frovincic romane , r final- 
mente fuo figlio d'arnie, spelte d' adoiione , colla quale obbli- 
gavanll li figlio c il padre a foccorli l'cambievolt nelle guerre , e 
forfè da rat ufo nacque l'antica militar cavalleria , A Teodorico 
venne pure nell' Imperiai palagio innaliata una ftatua cqueftre , 
Ma Leone lfaurico<eta un uom doppio , onde fufcitò gravi dilfur- 
bi tra il fuo benefattore e il fiatel d' elfo . Incapace d'un valor 
vero e d' una franca politica comprò pace , nè mai Teppe mancc- 
netla . Temendo egli'di combatter co' oarbaci non lafciava di bar- 



vidb ifcl bel doniiiiio d'Odoacre , e da fuggerlnienti* 
di ZcDoiie . e da liioii Oftro«otì , che durameme vi- 
vevano neir Illirico', s’accinge alt’ impecia d’Italia.' 
Narrali, che promette/re a Zenone di’ ricónofqerlo 
nel nuovo dominio > e di riniertergli ‘ i’iannua 'todiJ' 
fila, che gli lì pagava dall' lmpcradoreu.i Quindi^ 
per la via del ivirmio e della Paononia s’ avanza alle 
Alpi Giulie:, Icende uellanVenezia , 'accampa ai Li- 
lonzo!. Gli li fa. incontro Odoaefe , ma n’ ha la 
peggio i Soia A(]uilea porca far argine ai vincitori.' 
Odoacre fi raccolle a -Verona, ^nta nella pianura vii- 
cioa'di bel nuovo battutu^molri ebbe"'de’ fuor- nel 
campo tronchi dal ferro gorrco , -molti ‘ fuggnnfi' 'af-- 
fegati néir Adige .. Teodoricu piegò ver lo Milano-,) 
ove col favor di Tufa (t) corte pur da Raveoinr 
Odoacre , ma vtiicuvi per la terza volta fi racchiule' 
in Ravenna, e vi fofienns due ànai e mezzo d' a ile- 
dio T Ridotto all’ eltremità capitolò nel 49^ , ma peri 
poco dopo tradito. da Teodurico in un convito, -il 
novello Re Goto regnò tranquillo anni , cd ot- 
tenne eziàndlo fami di biibntzyPiincip; , al che* non 



tagliat coi teologi , fca quali egli acealotr la guetta cot foo En» ~ 
lico , vale a dite dectcìo d' utiioac , a- eoi folca , cha -fte d'ero e 
1 tanatiri , cUc attaccavano i Conctlj d'. Stefb c di- Calecdonia*, od 
i cattolici . ' ‘I ' • 

( 1 ) Tufa generale pet Odoacre in Milano o fu guadagnato o 
ftnfe d’ elferlo dato, e pafro cu* Tuoi foldaii a fecvit TtodOcico, 
il qual con poco accoiguculnio gli affidò anche parte delle ytoptio 
truppe, Allot Tufa avviao l'antico Tuo padrone, che corie rodo- 
all' uopo dalla Tua Havenna , ma ginirto a Teodorico un foccorfo 
di Vilìgoii non itfuggà la giurnaia , in cui poi fu vincitMc 

(i) Sorto Itti «onfcrvuffi >1 nome delle digolti- Koiitanc Veg- 
giamo ancora Prefecti Preioriani , Prelìdi , Confolaii', Coiteiioii . 
Cafliodoto nentova gli Onorari c i- Cu liali: delia Cura i «he rem- 
brano i Decurioui . Fu divila a fuui Goti- la tkxta parte delle 
Ielle, Volle, che noi li riguardaffioiu come aoftii difcnlon , <d 
effi abbraiciatono le confucludlni c te leggi ’ tontane . .1 litigi fra 
■oi , e loto vemvaao 'giudirati da laa ci>otc Goto e da un 'afl'ef*- 
fole tornano . Atrìauo qual era Teodotico , non perfeguitò i Car-i 
tolici , e fra quelli onorò i viituod . il Maffiei itoli votiehbc pe- 
to , che lì ctedelTe forto lai !'■ Italia lelico, ai Cigno -ehe Ce la 
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poco pii piovÒ! d’avsr CafTtodòro (i) per fepretino . 

Noi Q)Ui<ircbi dobbiamo al ceno effer grati sì 
alTtind, cbe all’ ,.•» I, reo-, poiché vergiamo nel libro i 
aJta pidola ;j traile varie di CatTìodoro , che il Re 
iogiimge ta i'aiivila di Fare ogni diligenia per ifeo- 
price k^chi mai avetTo rubata io Corno una (fatua di 
bronzo, e tanto lì ebbe a cuore, ohe- la patria oollra 
ricuperalTe sì bel monumento Kche iTeodorico pro- 
Oiilé cento monete d’oro e l’impunità al reo che lo 
reifitiiilfe , e vi aggiunte anche un editto , il ^uale 
lla>al iXX-XVl, numero del citato libro . 

. I Succedette all’avo in eti di circa nove^ anni . 
Atalaflicci . cui ifu .madre Araaiafudta figlia del de- 
funto. Re donna d’ indole egregia , ma non fortunata 
nel tìglio , il qual datoti ad 'ogni itravizzo perì d’an- 
ni X ViC cicca nel -5]t4 . Sotro lui pure e col men- 
7 . 0 , della genitrice iCatlìodoro fu in pregio . Egli 
prefertoidei prmorfU e in nome regiò fcritic a Gau- 
diotbiz) Cancelliere della notira Liguria quella per 

- 1.5 
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figulino alcuni . Simmaco illiiftriflimu uomo , c l'ntiimo di lui 
genero Baeaio furon fattT'morire . E' Farai , che il rimorfo del mi- 
sùteo ibbreviaHe t ,g«o«pij litcrudo triaci^ nel $a(, cbe allori era 
Fui .pHHrct:dt pubblira-rc un. edurw , per cut i Cittolici dovclTeio 
cedere, «gli Ariiani leCai^fc.. i 

(i) Caiiiodoro naro a S<]uillace circa al 47o,C»nrole nel 514 
ed inipiegato pure in. alter onorevoli uffici fece comparir in più 
vaga molila il Tuo padione , Si difie , che incile lettele del fegre- 
taiio abbia il. Ite n« luonn.di declamatore i ma deh come mai feti- 
«eva/i allora 1 11 Cav. Titabofchi opina , che due folfcto i Caffi»* 
dori, e pone al padre fiotentc fono Ottoacre , o Tcodoticn , il 
figlio futto Aralaricu e Tcodato . la tal fuppollo falli autore il 
figlio delle Opere Caffiodeziane , le quali porgono un gran luoie 
per la fto.tia di que'r.iempi ; Non è però qucAa opiouc Tunivcr- 
lalc. Tea que’ che. fono, per l'unico Caffiviioto v' è Maffet c il 
Muratori, che il; fa morto nel ss< • Altri lo fanno monte di fi 
anni nel s<a . . 

(a) Iniunii alla ftoria Patria di Bcncdeiio Giovio Icggcfi la 
letteti di Calfiodoio .. Per citoic però vi li iliae Gautliofo ca/nr/- 
lierr im Italia iti St Jttiartto , Nel Lario di faulo Giovio la 
citata lettera fi i indicata collo fteffo ertole « ,I palli più impui- 
tanti di clTa , che ttovafi a* a. XIV. ad Uhi». XU delle vane , 
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noi celebre lettera-, in, . cui jffalta, I’ oppìrtimirif 
dclU patria nortra/c p;I frequente pada^jio e p-'r 
la difefa della t*rovinda , e reca il benetico ordine 
del bovrano, coi quale accordali a Comaichi la 
jmmipnità dei Paraveredì , at»pravio incomodo, per 
cui dovevanli fornire ognora cavalli di^ vetuira gra- 
tuita pe’ regi Minilìri . ‘ , . ^ 

Atnalafunta reflata fola tratti) ‘pria con Giufli: 
ciano Imperadore la rinniviia del regno Italico, poi 
chiamato dalla Tofeana Teo'dato figlio d''Amalfrida , 
fiitella di Teodorico , il fece ricoiiofcere Re . 
r ingrato la fece morire nell’ iibleita del Lago di 
Bolfeua . 1 Goti fi ftancaron di lui', t gli follituiron 
Vitige nel ' ’ , ' , ’ i 

Giullini.ino nell’anno antecedente avea già in- 
viato con otto mille Greci fìelifario in Sicilia . Qiie- 
Ao gran generale , celebre già la conquida dcl- 
J’Affrica contro Gcltm^re Re Je’ Vandali , tollc ben 
tofìn la Sicilia Gon , poi dalla fama del valor 
fuo pili’, che dal numero delle rrnppe aiutato Ibi;^ 
prende Reggio in* Calabria , indi , entra* iii 

Roma da una parte meotre da un altra ne ufeiva 
il prefìdio Gotico , e finalmente dopo varie vicende 
nel 540 impadronifTì ancot di Ravenna , "ove il 

i 

' t. • 



( ino i feguenti , l'rh ili» poj^titnr fut librnter hsUtaiilii . . . mu-» 
i -inen clanjlralf provihtttr in tai.tam pnìtbriivJìntrtt periutitur , , . , 
omji mttrtti aniéjm plantr Jipuritr. . . imati'r iUn. pnjellur , ^uoniam 
a nocna oninij dditata Junt . ,, J nutitvr erpe munere rrpr.ti ptrp»- 
ino. Vcdcfi pure in Cliriodnra fatto cenno delie acque tcimali 4i 
l otniio nella Valtellina , che tì fon dette }*arni\ias a^urt c pte- 
prannC per la podagra . Vcdafr'il libro X.' Ictncra XXIX/ 

il) Ouefto grande Uomii e il fuo fiiccefl'or Natfcte rertitiiito- 
DO a Giuftiniano gran raftità dell’ antico Impeto . ‘ Ma vilmente 
eili gclofu dall'a lor gloria imbarraezntU focfl'o ,tT ben poco H 
alGActte. Su tutte le lahbra del popolo di Cótlành,'o^oli nfoBa»* 
il houle di Belifario. Richiamato dall' Italia battè egli'Cofroc, 
p <i di nuovo all’Italia fpedito refiitoie a Toiila ' Pglì è incerti», 
che belilatio mofifl'e nell» dilgratia del fuo Signolrc j ella è- per» 
»o<e fcnia fondamento ,• che gli fof.'éto cavavi gth occhi . •■Ouefta 
j;Ovò per infordetV un maggiot intetefl'e af romatiru lilcfofìco «ii 

C 2 ' '■■■■' 
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Re VififC® caddé iÉ dii vincitore . Ma que* 

Goti , che rrovaVaiifi di qiià dal fecero Re Ora- 
fa (i) il crude! diftrurtoc di Milano, pofcia fldibai- 
do in Verona . Mal poreano piérò reggere cootto al 
'ralorolb iìelilario, cui invano oflerfero anche il fo- 
glio . Egli fedele ài fuo lirpcradorc partì d’Ita- 
lia . indegnamente richiamato col tìtolo della guerra 
Perliana . ’ 

Àllor riprefe coraggio lldibaldo , e ragunati ì 
fuoi combattè profperameote a Trevilo contro In>- 
periali . Dopo lui venne un’ ortbra di regno ad Era- 
rico, tna il confeofo poi de’ Goti diè lo feertroa (a) 
^'nrila . Con lui Ibrrife ad elfi di bel nuovo la for- 
tuna per anni undici , ed invano fu per l.i feconda 
volta fpediro Helifario , non Iblo perchè sfornito di 
gìiilio elèrcifo, ma più aliai, perchè comrariollo Nar- 
Icte (3) da Giuflinialió inviato coO piccioi foccorfo , 



' |aarÉio«itcl . ia cui v'haano de' bei Capitoli , Belifario pcirt.a d'er- 
icre ricHidinaro area nella noàra Ligaria fpeJito Mondila per ma- 
te , il quale eoo pochi Greci «ccapo queAaatoftta provincia facil- 
nente ficcoide ^quella , che (lavali voloncciola . Trecento Ioli re- 
carono a Milano, gli aliti fi mirerò nelle città più fotti, c fra 
queàc da riòcupi^ fi 'annoverali CoMó . é Movaia. 

Vitige u dita la rivolta mando il nipote Uraja nella Ligu- 
ria. Egli Ktinfe villano . Le' niadri gionfero ^r P orrida fame a 
mangiare i bambini, ficfala il Goto vi fece una tlragc cnmpalGo- 
nevoie . Gli ftoriri dieon nulla di Como in particolare , ma rio- 
Cupio dice di bel nuovo tutta refa ai Goti la pioviniia . Quoi 
renipj ! ... 

. (a) Totila nato d* una forella d'Ildibatdo vinfe Beffa e Vita- 

liene luogotenenti di Bciilario a Verona. Feroce percor le l'Italia , 
tipiele Spoleto , fmantellò Benevento , domo Napoli tota lungo af- 
fedio , Fa tlemcnre nella vittoria , (he .lui fecondò malgrado gli 
sforai di Bclifano per lungo tempo . Venne poi feonfìttu da Nat- 
fete , ferito in betiaglia fpirò poco dopo. Egl» ebbe luogo fia 
gli uomini Illuffri in arme lodaioda Paolo Ciovio . 

(l) P‘tuH )»*ii t.lofia juh ejtgie J^arfuis — Quii ex omini 
ànaatium memaria aJmiiaiiliuj Juit , fu.t/n Cothorum fenirm , in. 
iomite imnanium toifarxm , ingeatium^ue animoruia rohaie terrliUcm, 
if/um^ue inriUum anff.t regem Toiilam , ai homulo gracili , fu fi Ito, 
te yuoi maxime mijerum. C fuienium kafies futarunt,iej\Slx viri- 
iltatìt eunuiko , emr.iittt Jere piae!H>, ac ui.ivcrja ienuru itiie Ja. 
Jtrar i t 
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Ma pochi «inni dopo, pretnrndo afniilllrro .il- 
1’ Inipcradiir Greco la cqii'qiiilla d’Italia, loaudovv^ 
cou liiprciro conutjdo nuovamente Narfete , il qual 
ruppe i Goti , e prelc Ravenna nel 551 . Il pòco 
avanzo di quelli al morto Totila lurro^ò Te|a , il 
qual pure in vicinanza di Napoli cadde valorofamen* 
te. Di/lruttifi o càcc^'atWi i Goti amminilfrò l’ Itali.'» 
per l'Impcradore jl l'elice Narfete. Vuolfi , ch’elio 
inandalTe fra noi Frnncìone, il qual d^ prode co|)i 
fervo l’ Ifola Comacioii. all’ Jniperu contro ai LuU- 

«“bardi „(.•>. „'ii . . ■ . ' • ° , 

C A“P-0' VJL ' ' 
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X?e//4 Storia Ecclejìafiica Comcn/c , de"' Longobardi , 
di Carlomagno e Juoi Jucctjfoti , 

Q uando in ConBo confiincialTe a rifplendere il pri- 
mo raggio del Criitiaue^mo , non é in alcuna 
gnifa polfibile di rilevarlo.! lun1i‘iD latro di 
critica, 'dì cui gode il fccolu uoflro, u n ci permet- 
tono di attribuire le noHre primiere copverfìoni a 
Sant’ Ermagora , che fi répiita difcepolo del ' Van* 
gdifta San Marco . — 

I martiri S. Carpoforo, e S. Fedele, che glu- 
fÌÀ la più venerabile traditioiie cadder fra noi lottò 
1’ Impero di Mallìmiano, c la divina propaga^ion 
dei Vangelo ntui ci laioann credere , che foUauto ai 
giorni di S. Felice nuilru Vcicovo fi volgriTero al- 
cuni de’ maggior nollri al vero culto. 

il Marchefe Madxi porta al ii. 4. una lapida in 
cui L. Stailo Diodoru icioglie il votola t)iu Gran- 
de Eterno per l’cfaudMe preghiere* La fotmela 

' ' ” * M ' LJ 
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(i) Fiancilitne {là fii actcìinato ad C. tV, SaccetTorc ^ Nar- 
rate ip Italia fu 1’ Èfaica Lupgino . Sa Francilion.' Bua fu iia it<H 
ooll^dato da Narfete, il fu j’men pcitameiìic da Loi^iaa . 
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auyva , e la bcJIa larinità lo iirdiicono a credere , che 
foflé nati Icolprta per un CrilUauo uc’ tempi paija- 
iii . Forie tra noi potrebbe tai creJtTll quella ^ìe- 
ìhbrìtv . Bethfr . Hclc7i.v . /Inlin.r . lunoceni. C. Beii- 
lìus .* Séxiio . Cunicf;. Bcincf/Jftin non elfendovi la fo- 
lica forinola Da Mciiibus uè alcuno ornato di'qùel- 
Ìi ,^chc yiavanlì dai Gemi li La- pietra quadrata c 
tutta Icniplìce. come può oHeryarfi nella (jollettanea 
di Benedertu Gióvio . ‘ ‘ ' * < 

'Nc per ritardare fra noi Fepoca della vera fe- 
de c prova valida l’ignorarli il nome d’iin'Velco- 
vo anterioie a S. Felice. Finche non v’ era un Du- 
meto di profel|ji( fi^icielit» , tjjion^ ij-ibiliva la re- 
lideiua d un Prelato, ma foccorrevano al popolo Vc- 
Icovi e 6acec>.k)ti vacanti Egli è probabile , che 
a lioi come al', rcHo* d’ Italia veniirc il Vangelo còl 
mezzo de”d'ilccpoIi (i)'d-i b. Pietro. 

..Quanto pero . rapidameme nell’ Afta , ore .ebbe 
la culla, Iacea progrdn là fede | altrettanti trovava 
gli oltacoli in Italia , 'perchè la 'eforbiraiiza (i)'de* 
viz) , che giiiufè a mantenere 6000 danzatrici in Ilo- 
ira, la maeilà'del culto gentile, c la fede dell’ Im- 
pero (3) vi li opponevano . Cultantino fu il primo , 



I (O U eclcbtc bVbaiùo oel Cau'<MÙ feo , lialica i<ca 1 ’ ahucò 
Caialugu di ^lilanu, il ijual l'cmbia aitttiiticp e repir dai Oittict , 
anche pcrchà vi manca il nume dell' Artidnu Vefeovo Aulfeaiio , 
ed avveite Mabillon , che vi iT'vcde da man rcceottllìma inchiufo 
S. Barnaba . Cerianu'iite del S. Apuftulo ci l'un erup,iu ignote le 
gefie , aè pollìai)>o farlo il banditor fra noi della fede . Per aliiu 
pclCiin lanciinto de* rem ai Auuftulici i n Aijuileja vedi la dolca opera 
dalUuincnicanu Jc al C. i. Egli bun trova ripugnante cKe 

S.‘ Marco dil'cepoloGli S. Pietro vi tecalTc la fede . Coiilcrvotlì an- 
che in Aquilcja un codice del Santo Vaagclilla , del quale da Mi- 
colò Patriarca fuion donati tCarloIV.git ultimi foglj , il. tefiu fu 
nel 1420 recato a Vcnciia , Montfaucon lo giudicò 1 ‘ anticbidiiuu 
fra i maBofetiti , Vedi il fuddetto de itubei» al C. rt. Jlanuntnia 
EciUJ^a: \1quilclenjit . ' -~- 

(2) Anunian Matcelliiio al lib. XXVI. 

(1^ Baili riflettete, che in Koina nella fata del Senato 'v'eta 
l'ara della Vittoria ai tempi di Gtanano Impctadotc . Ani, fap. 
piamo, che Tcnciavait Rea madre degli Oc: Ano ai giorni di Sciw 



che faceflì^ trionfar dal il'Vaagelo dIfFul'o pe- 

rò, ^jj Ve fofteimto dal Ihogne d<’'niartiri pel covi'o 
d’ »iUj.-pejrccuZiÌuar (l ì.dL trs jVtpIi^ e i bartia^ri .R''i , 
che intaler Roma , dieroii i’ ultimo crollo all oltiua- 
«a iuperlirrioBe’':pap:»na (z) - ' < ' ' ' • 

Jntetta pur anche de* di' lui errori era 1’ 
blea de’ xiolUI pccurìofti al tempii' di^ S. Ambio.' 
gio (;j) e Felice . indio ito da lui. ai, i. di Nove»»i>- 
bre , i|^nuraiì l’annu (4) , corrifpolV piciwineme iielF 
epilcopato alié brame /d^l Sauio Dottore. Ij^uorali 
pure, come S. Ambrogio conterifle (s) colf impofi- 

•. < . i . " 'Il . . < 1 



na vedova di Sfìticone iiitoino al 40I , come appare da ZuCmo "f* 
prbpofto anc^ in Sellato di liSeratG dall’ alTeJiu di AUneo , coi 
fit tutti titoino alla tcligiunc dagli idoli , Vedali S. AgoAiao Je 
Ciy.jyei, ove difende i CtiAiani «laìlc Iciocchc ealuunic de' Genti- 
li , che ad edì atttihuivano tutti i difaftii . 

(i) Invano. 'ietitò di fceniare ultimanicat'e il Gibbon e la cru- 
deltà dei loimcnti e' il' tiuineru dei martiri , ruufll vedete, la lodit 
lifpc^a a^lui falla dallo Spcdalicti , 1 Ctifiiani l'emptc mal cono- 
lciun,e confuil fevv'ente cogli Ebrei foggi'acqucro ai piu barbari 
tiattamchti malgrado ralora la buona, tna debole c limiÀ-^oivn- 
tà dei legnanti . Tiberio ptupofe per leftiiBunio di ycrtulliano 
l'adoration di C. C. al Senato, LanipCidio narra, che Adriana ei- 
gefle qualche tcmp.p fenia lireulactc con idea di coufactarll al &.c- 
ttcniote . Narra pure che Alcllandto Severo 1 ’ Sdorafl'e in fegrcto , 
l noti palTi fu Ctiftiani di Giovenale di Tanto dello Svcionio ico- 
fttano la loro ignoratila fu noi , Solam.'litc in tjaeUii del gioviu 
riioio I Contili furono meno ingiuftl cui CtiAiaui , 

(a) Nel 4$$. i Vandali l'otto Genfetico diedero if facco a Ro- 
ma , c nel tempio tuttor fulfifteate di Giove Capitolino portatoti 
via il reno di btunto dotato . Caricarono anche una nave d'idoli. 

(}) Epift. 4. Ciaf. I. Opcr. D. Ainbroiìi . V'er.etiis 175 i.T. }. 
col. , L’un Santo fi rallegra coll' altro nollro , che ornai la 
maggior patte dell' urJiii Cmnejio crcdclfa a lui . Fuolli veder 
anche ptcll'o il Tatti T. ì. la Icttcfa di S Ambrogio 

(4. Ainbtugiu II tieit fatto Velcova intorno al 174. c gli eru- 
diti credono dai Santo doliote ferina la lettera a felice intotivo 
*1 Ito. l’ero la confegraiionc di y Felice ftarebbe in quel torno. 

(I) bgu e dubbila, chs $. Ambtugio ungclle Vel'covu il noAru 
S, Felle* per dititio Metropolitico , ovvero per delcgaiinnc apo- 
llolica, o in fine a quel modo, che i primi difcepon ungevano 
Velcovi ne' ptiiiit tempi 1 migliaci opetaj nella vigna del Signore . 
Quel , che è certo, fi c che S. Ambrogio efccciio a fuoi giorni 
gtandittiuia autorità, edefe qualche atto di giutifdiaionc fin nel- 




tion delle ivani il. carAttere al noOro Felice. 
U'icDii , che ^ intcrveaUTè al Concilio 'JVliianere nel 
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r Illirico. Mille concorrcTino in lui qunlilà pec ;epderl 0 veneta4 
. . Lo iclo , Ip datt^in^, la diftiniione della pe^foiu gii con- 
lulare', 1* ecccllcnta ancor della fede, polche MìlaAo era la teli, 
denta ordinaria dal Vicario d'Italia e il fo lTovrente ancora degli 
Impetaduri r So,- che l'«t!gine piìl delle altee fubtirac ijuclla fi % 
delle Cbicae» .che furono dagli lApoftoli ambiai ft rate , c petòTeo. 
doOo c Valentiniano nella lot A'ovr//r alfetmano venire il Ptimn- 
’tp ieìim Jrdt ^-Ippjlotica dal merita di S. Pietro Principe della t-à- 
>ona .Fpijcopalt . Ma «H tempo tlcflo nOn' ignora' aveivi ,'chi feni 
ta , che gli apoftnii fi tenclToio alle cittì tagguatd evogl i dell* impe . 
rn , altri opinano, thè It l!aMriirero~ì Rerropontl', dove niàggiot 
il numgro era de' Cii|dé^^ V‘ ha , chi l> ct^ di inolio po;^ 
jRerioti ai 'tempi apofiolici , e nati da Fapì c Concifj e CcTaii 
finalmente abbcnchì.fia fiata opinione di gualche eielìcò , putè 
non ìdcftituita di Térifìtni^lianaa quella , ^hc airetìfce diftiibuiti i 
'Metropolit'ani ''ne' luoghi' più celebri dellg iEcntil fuperftixipne , 
Comunque fipji , l'Abate Bacebini àinloftra j‘‘che ne''primi tip Fe- 
cnll non É feoprono Metropoliti . Quando Ambiogio nel JV^ 
'•'alia ofictvabile , la B.cligione era gii trionfante . Quindi ^ Ara- 
nagjo parlando dell* Italia nel fenfo della dirilió'ne fatta, ét cà- 
fiantino diffe Metropolitana d' Itnlia S. Ambrogio . Gioveiì qui pc» 
rò etiandio di timatcàie , che feUgio I. Papa dichiara cofiumanaa 
antica' qutlla di utdinajjì a vicenda il Vereoro d'Aquilca c quel 
di Milano attcFa 11 loiuananta ria Roma , e diihiara infiame non 
aver I’ uno maggtoranaa full’ altro, ed ì pure da timarcailì , cl^ 
Felagiol. fu Papa nel S5S • Quelli poch'i tratti ci faciliceiauno il 
•palTo in ciò ^ che avrcui da dite fulla noftia Chicca Comenfc iiell' 
affare ie’^'Jre Capitoli , Parecchi vogliono , che. la prcinincnta d’A- 
quileja le venifie dalla Sciama, ma come mai sarà c^tcdibiìe , che 
tal dignità acquifirlTe' il Vefeovo d' »na cuti difirutta nel VI. ^e- 
luto, c non ptima , quand' clU età fiorente emporio, cbipre 
d' Italia danza d’ un procuratore di aecra , e d’ un. prpfctto di 
fioicr romana IChe il ruolo di Paxii.arca alTuineirt U di lei Vcfcr>- 
*vo in più balli tempi e coll* occafione della rciiine.nai niego , ma 
n diciito Metropolitico era in lui più antico . Quindi fempre P'u 
icnJrfi incerta U ruft'raganeitì dei Vescovo Coroense dpi Milaneic . 
Sembrami pure non abbaftanza fondata I’ opinione di quelli , che 
r nriginatia dipendenza del Vcfcoyo Comcnse all' Aquilcjcfc de> 
ducono dalla fcizina . Infatti qpal bifogno aveva il Vescovv Co- 
mafeo di volgerli a quello d’ Aquilea , quand' anche l'Arcivescovo 
di Milano pza nel partito dclip tcifraa 1 E‘ vero eh' egli col Me. 
trupo'.itano di Ravenna non vi durarono . Ma per molltatc , che la 
dipciid. nza di Como dai Primate d'Aquilca non nacque dall'affare 
dei tre Capitoli balla Vedervi dal principio involto anche quel di 
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ii: buDU ^aftore all’ ultiA’ ora delUiialic' 
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Àlllano I baft} vedere ‘ta icciproca consagraeionc tainmemoiateci da 

Pelagio Papa , e l'cgiii^liaiua tra due Metropoliti . Kcfll lettdia t| 

di $. Leone Papa a Settimio Vescovo d’ Aitilo erltì dagli Unni dit' 

llrutla picfu la foee del Sile nell’ Adriatico vediaiu iionunaifi un ' 

^Hi t> della Piovìnt in i'cntìin . 5 . Leone vivea intorno al 

4S{ , e benché nalla pillola non fi nomint Aiju^t«la , sema dubbio 

il Metropolitano della froviAcid Ventala età' l’Atju'rteJe He . Sallite 

qtiefii cenni ^nefifi diebbj in puntò ai scnVo Vedali' il libro' 

della Verona ìlluftrata , il T r. del Matéhefe Rovelli alla pag^ la» 

c Icgucnti , e di nuovo ^alla léa c Itgucnii.U dott<fl<nio Conte 

Carli nella ma diflcttacione mi difitto Metiopoliiico , le cui opete 

Aainpate leceiitcìiicnic in Milano sono un bel cono di lefietarura , 

politica, cd erudiìlonc' . "flacemi ancora di qui tiarctìveie cib , 

che in tal propofito- Icggcli a pag. 15I < t >)• della Stotia Paitia 

di Benedetto Cjiovio, Sunt , fui puttnt Contum i.^to yi^uiiticit^ Fré- 

vtficijt lUtnhutum , ^uod itatmrsli quo^ur Jtiu ivxta 

lunum , /Wdr/ai»/ , è JriJentun, Comum ujque rxunWirifr Ceternn 

hi dfci fih kc^fejièjtuh haheiuì ^ i^fav/^acidif n/ir, #r</# , Jtr» 

V 4 # httlgfìm y ^nte quo^u* Chri/i u^v»*iwni Jfc a (f tuiuièu/ 

/itutuJ , f* fcr ^ ^pjlclos «/II/ nnjvJtui , Fuh *nif^ j 9 quiUja 

fxinjnv Jifnitétis (f ^é^ncrunt o^i/ni <ivi/tfJg 4 n/V^if«m at jéthté , 

JiyuHotLm rt[,r cxcifidcrtiur , . , £J ij^ttur Comcafis fplffopu* Pd- 
/r/itrcA I y JUjf/ai^aipiid/ , iJ*iJÌ *h tUclionc Ì^JirixrtA«r 

Jujjrapiutu ^r/di.J/ quo uniyoFf *‘On una Poh* 

f JtJ (on.muni tnjcr'tvtum icufenj'u difnhatej rrpmovrkjhtur. 

Ma Callo B.iiìlicai'érro olTia Baicapc yoi VcfcoTo di Novara nel f«o 
Opu Iculo tic' J/ft'u filli Atalau-tf.ji Icrillc ni non sapete e di nod 
aver nemmen cctr.'.lo di sapere , quando la Chiesa Comafea fi fot- 
traefle al diiitio Mettopoliiico Milaiicfe , e soggiur.fc . Pr Come'.J: 
tjuiicm Jicnedi.'lui Ji'tiuj ,cuni ajfirmjtf non foj tl , liitre potiut Je- 
be’-at . Ma come fetivete cosi uno ché^ poiiie ir>u'e prima avea 
confcircto d’ignorare un tal punio d; toiitroéciCà , c d* non iver- 
ne fatta riccua * A'mtno il Ciovio vi avea impiccale delle rifles- 
l'oni , e la fcia propoliaionc anche per le tighc l'iilTcgueliti , che I 

qm non fi citano, ticlce molto cauta, S, Àinbrugtc a Tuoi giorni 
impiego il Tuo pontificio zelo non foló nella Liguria , ma ncll-t j 

Vencria , Eitul.a , Alpi Coizie , e nelle Reaie . i’oircmiuo quindi 
dite col fiUifolico alliuma , che ficccmc quell' autorità pruova trop- 
po , cosi piHova nulla ,, Checche peto lia de’ tempi scotti , la ChK-i 
fa nollra divrntiC su IFragai.ca della Milanelc sotto il fu iiollrn Ve- 
rcoToOiuteppe Bcrtieri nel i7$a,ora itaslocaio alla sede diravia. 
e prima soggiaceva air^rcivcfcovo diCìotiiia, aboliroli il ramat- 
cato d'Aquileja . 

(l'j Monaco , che dopo le aullatità più aspre inducevt le Vct< 
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a Provalo la £ui fcdc ,(0 - Pcovin«> p<>i'col metodo 
wlcllp dcUinò ilio fuccfH'ore Am^pzjp^z). cui fuben* 
trù Aiibondio Tutelar Ijoltro, di cui non tacciono le 
floffr . N^ato ionica , approdato in Italia , 

rccatofi a Como godette della Canta amicizia d’Aman- 
7.io aHicufat-i dalla bella foiniglianza degli egregi 
cfillumi . Fornito egli di latine c greche lettere pol- 
ledette una Imiilìra icieiiza d'iimaBe cofe (^)e divine, 
e cougiunlela con una mirabile eloquenza. Quindi 
Aboodio non fu quella lucerna vaogelica lotto il mog- 
gio , ma rìfplenderte fubJitnc. e la di lui fama non 
contenta del giro de’ colli noftri empiette l’ Italia, 
e" mofle Leone lommo Pontctice ad averlo in roaflimo 



|f!ni f»gr»te illc none . je«t Concilio vedefi la fofcriiionc Feh'x 
tjirfx/lr , e tienft per cttot di Copifta , e quindi tboI leggeri; 
J'x/ix fomen/r . Nè da quella foctosctiaione coli meerprotara dedu- 
cali !• originaria suffraganeiiì della Chiefa di Como dalla Milaneie ; 
poiché veggiamo anche «el Concilio tenuto nel 6ia in Milano con- 
rro Monoteliti fottofcritti alla Gnodica piftola col Metropolitano 
Manaueto anche altri Vcscotì .che no» furono mai da Mila» dipen- 
denti , come il confeisò Io fielT» BaGlicapetto , olfia Eascapc a pag, 
J7 yV Jfelrt<j-tili JfcJlol.inenJf , 

(0 solo nollro BteTiatio fatriatchino , e Benedetto Giovio 
nella Patria Storia ci conietvatunu la tradiaione de' tatti de’ noftri 
Vescovi primi le S. Abbondio fi eccettui noto anche per altri mel- 
ai . Oediti noi alla Chiesa AqHilcjcse , fin sulla fine del secolo XVI. 
•eiiniino il Brevurio , o il Sactamenrario rati.arrhino . II Blcriario 
/u per la prima volta ftampjto nel 151*, riftarapolli pjscia nel ij*i, 
‘ 5*5 'svo. parlo del Breviario ad ufo della notila Uioicli . 

(a| Nelle leatooi del citato noftro ratuarchinoBtcviario leggefi. 
'f.TnJr'n {ProvIitui)t»n’ftete ^irlittr Jutv ndmiitì /r.ttio'iìi oificèo piraut 
lìifriim ^imautium ifcìa Jtirp( orliim fxeiuplo /V/i'eii liitcr^anm a'e- 
JlpaiHS \ii:m ;* pace Jnivii . tgli è probabile , che quelle noiliine 
de succelToti fjlfcto comiueiidatiaic . Il Clero c il Popolo ne ^cv.V** 
il diritto , ma qual full’ uno e l'altro non cara dato if potére 
della voce d’un Vescovo moribondo, la cui saiuita torte iVotoela ? 
Aegiiingafi , che non ancora i Vcmovì erano nctin. nè poflcievano 
leijdi o regalie, toni iHoiivi per minorare l’imp'io d:’ concorrenti. 

(5) Amo quali torre le parole da latine urritinni polle t» 
var.e tele nella Chiesa al di lui nome dedicata . 1 -ir.v 
r TVien 1/71 lumeh ilari iftn.uM cn-pit ir Jirs ixtpij r.i mj.oij rpi (copali-* 
(m co’Uic^rr viiftrtiòor , acc p^luit pra"Mitit htiiujco itrìrìt codi* 
ht! ÌKiini ai ì , 
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conto . Aboodio era Calicò ili’ Epifcopaco per lo ine* 
no od 450(1), e prubabii mente prima, puichr} le 
lettere del ao Luglio Ictitte da S. Leone Papa a Teo- 
dolio Jmperadore , a Pulcheria Augnila , ed agliAC'i 
chimandriti di Cefì aitino poli furono in quell’ anno re- 
cate dai legati apullolici (i>, fra quali era il uo- 
Aro Abondio. Premeva al Pontefice di fpiare le opi- 
nioni del nuovo Patriarca Aoatolio , e di ottenere la 
di lui CortoCcrizionc e quella degli iltripalluci orieu- 
tali alla dogmatica lerteraigià da lui Icritta al de- 
funto Patriarca Flaviaoo . Appoggiavanfì inoirrs ai 
Legaci la grandiilima cura di riconciliare nioliiillmi Ve*' 
CcovI alla Cede romana, i quali Ceduttori e icdorri 
nel conciliabolo 'd’EfcCó dettò” Il ~/atfoV/Ì77ó” ETi/TnS 
aVeano favorite le dubbale d' Eotichete (;() erelìarca , 
il quale dal combattere gli errori di Neftorio er.t 
pallato a cadere Ih nou men malvagia Centenza . Kiu- 



(i) Quindi scopreC l’erioie di Benedetto Ciovio, thè fa morite 
S. Amaoaio Vefeovo , nel 4 «o . Egli i aeii piekabile, che Aounaio 
ffioiifle qualche anni pitma del 4 te , mentre 1' clcaioii d' Abondio 
a legato Apodelico in un affate rcabtolàfiu'.o indica, che foflè 
egli gU noto per le pacatali tue qualicì fubliini , 

(a) Futono Abbondio , cd Aftcìio Vescovi , Oalilio e Senatoto 
preti . 

()) Euciche fu un monaco ingegoofo , cke paftò nella foliiu- 
dine e nelia ptnitenia i fuoi giotni , Temendo egli, di cadete nel - 
r ccctìa di NeAotio , da cui ammeiievanlt in G. C, du: uetsaffe ^ 
perchè vi fon due aatute, fuppufe , che le due nature foffero tt 
congiunte, che nonne foimatret , che una , Qncft'errot d'Eutiebo 
fu dannato poi nel Concil.o CaUedonete , che è il IV. fra gli £cia- 
menici tenuto nel 4)1 . Non fol Cntafio ciuince di Tcodoffo 11. f« I 

favotcggiatoi d' Euciche , H>* nel LMiretiai» àfeyiea.. foffciiue le di 
lui parti Dioscoru Vefeovo d' AlclTandiia , ebe Vi pieficdccte. Vitol* 
il , che Ncilotio cavalTe gli ertoti tuoi dalla Icttuta dille opeie di 1 

Teodoro Vescovo di Moptuelie , c sedendo poi sulla patriaical cat> 
tcdta di Codantinoptfli fece picdicaic , chelaVctgioe non li aepcl- 
Jafle madie d'iddio , ma genitiice del Ctiiio . Egli uiUinguendo 
alTucdamenie t>io , c 1' Uomo , ed Euticbc confomkiidolu diAtug. 
gevano il mifteto della saluiifeia Incarnazione , a fi opponevano al 
dogiiia cattolico dell' i'e'oo V(o , 



fci .air eloqueiire t (i> Abondio di perfuadere ì'af- 
femblca di (Jottaniinopuli >e nei Giugno dei 45! pnr> 
tò al Pontefice (2) 'iu Roma la 'grata notiiia della sì 
ben adempita cominifiìon lua ; Allor fii.'che S. Lèone 
iocaricollo (3) pure di congregare preflb Eulebio 
Vel'covo di Milano un concilio io* cui ricevutaft 
la dogmatica lettera inviata «ià-a Flaviano fi dicelFe 
anatema ai recenti errori fui Verbo , da cui tutta 
lucbavalì la Ohìèla Orientale < 



JgnoraU , quando la nofira(4) perdefle un lì de- 
gno pallore ^ il quale al popolo- .nonuniiò nel giorno 
Fafquale (5) il- fin de-’ fuoi giorni . ■ 




(1) Efìftc frallc opeto 41 Tcodorcto (lotro e Tanto Vefeovo <li 
^ito una lettela di congcaiulaxione al nullio Abondio , colla 
quale Teodorcto claVta la di lui inJufttia , nell’ avci recato foc- 
Corf« alla religiolie' pctlgji«nie ; e nell* nircrt aifipiamcnte Tpiegato 
il miftero dell* Incarnazione col porre in chiara luce 1* unità della 
petfona e le due nature umana e divina nel noliro R.edeittore . 

•• (a) EpiU. U. Leoni* r 61. •84. '6y; " 

(j) In quella feconda legazione pari fu lo zelo c il fuccelTo 
d'Abo«dto . TenneC la radunanza in Milano nel 4{a. La letrera 
Unodica d* Eufebio al rapa trovali nella collezioii Geuerale 
de’ Concili , e venne- pur tutta riportata dal Balilicapetro Vefeovo 
di Novara . Vi li vede la ioferizioDe di Vefeovi diciaiiove , C Icg- 
gcli fottofcritto Abondio col nome A' jHondat-^io . Egli rorrofcrillè 
pure per Afimonc Vefeovo di Coira milamentc da raion tenuto per 
di lui fratello , mentre la fottoferizione prò -rljimonc fratte ivi non 
altro lignilica che collega nel minillero cpifcopalc. 

(4) Mattali , che Abondio dopo le Tue legazioni ci govctnaire 
moiri anni, che alle Tue preghiere Uio tifaTcitalTc il tiglio d’ un 
uom ragguardevole , detto nelle fagtc lezioni Regolo , finalmente, 
che ptedicefie la Tua morte . PuolU vedete pteffo il Mombtizio la 
-vita del Tanto Pallotc Iciitta da penna antica . Come 1' opera del 
Mombiizio procede per ordine alfabetico , efia vita b la ptinra dei 
due gtolli volumi, la cui llampa amica forma la delizia de* bibite- 
mani . I Bollaadiftì l’ iiifeiitono pure- ne* lot gran volumi . KlG il 
fanno morite nell* anno 461., il Tatti cOh invcrillimigliaBia gli 
protrae la vita fin al 4I9., il che farebbe viver Abondio )9. anni 
dopo la fna celebre iniflionc a Collaniinopoli . 

■ (s) Ripofa il di lui corpo nella Ctiiefa fagra al fiio nome, 

Ecnedeito Ciovio a pag, 164. Hijf. Patr, fedotto dalle lezioni 
del Bceviario Fairiatchino credette tiatpoiiace in Città vctio il 
t4eo. le fante di lui fpoglie . Ma- tilljtandali nel 1SI7. dal Car> 




G>nfoIo ad' Abóndioi a lui Eruperanzioi itili ^ 
fiiccedtfttc EuifbkJ , pofcia Eutichio (i) ; li fileniio, 
dfila ft.jria, c-la‘ non efiftcnza fra doì dei Dittici (a) 



dinal Tolnmco tallio la chicfa <li S. Abondio fralle alate prexiofe 
rclxjuie un avello ttovoflt l'otto I' aitar maggipre , fu cui fi lelTe 
fcolpito . HU Re^iiiefcit Rpijcffut Qtit f^ixit yfnmo!^ 

Tlui... . PrcfJJ:t . .. Apertali l’arca vi fi renerò il corpo inte- 
ro . La di Itti teda era ornata d' un ricce drappo a foggia di mitra.' 

(i) Le lezioni , che da facerdoti noftti fi recitano ai 5 . di 
Giugno narrano, che credendo ncceiraria Eutichio la preghiera con- 
tinua faliva il monte, cui tuttora da il nome nna gran croce da 
lui appellata , e le^gefi pure. Kiux corjms , cuid de co Ih (r tonttH- 
tìo intcr civei nato c'ffet . , , platuit plaujiro imponi Cr tuvfàcot 
, niitni alìtpari . . . qui prrcipite iurta in tempìum P, Grorgii drve- 
ncrunt , Al dotto non mcn che pio fcrlWOT noftro il Mtrehefe Ro- 
velli pag. jio. T. I. fciiibra i^];j^obabile il ritiro folingo d' Emi- 
fhio, mentre tocca al VeftoVo di convetfat colla fua greggia . Io 
confelTo di non faper però' negar fede alla tradizione fenta grande 
pencolo , e fol I' abbandona , quando fi diiuoftri peccar eCa colia 
verità fiorirà. Nel noftro lafo la tradizione può andar di confer- 
va co’ doveri operofi d’ un V’etcovo , menile leggiamo . Nrc inde 
dijtedebat nifi lum ntte£ariam vel opfo’tunam Etolejia prtrfentiant 
Juam ej'e inteHìgciai . Al che fi aggiunga , che in que’ primi tempi 
non v’ erano tanti legami di ore per quelli affati , che ora diciamo 
di Cnris , ne il bieco Dante de’ Prelati di que’ tempi avria fctitte 
le rime acerbe, che ci lafciò nel C. XXI. del Paradifo intorno a 
quelli de' Tuoi giorni . Del refto 1’ epitafio del noftro Euriebio ci 
da qualche lume incoino alla sua Epoca . if/c rrqaiefiit in pace 
5. M. h.uiiciut f.piij . ^1. vixit in hoc Jcculo annef P t. d/. LPli, 
Vepeftut juh die Koont Junias . fndicHone jecunda , P. C, loan- 
nit V, C. Cefsò dunque di vivete ai j. di Giugno del SI9. dopo il 
Confolato di Giovanni . 

(z) 1 Dittici cosi delti dal greco vocabolo , che faona piego 
di due pagine erano certe tavolette manuali , in cui facevafi me- 
jiiocia de' paftori , onde i fedeli ptcfalfero per le lot anime , fé 
non ancora del tutto efpiate . 1 lot nomi tecitavanfi pure nel ca- 
none della MelTa in fegno di comunione , e di niantencic la ftefta 
fede . Tal coftume in qualche Chiefa durò fin quali al fecolo X. 
5e ne’ Martirologi la Inevità , nc’ Dittici i nomi nudi foto eontta- 
fogno di genuinità . Quindi può feopriefi , quanto impropriamente 
talora fi drnomin.n Dittici fra noi le relazioni per efempio del 
Vefeovo noftro Carafini fatte a Roma verfo la metà del fecolo 
feorfo . Se fra noi efifteireru i Dittiti , fapiemmo atmen dunque 
l’anno della motte de’ Vcleovi noftti , e quindi avremmo un 
metodo per la cronologia patria . 




s« 

ci im’ci* tU’ofciìrB J«lle lor jefte ,' e' della prccira 
epoca del lor rr^jiairiito . La fola tradiaiooe per 
mcLzo delle leiioai inn «ilare nel ooftro Patriarchiao 
Brevjario qualche lume ci porge fu quefti nortci pa - 
flovi7cbme pure fbpra altri quattordici tutti fra noi 
afcritti al ruolo (i) de’ fanti , 

Subentrarono ad Eiitichio Eupilio , Flavian f. , 
Profpero , Giovanni L, cd Agrippina. Urban 1*1. 
nella fua venuta in Como nel 10^5 confacrò un al- 
tare in onor d’ Eupilio, e (2) di Eufeblo . 

Ma in meKzo alla venerazione di cui godon tut- 
tora i Vefcovi mentovati , Ibrfe non ha guari (j) 
l’ombra della fcifina de’ Tre Capitoli {^) ad ofTufcar- 



(I) 1 primi noti rentidue Vefcovi , la cui ferie cumincia eoa 
Velice , e termina Oon Flaviaa II. Tutti hanno fra noi culto di 
fanti . 

Netta Chiefa ftelTa di S, Abondio . 

(]) Appena che girarono alcuni manofcritti dell' Iscrizione Ifo. 
lana intento ad Agtippino . venne efl*a pubblicata dai Conte Gian 
P.inaldo Carli , poi dal Matchefc Rovelli , Qui fi recano que' vci- 
li, che fanno al cafo nofiro. 

JJis ^quileis dutrm illum dt/linavit in erìs , 

Ui eerjt invlcluf prerlia magna Pei . 

IJil caput «•/ facììit fummui Patriarca Jaannes , 

Qui prariicìa tette! primu.’ in urie fedem . 

Qui! laudari valet Clerum popuiamjue • Camanfem 
Rectanm tantum ^ui petitre Jiii . 

TP Sinadot euncti vtairantue ^uatuor almat , 

Cpntilium guintum pn/pojuere malum . 

Hi letlu-n ai ip/^’ mu/tes gejcere per annoi, 

.'Va femper manjit tmemerata JfJei . 

Il corpo d’Agrippino Vefcu*o tipofava forco rateate nel monaftoto 
de* Ciftercienli detto dall’ Acquaftedda , d* onde tratto pochi anni 
fono alla diAruzione di quel monatlcco venne poi con pompa tra- 
fporiato a Delebio in Valtellina , 

( 4 ) Si vuole , che non fi debbano tacciare di Jormaimente feì- 
/matici coloro , che boa fi fciicirono di fortofccivere alla condan- 
na dei Tre Capitoli La loto material legregazione proveniva da 
bu ona fede , anzi dallo fctupolo e zelo , lol quale aderivano ai 
primi quattro Cciicilj Ecumoniri , c niaflìmc al quarto di Calccdo- 
nia , in cut condaiinoflì Eutiche c il Tuo favoregiiiaiore Dioscoro , 
e Vennero inS-ine riitabtliri filile lor fedi Tco'lorcto cd Iba dopo, 
ebe prenuniiatono anche c0ì I’ anatema contro MeAurio . Etano 1 



Si 

li. Venne Ictra ini la tnenfa dell’ aitar maggiore nella 
chiela arciprctal d’Ifola una lunga ifcriiionc in verfi 
ad onor d’Agrippino, nella qual dicefi , che deftinato 
l'i fodé giuiia i voti Bollri da Giuvanui Patriarca 
d’Aquileja , e che noi venerando con lai i quattro 
primi Concilj rigettaffimo il quiaco. 



difliJinii foliti • <]uella foimola nella ptofcffìon di lei fede /IV. 

, rJ I IV. , Condinmetno elfi fineeiamenre Nefto- 

lio , ed nriodoifì ÌM tMtio il icfto non fi irncTano in.obfiligo di 
ricevete le deeifioni', eha eadevano a fetit o le pctfone foltanto . 
o quelle peifope, eqi già area raecolte al bacio della .pace, il Con- 
cilio Calcedonefe . K«n intendiam ) peto qui d' en,it<te al vepra/o 
delle fpinofe quiftioni fu Fani i’e^meritj ... La condotta ufaca 
anche da Felagio 1. , c li. , non che da S. Gregotio Magno col 
rnmate d'Aquilcia e gli altri Vefeovi nio&ta , ch«'l‘ affare età pin 
dti'piaceroU « peiicolofo , cbci fcifinaticD . Tentò $. Ciègoiio col 
mexaQ dell' linpetadorc noa I^inodo in R.o|na , ma i Vcfcori con 
Ipro fupplica iitiiaton quel Principe dall’ impegno . Allora il Papa 
impegno anche Coftanio Vefeoro di Milana inditiiaandogli una 
lettera pet Teodolinda la qnal Kcgina ccati pai polla fra liillideH- 
ti . Coftanto (irpofe al Pontefice > che con»ncndan4ofi.nclla piAola 
apoftolica il Concilio V, ci non ofava di porgctla alla Regina . 
Il piudante Sommo Pontefice appiovò il contegno diCofiaiuo , cJ 
Egli ftclTo fctifl'e pofeia alla -^^g^na un' altra lettera , in cui non 
faceffi molto della V. Sinodp , jnt ri fi acclamavano ! ptimo quat- 
tro ConciI) , ed intimarafi 1' anatema , .A chiunque prefnincire alta 
fede di eflì quattro .liitri vrj Étifitre . La l^ttcta è del jf 4 . Tan- 
ti riguatJi , e. ciicofpeito li.\epiio giovano . ad illuminar molta 
il vero punto delta eontrovetiìa . Riflettali anche, che fui nafeer 
primo dell' affate dei TV» Cttitoli il Papa Vigilio nón” follo nego 
la fua apptovaiioiie , ma foffcrfe.da Giuftiniano fiiio f piti barbati 
trattamenti, petchè non voleva forcriverne la coDdaniia , e il po- 
vero Pontefice rieoverandol? all'altare, ed abbracciandone i p.iUfiri 
'*®V*”* mille infulci dai n^ni Uri., dell' Imuft^dnte. Appiana- 
tafi poi iqegUo la qucfiione VigiUo appiovò la ct^danna tanto bra- 
v' f tincipe , f che per,.q«i|i di un ieCi^O. japduffe m.lle 

diffenlioai ^fuDefie Ciaerbq gqf^o. at^ra accen^amn^o Via lettera <li 
S. ajTcodcUfldi^jd^tet^ gui.» c{i; Cjffà^kj'éndo ‘iiirgtiu in- 

• • 4*,*^**! 'WR. l'i'rrcrtiv^ff ii^qalecif^uVfe , rappa- 
cihconi. colla, Chieaa di Roraj ijitotjio a^ ìapplamo' mten- 

, Sovrana moglie d'AgcIoJfo q^noAia fignora non 
iniìuiSc fui len-imcnivp^elU Cljicfa Ccptcafc., Jitcfidetie Ve- 

feovo cift.i il Agi^ipp«i^i;p,fjgeac* Giòvanni Paitiatca 

d Aquilc)a . 
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£‘ nota troppo la l/utuofa difccrJia-, che affliT- 
fc la C^hiefa a cagion del prelato Cojicilid V, re- 
.nu(pO a. Conamióopoli uel Sii’ in cui venne condan- 
nata la perfona di Teodoio ,Vercorp .di Mopfuelie 
mortO; *jiA 1 , c condeonarouli puVe una lettera 

d’IbaVelcovo d’ EdeflTa igil aflbito nel Concilio Cai- 
cedooefc , e gli Tcritci di Tcodoieto V«*fco’vo diCiro 
componi cruitro i. XlL.-aaatemi^i S. CiriUo , qii.)n- 
tiinqne elio Teodorcto gii volto al buon lennVtc Ki- 
celle una ''figura ottima nella l'uddeita Sitiodo Calce- 
.donefe . *■ 

Quella; -condanna , che-fcalJò intelicemenre le 
tante tefte .-‘deoominoffi la coadannt dei '/''■e Ctj.ùtn!f. 
Autor ^der^lprbido fu CJiufliniano (r) Jmperadorc, 
.perche in propofito di Teodoro »,d’ 1 ha , e di leo- 
dorcto pubblicò un editto*- col quale .feinbrò olfen- 
dere la maeftà del Coocilio’C*alcedonele(a) '• 

Santi ed inlìgni uonrinl" furono avvolti nel fatale 
abbaglio, e ficcoinc »ie|'' V. Concilio non era’n di- 
Icufli pumi di fede, a mere in tno di riguardarli -coinè 
erranti anti , ■ che come > icifmaticii , e la dolce con- 

» ». . . O U :1 I / . > ' 

* ^ t^- i I ■ - ■ ■ ’ -T^ 

" (i) Giuriiiìiano ebbe U maftìa di ■fetivere o meglio ^i 

fjte', che fi ferivetTe in fno'liomfe Oafndi i Volami della lego 
'•ilauone non folo , ma ctebbtltff 'quelli df litigi tedlqgici , Egl' 
fpinto da Teodoro Vefeovo di Cefar'eà divotgò il fuo cdiiio < ‘be 
"diè principio élla conttoverfia , tonnlinn VefeOvo d'Afriei ‘ri fpolc 
affai bene all' Impcradore non ditBmulan.logll , ehe , lottò il ro- 
Jore di ffegne're del tutto gli Eutiehiani', nrfn anti veniffcio fo- 
mentati', ed aggiunfe . fy /upplichìa^a di' tonfèvàf Di" pici- \ c 
minnio , ^*è'vó/eiii/d cenìeinare Jaì morti' ì>ói ' non ‘^diciate n.o'ni 
Jet vi/t . . ... 

(al F«còndo‘i»>tV6 Vefeovo Africano eompofe un apologia dei 
Tre Cipiioli . c difeffela a Giuftiniano 'divifi >in‘ riT- libri . Nel 
■ fecondo d* e Hi a'rfèrmi , che il movimento per la èpudinna dei 
T/v fapini! nacque, dai nediiri' del. Concilio Cilceartnefe , e lo 
■ftiene , ehe fi deiiaiiiava tanto ètfntfo' la lettera d’ ibaV perche, <lJ 
effa fi foftenevaon’lè due natffre iit'O; C. . Ballino 1 pochi cenni 
fatti fu tante <fi%utbh’in quefie note . Vedafi Nata! Alcffandio . 
"e rleiirv ed a^thé nel T. a. ie /* Hiitoìre KctloJailijUi 

avvtne ' fuAciVfire notiiii all' articolo 111. , e diftitigaotifi i lo- 
ftenitoti dèt’Tr? KTapittli in ‘etetici , fclfmatici , e «/td/ii; . 
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dotM »lì più Sommi Pontefici ci porg^e anche il mo- 
tivo di tal parere , aun che il fencimeoto di parecchi 
dotti . 

Rigiiarderem dunque come folrauto errante il no- 
Aro Agrippino. Egli non potè entrar prima del'óo; 
al governo, poiché la metrica ilcriiioue citata' cel 
preienta a noi venuto, per le mani di Giovanni'' (i) 
Patriarct . Egli dopo dieci anni (i) fondò una Chie- 
l'a in Pioiia , orde vifle alniéiio fino al 617. 

Fra i motivi , che teodevao difiicile la pieoa con-: 
cordia dcH.i Comenle colla Chiefa Romana, ikpph* 
tro . che fu l’occiipaz.ioae della Villa Maiirlana (j), 
di cui paria S. Gregorio IVlagno , il qual prumeue 
di refiiiuirla ai noRrw clero. * 

E la perdita di quella Villa , o i’ircrizion metri- 
ca per Agrippiuo, ed un’ altra lettera di S. Gregorio 



(1) Oiovaiini fatriuca XXV.cnti^ al refime nel 4e7,Suitolui 
fquateioOt la fede faiiiarrale in dae . Nell' ifoletta di Grado li 
Oabili un Primare ottoduflo , Sflo fu Candidiano , gli rurccdctic- 
to nel <ia. Epifanio, nel ai], Cipriano, nel £i«, Priniogcnio . 
nel «4t. Maflino , nel <7], Agatone , nel atj. CtiAoforo , ii.a con 
quelli non fcinbra, che i Cowafchl aveifero ihtclligenta alcuna , 
rflì llettero colla tede d' AqnilcTa , fu cui Macedonio inrrudufl'e la 
feirma frguiia da Paolino Pattieica XXt. nel SS7.< da Pruemo 
Patriarca XXII nel $tt. , da Elie Patciacca XXJII. nel {71. , da 
Severo patriarca XXIV. nel st< . Dopo Ini venite 1' indicato Gio- 
vanni , che unic il noli io Agrippino. Igantaiiii gli anni di Mar- 
ciano ratnarca XX V 1, fucccll'ot di Oiovanni , Nel <i(. l'ubbciicrò 
XXVIt. Patriarca Fortunato . Di lui lucceiToii furono Felice , Cio- 
vanui II. .Giovanili lii, , Pietro hnalmente lactiatca XXXI ritor- 
no all’ unità della Cii.eta nel <»l. 

(2) Leggcfi nell’ accbiiravc del campanile diPiona. 

Famulm Xpi Cam, Ciylitiis i.pt Uuc Ormturium S%tie Jujlinte 
,Vjrt}ri3 ani.o X, Oriinarianii fax a J'eaJamaatn Fatritarit , 

*■ t)) Gregorio M, t.fij. Si lib. IX, T. IX., elite volte epift. 57. 

lib. VII, E- dove era ella nui quefta Villai A Mariau fotte tetra 
fette miglia dillaiite da Como 1 furie a quel Mariano pceCo l’ Adria- 
tico , dove (1 tenne un Smodo dei diflSdeati mentovato da Paolo 
Dilcoiib nil’lib. 1. e, i< I Ignorala tutto, ma ptobabilmenie que- 
flo podere era fuori della giuritdition LongobaiJa , poiché altii- 
ftienti ..Orla f.uicit'' imponibile d’ ànvadcrto alla Ciiicl'a i.omana. 



Magno (i) ci convincono, che non folo battaglioirj ^ 
di penna, ma fi lofFcrfer afuco I? p;rfecuiioui fra 
noi per l’ affare de’ Tre Cayicoli . 

Ma quella pace, che Onuiiu prima, pofeia rea- 
rò di couc Illudere Gregorio Papa, fi fiiiufo fioalmea- 
re da Sergio I. àei 698 (x> con Pietro Patriarca 
d’Aquiieja . 1 Comafehi però precedettero al certo 
queft' (8) epoca . 

Nollri Velcovi dopo Agrippino furono Rubiano , 
ed Adfibeito (4), Martioiau .Vittorino .Giovauui II., 



(1) Lib. II. n. 17. R.tsponde ai DtlCdeoti , che gli «reeno icrii- 
to . La di lui lispufta ì dell' ladiaion X, del in . Strifi.x vr/ra 
/ttmma t»m ^rtiulmiìtit fujttfi ,jei erit in ir.e iiicrior raUe itetiiU, 
ft mlhi de yefira ipniigetit rcvtrjitne ftujert , poi soggiunge , che 
non fi Tantino delie soficrte sciagure , ^uia fftjeiutio , dum han 
rationaiittr Jy/infiur , nt^utt^uam fia/Uii ad Jalutcm . 

(z) Sergio I. fu lutiTo d’ Antiochia. Egli ordinò, che fi can- 
laflc alla jileira Vjignus J'ei . Mori nel jai. 

(3) Apparirà ancor più chiaro da ciò , che dircnio nella nota 

seguente sopra S. Adelino , e pub anche intenderli dalla sotto- 
sctitione di Peajdedii al Concilio contro Jieaattliti tenuto in Mi- 
lano nel 4 f o . , 

(4) Anacronismi molti , c pet confeguenza aflai natiaiioui 
men tcic ficoisero negli atti di qucftu santo Vescovo . Si dice pei 
esempio, che da noma vcnifle a fargli i funerali fiooifacio IV . . il 
«]uai nsoti rapa nel <i(., fi dice infieme , che folTe atcufaio d’una 
colpa ad Urhan U. che mori Fapa nel lots . Adelbcitu non fu 
ccctameiitc cueianco del primo, come rcoprtianio parlando di Agrip- 
pine , ed c alTai più antico del secondo . Vedali BeaaJctco Ciovio 
ihji. Pur. p. ICS., Tatti. Annali di Como lib. S.,eil mcdclìmo 
nel Martirologio ai i.di giugno . Soggiungo ^ui aleuni tratti d'una 
lettera del nullto Girolamo BorCeri Tivcnic sul principio del fc- 
euloXVii,, ed c diletta a M. Antonio Stallini. Trovasi ftalle 
hianoscriie , ed inedite lettele d' efio Botficii. Pmja , <Ac ^dtl- 
itrta jaj/f auttre di iravar prapri luaghi alle reli^uit periata da Aa~ 
iiitr alla najha dui da Liutprando , i 7 quale iadollo Jar/a da ejje 
cdifiib al pie del PatadeUa il manajaro di S. Carpajero II partita 
della Chieja dì S, Pratajio è antar aderta d’aUutt pittura , dalle 
fucli fi raccoglie la vita di elTo . Nella ptmia à rueruta il .Vua- 
\ia del Papa da jfdeUtne , da cui gli fata retale par la mtnja ra^ 
pe , thè /tmitaie il giorno avanti miratalajamenle in unn aatte erana 
ingiojfait . Arila jttanda eammnda egli ad alcune pernui volanti , the 
Jtta Ji irariuo alla pre/en^a del F jnirJUc , nalla tarla egli irta in 
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Gìovaoai Ottaviano . BeoeiMto r Flavian II. ; a 
tutri quelli pceliiatQo noi culto,, e. in ori.fìoirce la. 
ferie ck^ Ttntidue pallori , cui i conceiro T ooor. de- 
gli aliati. • ' 

Ma de* lor fatti il tempo ci fu invidiofo al fo- 
gno t che tìn gii anni ignoriamo de) lur pondiìcato .. 
Non fapremrao incbovinare . qual de’ lor l'uccellori 
governaire aemmcAii^ ai giorni di Pietro Patriarca 
d’Aqiilieja , .fotro .cui- pienamente dileguollì la dilfi- 
deuza pel V. Concilio . , . • i. i. *. 

Dopo etii vengono fei Vefcovi ,• il cui nome fuo- 
na Loogobardico , e fono Deufiedit olfia Diodato . 
Gaiilealdo, Angilberto , Lupe . Teodolfo , Adeluugo . 
L’ ultimo d’ eili vilTe forfè ai giorni di Defiderio , 
Re di quella, nazione ultimo. Diodarot che forfè i 
quegli , iche nel fottofcrille (i) con Manl'uet'^ 
Vefcuvo di Milano alla lettera finodica contro i (^) 



i»ni qitrjlt ferniti , ^nelit quarta attira, che il Panttjilt aia i tea.» 
tenti irgli angielt , arila quinta i tóntatraià la Chieja il S, ./lien- 
ii», nella ‘ftjltt fi liietà‘ua 'toaiaiiae fejle in cen^aafie da «a «arra ^ 
nella (ettima fi rejlitià/tclai/aaltà ad na<ìajéfmg ,■ atir nltima 'vien 
trajpertate fidéUerte ftal f*f* a nuore •Jefoltra , , , . Io ,noa entra 
pet Cede mia malleTa49Ja di quefti fatti , ma l'aatira iQt ttaduiu- 
■e m* indica almèn dut^ cofe , e' fonò la vita Tanta di Adelbetto , c 
la di lui bnona intcllnenaa col fontc ftte nel .tempo ancora della 
discordia pei Tre Capiteli , onde mi iembia lempte più , che i 
Coinafclii rttotnaflcro pr>">a ajl'. anione con ;^uma . Natal 

Alelfandro . Sec. VI, c. ), vuol , che Aquiteia ftefla toioage all^ 
concordia nel Torto Maffijuo ratriatoa hM<oao I. 

(i) Vi lì ie|g^;foU^nto . J'euiiedit Jkpijkef^t ia^élie £ftl, .. , 
maivca il nome del laogp , ma Tembra evidcnie , che fia .4 nnAio 
Diodato. Ni CI à abbietti .qKi.^i,^! nuovo il ditftt» Jdat'opult- 
ttco MiiaveCe . ,per4>^ a.^eitt ;|^m>dic4 lettera vi tono jfurruTcri. 
nani di vtfeovi , che, iion 01411.9 .punto Tutfc4gi|pei| 4^ Ajilanu ^ - 
7< (a). Jfaaeteilti voce fiocapi^j <;be tigni dea, .im'V uolaaià , ty 
il nome d‘ lana Cetta^ che iot|tf»,l' Impero d* Ei^^lio Uoppiò tou- 
ra .nrl Tccolo Vl(, loto upjpipnc , che qpaqtunqae^ 1 ' 

r,<r avctTt^dvc nat'nre , 40H avello^ poi alno , 414. V, “pica airone 
ili voMatà.nnkp , Sergio qixq.i' un pattiate^ 4‘ Coftancinopoli . 
l'aitiOidv AlciTandiia uf; fu^o^q i capi. Anche Er^clio^eblic la 
deboleiia di fat fui foglio il Dogmatico , e ilanciò /uota„[l'editio 
detto Acre/ in favore dc‘ /reaaf4y/i,«.^hc fntoiyo.poi ^oedennati 
di! Concilio VI, in Coftantinnpoli Tanno dio. 

f • 
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Mono* fitti Virte 'lltt»' 41-^21 -Tetto Ip t>e^o ’-ét 'Llàr* 
praodo (i), TeOtl()lfo<fìttb' al' 70 i'’ forte 'DfcfKilsciP (t). 

■ Quefli VefcOTi Lc>ii^obardi> (i():Jci'>-inof^ob l-a 
troppa influenza del governo Tulle elezioai-,>^ti>i'iKÙQ*. 
qnc la Aorta pirli ‘foltaruto di Idue' cbn T s’ io- 

tereffalTero primi Agilolfo, poi LOttprando tigli 
è pure veriTimile , che la ChieTaC-Omaica'Comfncilrild 
adacquìAar ricchezze maggiori hi''qilcl ttfmpn.'pdichfi 
non •s’ignora l’indole libertfle'"per> caule «fe c 'di 
Luitprando, e di Deliderio, e- dagli altri -’Monatchl . 
Lacorruzioi) grande dehcoAnmi ,ofl« ■maoD'Che TaU 
fluenza degli agi non ci'lafció in qusA' epoca duf)^' 
giungere inlieme’ la mitra i{4)' colla faotAà . '-i' 

Non favelleremo qui de* Longobardi ZMionarchi v 
/{perché alTai poco dir porremmo di lo r4o ht> fri g-nar- 
do della Patria noAra « come perchè nel C. IV* 
di qtieAo opuTcolo di lor fi c-fatta tbeOnoà TulHcietUé 

toccando qua* f atti , che noi ipt«eflìno . 

Qualche c?d“o però Tu lor coAuroT, e governo , 
nno che fil’boi Italiani in quella epoca' foggTubgcrciti 
qui (5). Mafifei accorda, chec,jrq*tfQ "il lor jregno qc, ^ 
afHiggeflero le r pcAiienze , ina tica piccole ^ ^ Ara« 
gi (n), vtibl che TgT Italiani' cerArem di Tet*Vire od a' 
qutAi ofphi novelli', od a GèCci^DÒtf^baUag|iaflfc 



I ‘ X ' I '* ' t t . ' h;> 

’ (t) Vrti II TmUn «ae «fcl 'T; ¥■■ è- n«l lUeginto a;’ 
e«»u nienti . ‘ •- . «* ' .f .1 .! ' . . o:i» 

<i) Vedjtf R6*elf4 T. 1 . p. itf! ' ^ ^ 

■ (0 T^va'ei '^iteAi Vcfco»i pad «ffirr'ltiilUA* e -UArt l/onjo- 

bateo , metifrr' i'nomt fi poterano eiTuiaeté o pit ‘pttitiitéi ,•• pCt 
moifa , efifc Ki'atreitavr I -Roactlr figaorrV .r- 

(4) tie' DipfamI' degli hnpetkfiot FfaUceiì t pni itie' Tedeschi fi 
rammtmoranò U librraiità d«'-M«MTebi tongebatdi c i piivllegi 
accordati alta Chiafa Camèitlb , c fno VefeoVo . BeatdtttO' Ciotto 
rifictte a pag. t<5. Uiu. Pétr. AHa' difficolti d''ui)it'a l'ificmc cic- 
chetta c fantit^ . Veftoti colia 'fpida' al fiaMo, fignoti'd‘Alci feu- 
di ed ampi !■ tempi reiebtofi .che potevhso cfltiio-eiet mai * 

(s) roffinn'o '•'edetfi le dilTeitaaioiii pteiinnnari l' ette appo fc 'il 
Marihcfe RoreUi ad ogni Epoca deUa fùi Stonai fenw«dig« teia- 
mcnte la ptegtooi fatica. ■“ ' •' - • .. b t.- .. 

(<) Verona 'filUfit. libro XI.'’ i » 

* ' -n . .1 ' , 
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pib. (Ifillzìooé dcHa..fcr<'KLi . Muratori pet l9 cub* 
ntariu,(ji)^^:neB . ch£ cdfloro jnolto ver fa libro 'del Tao- 
f^us) noflro ^ c iì. Grrgorio Magno tdtiinubio^ di villa 
4iei Ci jt!};dr’ Tuoi dialoghi Barra, che devaAaiiàr cjti^ 
ù •imvàoaller cafldlai»(ibiruiciailbr chicle . e> folìrr 
iquadre di inoltiiudise- trippa liLo. rparenco aollrpic 
la Jor hacbacie per oiohi^aQoin dopo .ÌA 'Jor^- calata 
Rcecrt^ero'jal icerro IVopiaiùne ddii'. dieta, influitila 
jU at)i*i.,Mpa: feoitula: peri altre vi pureilc eiler 
peopoeziuo^ fra gl'iieierqiti ioagobardtiii coll’ ftalica 
pupiéUiioiie ,i NuL.atui potTiam atcdBCB'd'avei; rtlof; 
utatelieiAoC ctìlc * ij-lar colluiai .i; .' •: . r ^ ‘ 

3.*:* Veimerifra noi dati! Lqagobardt al .Qeqt il elmo, 
•d àbbracciaroDoi il legiiira< ri Vangelo oGanpiici v4 
A rriani . I*er ottanta aoBucicca ncaebbeco, leggi ferii/ 
'può •crederct Che aemoiSQ fapeHcroircri- 
yecrtrPvfcia li,picoafoao d’elTere legislatori, nò>ipr 
jBaaeò jqualche pcegio;:ia:tai geoere r poiché a«l,lóv- 
vertimeoto d’ ogni altro Itudio pur liegue a par.iap 
«Ito . negl L umao ^xBfinla morale divida . Dopbiani 
gierò.ad «ifi i §iiidì^i<,iicl . fuoco , e le pruovb del 
iiuello »:quafi;:che'l«.:puiim. d'ima ipada foflè. caaiwa,* 
lev del reflu fi aceooceatarooo iiichc , ehei ik)Ì< 
fitno colle leggi ronaaei auti era lecito di traicerre 
o.qtKlle o le Luagobardiche . Nel lur Tellire e Bell' 
ittibofichimeBro delle ;bàrbe ditooAravatio. al di ludra 
r,iocolttzia iotecióie « :>t > < ‘>n 




(i) ì>rfftrt»iotti’ t(«1 tane ; Vedi 1» 

S- fa, ch« infila Vclcovo del IV. Tccolo fu il ptma mae* 
bro-dV f r H T«»c pielf» Culi , -Ad infoimi catnmti là diè- t<iole di 
Longubaido di Gotico di Ft.niogaUico di SaiTonicu, ma inveto al- 
tto Bun fuisa* tutte ^ueKe fciiituie che «tit decetioraUijiito del 
iutiifo 'dMwio . Molta igitoiauaa congiuaia colla veloce ira|iaaicM- 
a*‘^oBuB« nlotti' Tttkigrajl , e kiua Caltifrafo , Oguan poi an* 
efie fttè'fcfla ptopcia efpeiienaa fapaie, patito festa artedcrce- 
■e <ci‘eon4«ri«liamo ai - caiatieti t cae ci vcagaa fuvvcBte tote* oc* 
chta , Si può iudoaiaar ^uafi dalla fola rida il fecalo d'. una 
catta, li fU9 i^ute della- lingua aoftta dir lo-'AelTa^ -a* hanno c- 
fcmpli paicccbi d^ uit tniit, jpebeu , che 1' atigtna dat-v 

i’ italiano . 
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•L '-'Egli ò certo, die quéi poco di Arri Liberali , 
che coafervoni otri periodo di-loc domiaizidae,‘lì'de> 
ve t Qoi ad'Oniz della volgac .credenza ,< la quaJe 
^cnomioa Gotica o Laog«barda 1 ’ atchirettura 
ba di i{ue' dì . 'Q>.ie' barbari uoa oe' avevaooi oenniea 
di cattiva-. Vennero alle 'OOftre coorcade colle afte « 
colle 'i'ciinitarre, ;e nooi'già cogli arcbipenzoli , o 
co' pennelli .Aioexrr/ Comscwi fuma celebri nelle 
lor leggi ai tempo d’Autari, onde vedeli,'che negli 
cdifiij fi valierbide' ooilri paefani . Luirprando Re, 
]>er Cui ii caliwdé-'la celebre rocca nollra. di' Bara* 
delio, dimorandoli, fra noi accrebbe di beai di mo' 
iiafièro di S. Car{mforoi e vuol/i ^ che .‘il detto Re 
avelTe magnifica fede' eoa orti (i^.oei luogo, dove 
ora c'pofiudi cbtofiro di S. Clùara. > :ii' ' 
'‘•'■IVIa fin forco queilo Monarca benché conquifia* 
tore cominciò a crullarfì la Longobarda potenza ; 
Egli'tia fpedietue di ravviOcrne. cun rapidii tratti le 
Caufe . I i ' . 

.. La. debolezza del greco Impero pofe a Luitpran* 
do i mezzi d’ ingrandirli . Que'Ceiari inferocendo 
*coo teologici fofilìni tiinoneggiavan male lo fiato. 
'Printai ag itoli i il Mcnotelifmo ^ poi Leone Ifaurìco 
nel 7Z7 co’- funi Iconoclasti (%) divenne un pcrfecu- 
'tore. li di lui figlio CoAantine Coproni mo con eguai 
cnania.li protelTe . Roma frattanto non riconobbe più 
nel fun Sorrano che la qualità .d’eretico . .Ravenna 
pura fu piena di fedizioni , Lnitprando frn valle . 
AlTedurata l*^ebbe colla DecapoH (J 7 nel ‘‘Trt , e ren- 
ne dietro alia conquida pur la Penupoll . 

I li! » » ■ ' ■ I ■ . I II j ‘ il I a 

, j (>) Ben. Jovii Hift. Pati, e Tatti. T I. pag, |«7. . .. .. 

(a) V Qcabol . gicco ... che Tuana Jfe\ìa iramafini . Quafto .paaza 
.luuipeva.lc ftaiue del galratuic , « voleva, che fi v.eaeialTei le fue . 
Non Vi fu. eielìa più poeta di quella ,.ch« toglieva agli Tonini un 
culto rcnfibilc,,. ; tiop.pÀ /nccefiatiq .ad un ,l.ntc uiifio di .cotpo • 

IpirìtO.. .. J. i. , I, ....1... . 

(ij Decapali .dufi cittì fuggtite,., l,a geiuapoit na xatchiii- 
.d.va .cinque , Pcfiieo ...{(..luiiu , fa .j., Ancona cc. 
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< Starano- io Roma i Duthi,* dipeodeoti però da- 
> ££archt , ma i Papi eraoo già poteiitifljiiii . Era 
ioro interelTc fmlitico, che i Re d'Italia ooa li pre* 
toeflàro si da vicioo, c poco aveanoeilì a temere dai 
deboli e iouraoi CcCtri di Coftandoopoli (i). Grego- 
rio 111. guadagoolfi 1* aoimo di Cario Martello dir 
rtouto quan fìgnor della Francia . 11 nuovo Papa 
Zaccheria dellrcggiollì ancora co’ Longobardi , e 
dal Re tnitprando. che morì nel 744. . eitenne quat-* 
tro città della Romagna. Ratchide di lui fuccelZb- 
re lafciofTì pur difarmare dal Pontefice in un collo- 
quio . Ma Zaccaria nel 750 fa Re Pipiuo figlio di 
Carlo Martelto/e il nuovo re volle mofirarfi grato 
•Ha S. Sede. -£ra''iu quella filino Stefano HI., che 
invan - contro Longobardi chiefis'^foccorfo a Coftantino 
Coprooimo'-' Voitofi il Papa a Pipino ottenne in don 
1’ efarcat» e ia peniapoli . . Ali’iiiiniiiato Longobardo 
Monarca Aifiolfo fuccedette poi Defiderio nel 7JÒ (a)* 
Cavlomagoo frattanto governò in pria una parte 
della mooarchiaipaterna» poi. tana. riunilla io fé nel 
77 1< rubandola (3) a due figliuoletti del fratello. Ri- 
pudia anche’ la' moglie figlia di Defiderio. £ queita, 
e la vedova -co' due' ngijuoleul ptRàronó pielìo De- 
fidcrio , il eguale non potendo indurre Papa Adrian I. 
ad ungerli in'Ré 'gii mode guerra . Caddero a vuoto 

P Ut ttraitati . Defiderio adoprò lunghe promelTe con 
•et cudere . còrion 'fioaimebt* fpintu dal Papa fcefe 

'M. >A,i ■ , 

t UJ IjU ii-l ' JJ ! ■ V ' ' . * 

(I) Noi» tiuCcl al li. Gicgorio di muovete Cado Martello. 

• «W H M O I »a i . r oMo-Xm. dci.xefaa- Il Cjieo» 

Impstadorc (li ott'ti invano le rpefe della (netta italica col fatto 
4ilj «UiOtucli le c«n%mfta Catte fu i.oB(otatdi . Yipiu tilpofc 
doni» Pitl/Oj , 

(i) Taie la Stona ciò, che ne facefle Catloir.a(no do^', che 
U pii(ioni cckUnnMafa di' Verona., ma il filenaio i&eUo ci fa 
fofpectatc la ctudelcàu -pvlv.atetitò pet pià riguardi il litoi di 
M^no , ma la fua òaibaftf co’ Salpili c. colla ptoptia famiglia lo 
sSouigliano un poco a Gol^aatiao , che uccife il cognato il ni- 
pote, la moglie, d %li« , con Aleflandto , che ttucidò Filota < 
Paim.-n.one , dito . Umiliano 1’ uaaaità ^acSi .Vaga/. 
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Mf ifctooretGbJlfifi; ,<ì op- 

jtctft i«i^iab-lUb(«ppact Ddideii<i^ 1 coi...f>opvit 9 u£^ #q 0« 
dtichlfcdtf^ ItìUa'via^^iinearrc Adol^jiCa fjl 

*«^erun « Véfcoiiir i Carlom^Sna,rchr x^ià^ditlcw» 

tf« 9 taiMa(Ma^pu «* ’ JongabardicOi dopp pt»<tìi 

Tf)«lì‘«ibbé inche.>Ea«ìa oei 774., e.iiiRc p.n^jphr 
•i<fèo»-p{oPDÌ kieJkal ifadia di GorUfa 
del tu Frauco-, eUaxdrrtcciza ,d«l-;Papa dltk'iiifei'd 
f*nw faii^ite laudi; lui r monarchia » ncd r*vM^iT 
^roOo j^li Italiani' >a' nuovo, fii^oora ii _ >, ,,j 

-'>!! Qiiindt 'noO'.ibfiHnBmo'iiQi ipuKto fotto i! .ot/ov.o 
conquiitaroFe. I collumi de’ilioi Fraactji erano mea 
CcUa^gi d«V Longobardi t mainai» pgEb',,^ua|t li peti 

fnetteva'T unica. militane .«d«caaitme.<iSe-;faccv4ilI ua 

Ivando'di^guerrav ìe()Bt-'rr& t^racnUi :ib 4uaRrajun Jot 
vavafi pel campoi^Ikilohiavim (i)''co<irlnHòi ciibo 
«kiyalj o' dilla canivili' ,4n guerra » . o tid%IU: naiciA 
d» talora* pei delitt» ; e.taloclftdBbe per coifr 

miro l'paDtaneov lia-religioneuera . fcaza idolatria , 
im dèi«tf«fa dalla jvita; malvagia ..jl.lribiuu . in nuel 
io^no<ébbero i tanti '.<a^ ,>norai, e (cp Li vocabolo 1 d^ 




por j«i.mni*ie ,:i . tusMq . 

uj 'ii vM^nil' cóiiquiilator felice iHelL’ «nop 800 falde 
•iicoraja maggio^iidigaità i.;leòitiiJl.dopo UxmeiTa 
loleÉiK' nella ^iiaóvitì debiidigimrewidichiarodlo^icdl 
plaul b de’ rom ani Augajìo , coronato da Dio , hnpe- 
/b^/?T'lJgtl governi) pa r rico larm e utc noi coi*Tnerxi> 



. f/..snu<l oJit J iti ,. .It Ji i .;:. • .1 ./ [I 

1, ■>--». i-^ I l ‘1 _-L,l I. 

»--IV Uj ...j) ,1 - 

^ - -(«l et rclndaHitTamo dégli- ottbé <li <}«’ f*mpi . M« eh» 

_djn» ai noftri uo inagciot dititto'-lbl iNtgfi d»' .pìMta^iOA 
\ntcheri f- i>n_ .. :i> ìiìj , .13 tu ., ,j J ; 

‘fa^ FatiDiii R.'«dibitt*ni V rHnmadi • angltefi*',>po-a 

llngbetie taglie , collttic pouMiutico poMMich » 

|*cdatieo',' ea rardttd » placeaciao»- a^ioitca*»*Vfpaiti£o , e citvcctneva^ 
iid ponti diad: piaaac mercati cSttelta 2 ''Veana pò, -qualche Tecul» 
«opo Mii pia tegolat scn('*> -eutlc twe . ic b* ha i clirnyio* in Mi' 
latto lUl liti fino cl , — , . , , , 



DIQiUiod ! 



ffl (i - lytìnie’iliin quel 

dptl»ipMl«:L- (M ilqrr.-j']? il^ . sviug-n'/i j i’ >v?ioe 
‘CArlétaià^gfBfll ctAleifiierCifMloJató^l) i*).‘cujlr7vl#* 
ròf»<* ì'coll'** 'Mittftibaii deite < ébladr5fleUfl'^n^r*4i >t 
né* Mona fieri' (j)ì dolte proEdziooftiEsrroi Itt J«tcto i c 
i'ìdétti fieniiAìv‘é'^i^<qtdiil'Aiotrìaoi ( 4 );# 

•éerkmente amante dei reteo'TeijtelB fpcIndbcxlcMte-; ik* 
Bei^Htd 'Verfb'lfc Chtefa mcrStù idtemrieAftfc In fiinvai» 
An<?ite il noUro'Veftjovo Pietro fu^caiftt^ 
venne da lui ^ oieili 80^ còte^piiviljq^ipr (5 );lQ* 

t)bi'evbléi'^l''eÉÌit)i^e>i-datiteÌ7A f di Ze- 

th ^Tédéfi in i\ii<'<oflfeémat«r la^riglipCM -li^raiSefr 
liatoha' é Chiavewfrl tfbiip ib ,.5U ■, 

' '-oLeotfey thè gli fubnnéài>te^’ #iCpft(fK9«:(.«bbe 
éa Lc^ovteo ri ^o>:%liotdiiCarle(naiànty(^||,8)ii( 
la corte d*Anuaio,e Lotario falito al t rono conl;er> 

.1 .»■ :v c T .L,.. 

. '•« ‘<’t J-'J *lli.S T.Tjmr , 

'''.(17 II nomiAo IW‘a’'tttli« ,otififa«rvai i*]MiÌ4a«>7;e.?f nm^ 
d'ansi 14. nell' no. . ,n^L » ilm 

' C<hV faK>n<MtrafM^e^lcidI:hiÌ 7 l<ggivinA .»ì,..dA j) 

• • •co vi fi'ip^réMàTl''lk'>'grsaiBia^ci , l*''dait«Ktica''il ^ ilufaefe 

eccleCaftico . Età molto iA qutl ^y^ielarradaMlà ji m 

a.eiIit»o''-té'6p«re-d» Aleuino ,;cli<Hf»i Uà piodtf^o df' fttoi 
t^|n i ma mttè^li^nno put^ tMfIpnoM «ooi'u.ikkd'hu lccoip,.,a ,f 

* (1) li Muirtori’-rtfeilo Anrichiià IcslisM;: 'll-’T.^Ml-. .QMI' cmI^ÌV 

MC ^ 1 * ctoTa iB (f di piuma dtfaat^ citar atceniiaBp almtBi A' t{^ 

^dfiaia' cojiiiH ■’f Hlo' *Bnn dubito'',: clicaiTi luqvalta.l'opM 

|<Buiai non tldamaCetO^ conceilioiii^dlioBltu, più aniptc , ,cd alr 
liata fliUn rta un difètto d^ irap«iMiu\ ma d'audaciu'. JL* unpeti^^ 
Mogli ibagli dclld nòte ctonodògidlic è comutte. a muliirfìilceH 4%- 
pNilfi V né dobMtaia ftà^ice fui< doni ' d* iial^iU' iculitadi • tncniie 
l^a gii an peiao j >Ae. 1} atti«r|ii*ua Obielc , r«alK vcdtic ^ 
rKVilegi'o a pag. »4j. del T.j' 1 . del .ITaatiiu V«di . a««i 4 lU i,T.i a. 
pag, if, nota i/'erairarafi' fotfe foltaattf'di iqaaiche regalÌM»'u ^ 
vedali prelTa Talli T<-i. p/»4(, Otilell ,jtbs A-nuaif» .Coffe 
fitnato tra Lagano ed Agbo-.,lt MUcatetir aogli Annali ,d' Italia 
Ca difficolti' Alili ifèliuinitii del dipkmia! aipima«o.- 4 alV‘>Ùgbelli,, 
poiché v;è la data dell* erVDCCClXIV,.iSoftiea:ÌTi» (he alloia 
Bon fi nraile , dia il'- giratul* uomo caldai iM' conctaddiyvtBe .(«Ila 
pagina 444 alltanno ldi 7 in cui timamti.rche nella picfaiio^ di 
Catto Magno alle leggi etti la data ^ dtllietie ,>elw:\U ^Mcfioiod 
altri eCempi ticavafi gii incalfo il feftnlne>di m>tac i'aiNiu'. ( 



cnù DtII*‘t»3e Bell* 8x4 (i)& (^idU'ftdcii ooftrx molte 
oiorevoli prerogative , gli efempii etnulaodo dplr 
Tavo e del Padrei» Gli aonÉliiIdc' FBaochi parlano 
d’ nii^ ’ prodigio accaduto fui . aoltro : Laccio a Grave* 
dooa'io (a) tai tempi . La fama d’ eiTo .,ii terremoto 
in Aquifgraiu t la -mortalità nella Saifonia fecero 'ri* 
correre Lodovico a preglùere e limofiae. £gli. imi' 
tando il padre nella divHìon' dell* Impero-, du non 
già nel coraggio oi nelle vtAc'/politiche fu la 
forgcnte prima della decadenza de! Carloyingi r- :i .- 
Egli è quali inpòOìbHe ’ formarli yua idea de’f->ti 
vi di quelli tempi, fé non abbiali:-! ibfto gli occhi la 
geuealogia di quella famiglia degenere . La fovraoi* 
tà eontrailarà- i tn più foggetti di quc|la, ed anche 
In difcen^oti^!per:via di femmine a il fileozio e la 




-fiy-Veai U Miickcfe XokcUì^T. ». Epof* Vili. C. ii, jj. 
54 .. c Tatti T. t. dalla pag. 4 ^*. alla fs* - Leone Vcfcoro ince'n- 
diatefi'l* atchiaio Mica al Soaiaao la coafatm# 4Ptlt antlcbi p»r. 
Tcffi , c doni . . 1. 

(a) Annone, Annali Bertidiani ■ e Fiildenfi . Sigonlo de aegno 
Itali* lib. IV'.j Jmmg» S, y. putrum /ffin grpnio tontìnem .... 
ptr iuarum.: diernoi Jpatium Jul/t • , 

(y) LodtArico II. ebbe molte viftn da mo.na«o«. e ninna da 
Vtincife . La ina etudeltà col fno nipote Bccnaido ae d‘ Italia 
da' lai aeaiecàto bell’ lis gli eccitb i riatotli, fi Caitopofe alia 
^bUtca pcnitenaa, e patye. piu debole, ch^ aeligiot'o . L'ultimo 
-crollo gli renne pei compiacet Giuditta di Tua TtLonda 

moglie , Lodovico, che già .dinifi arca gli Stati agli., alici tte 4glt 
«vati da Etmcagarda, volle fu gtati remeipe. ,|incbe, al figlio di 
Gvuditta noto poi col nome di Cacio ài Calvo . 1 figli del pronto 
letto gli fi cibellatoM-, 'Giuditta fu cacfiaia i,ii uo-, monafteto . 
«gir foctopofto di bel nuovo alla pubblica penitcnia ti rdcatò fo- 
•pra-an eilicto nel ebioftro di San Medardo . Fu detto da Canonifti 
d’alloM^ che ficcomc nn praiitcnie doveva crdudctri da ogui fun. 
aien civile , coti Lodovico doveva depotee lo i'cctiro . Il depofe 
infatti . Ma vinfe alin la nacaia più fotte d«' rofit'iui . Loiano 
loftato'ftt abbonito V t gli altri due figli liatetton Lodovico fui 
trotto Egli fempte debole vacillo fra. Vefeovi e Coacilj . Nuovi 
dilTtpori U cimeitone in gucira col pioprio fauguc . Meocce ei 
ntateio colle truppe, mjioie a Magoiita nell’ «yo i spaventato de 
Un eciific ! Ma veggafi >1V albero Genealogie» , pel cui noi .ttaTceU 
fimo le opinioni più fondate , 



Digitized by Google 



XoJoTÌca il Tio Impelato- 
le mttoie neir *41 . Sua mo- 
glie piima Eimcngarda . Sua 
feconda Giuditta di Bavieit ^ 



I 

detto poi ri» 
Italia. Mno- 
>ncir Ita . 



I 



Lotatio impctadoie 
muore aeU* iss . 



d’Italia ac» 
Ito nell’ tu 



I 



I- 



Xodnvico II imp< 
muore nell’t 75 . 



— I , r 

Lotatio lignote Lodoi 
^ della Lotcna. di Ck) 

Ermengarda moglie getta moglie di 
di Bofone Duca di Teobaldo prima, 
Lombardia poi Re di eui Ugo Re 
Botgogna eriuvenaa 4- Italia , poi 
d’ Adalbetto di 
Toacana da cui 



I 



LodoTÌco III. Imp. 
nel »i 1 Ptefo ed a«- 
ciccato da Berenga- 
tio nel yoi. 



Xani belio 



Guidi 

nell’ 



dote 



onone 



Lamb 
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contiaddlzioor drglì ilurlci • le riuelnzion fiibitnnef • 
le corono or date «>r tolte da Papi, alcuni Re d’Ita- 
lia, che poi altro non erano clte Governatori pe’ veri 
Sovrani loro {'cniiuri o zii , ibu tutte cagioni di te- 
nebre iu quell’ epoca. 

Ma per c^ò, che fpetti all’ Italia dopo la depo- 
lìiione di Carlo il grollò ,, badi fapere , che fu la. 
cerata da molti, ilerengario fu il primo, lo caccia- 
fono Guido di Tofcani e Lamberto lìio figlio, ma 
ritornò piò fiero; Luigi il Jll. dopo averlo ftiperato 
cadde di lui paigiuuieiat.. Cuutparve pofeia un Ro- 
dolfo di Borgogna , che Tparve innanzi ad Ugo di 
Provenza , ' ma qticfli non potè poi reggere contro 
Berengario JJ. A tanti mali fi congiiinler pure gli 
icaodali lulla lede Pontificale. La celebre .Marozia» 

Sergio, Forniofo , Teodora, Giovanni X. XI. Xil.i 
c la feifma di Fozìo (i) Ibn perfone e cofe troppo 
anche note . 

Noi perù farem qui cenno velocemente di ciò» 
che fpeiri a Cotnalchi . A> Pcrideo (a) liiCcelTor nel 
Velcovaro di Leone, qiial'Perideo morì certamente . 

prima dell’ 541, lubemtò Amalrico nato d’ illuftre ,» 

Tchiatta . il qual reggeva inlieme (3) la badia diBo- 

— ipii ■■ .■ ■ — Mfc " — 

(1) Giov;iniii Vili, colla fui accondifcen.lcnaa ac^fo Folio è 
la forgcnie folle tteUa favola Jella PapctTa Giovanna. Salito colui 
al Vactiatcato ai Codantinopol, fu 1 ' aurore del luttuor» diflìdio 
fialla Chiefa latina c la greca , Il fuo ptetelìo fu l'a-gluata da 
Cartolici fatta al limbolo U priKfJit zZ ruf*> notito del , 

pane Eucaiiftico fenaa lievito, e il cibarli d' uova nella quadra- i 

gcltina , Mori nell’ I91 dotto malv.igio cd tppociita . 

(a) li Maiclaete Rovelli nei T, a. della Slocia di Corno a p*C'. 

)4] divolgb una ilciiaionc , che conccruc Peiideu . Ella fu tratta 
da un niaiii>rctitto , aia I' ordine delle lettere c dei «ciC non fi 
comljina colla lap.da , Quella era già la nieiifa dell' aitar inaggiote ' 

nella Chiefa deir Arceniìunc , ed ora ferve alla cucina de* PF. 

Minimi. Non li feopruao o;a n'I faiTa. altre laitere toltene le 
ioiaiali dei rctfì . Abueiiche Peiedca Ha lodato di pici! nell' e, 'ti- 
tano , crederei , che il marmo folTc locato full' aitate folianto 
per ufai d’una pictea già lavorata . 

{i) 11 faccelToie Amalrico fu fratello di Leena Conte , coni: 
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c cui: ‘filtri prelati adcoippa^nò' *i Hòma 
i irò jl.. come narra; Anaftafio rteFla vita di Sergio'lJ. 
Qncllo’ Principe a lui gra^ò II rimunerò Cou due (i) 
pi-Witegi 'nell’ , ed . Morì Anulrfco fulja 
fine ^dcllc X6. , c troviamo dopo lui farro Veìcovó 
Anpil}3en;ò': Fgli aHldate "alia dieta ‘del regno ia 
Più ih per l’elezion l'di Carlo il Calvo in Re d'Italia 
iieil" (a) . (Jiianbo ’niorille Aogijbcrto,' eglj c in; 
<^e’rto'/ ma jUon potò produrre i! fuoi"gioiDÌ (;) oltre 

■PÀI. LH >.j >1.. : • t 

*' ■ • <; 'ili i ; i.o;» 

/cpcgcC, picflo Maratori . ^pi. ^ta). ViCctt. ,7']. Voi. <.Cpl.,|»}| 
^ U^rTo Muratori nella dilTcttai. LXXt. pubblifb un pri^|^ilcgif 
ai k.olarii>. dell' 141 , col quale lì confeimano i -polTeAì del ‘mOiià- 
Abró drilobt» ,‘e vi 11 'njmina Aoultied' VeeceVo inlieme di'ComÀ 
cdl dbbaiel di Eobìo 1 ■ : 1 • , ; ■ ® 1 1 > J( > i o 1 • • ' "ti 

4 •■-•(i),Lo 4 oviio.col primo ticencede^al VefepTo II dritto* d' una 
perequerà dilliutra al giorni di Pipino Ite , col fecóndo li efentua- 
rio 4 dipendenti della Chiefa Comeiife da ogni pubblica gravcr/i c 
dal' rciVii;io' militare lingelarniente da' quello ddlle pubbliche guar- 
die'. PolTotio ‘vederli picÀb'fatrI nella Decade I,, ma per gli anni'ii 
«onCuiet il T. i, del Maixbefaj KoveU/ a pag, (4 . Vedi repitalio 
d'Aaairìco . EtHtd. JovU l^ì/l. i*air. pag, 167. Elifteva in gtan 
5alTo peìla Chiefa di S. Abondio . Amatrico vi è detto Franc/geii't • 
Vi ‘c‘iiotara la di lui mone- all’ anno UCCCllx. doppo ànni Xt. 
d’ Epileopato . Kon ì conciliabile l'anno fegnato nelia lapida con 
qiiìITB dat'Mìrterùri citato negli Annali d'Iialia ali’ anno t«t 1 nel 
qual anno Ludovico II. Imp. conce ITc un tciap privilegio ad Amal- 
iic'ó'iuila^ data di Marengo. Siccome rifcrnionc nella pietra te- 
poicr.^c ' feìiibta eompoita dal Vefeovo ìfteflTo , coti la data della 
dì liir morte VI faià Hata pofta forfè qualche tempo dopo > « 
quindi c verilimile lo sbaglio dell’ anno , ma come conciliar poi 
gli undici anni di vefeovado col diploma , che gii Vefeovo nomi- 
na Amai tieo nell’ 14x1 Tutto è bujo . c dopo glandi ricerche fu 
fatti d’ alcuni fecoli acctclcciì il bujo . 

’ (\) Mutatoti . Ant. Irai, dillct. 1., Voi. i.Col. 7». e Script. 
I\€Tum Jialicar T.- a. p. 1. col. i$o. 

(]) II Tatti ne’ fuoi Annali fagli di Como ebbe la smania 
di vuict‘ fiirat gli anni preciii dell’ ingtclTo c della morte de’ no* 
flri Veicovi . Quindi la di lui cionologia pecca alfai vòlte . Con- 
Vien contentarfi di arguitne 1 loto tempi dai Privilegi dei Ae c 
‘degli Imperadon , c pub clTcì gloria n.i(lra , che motti di quelli 
dylumi fervitoiio al gran Muratori per guida a tiO'ar epoche nei 
funi Annali Italiani , c niun vero dutcu può badate al Quadrio , 
H quale nelle fuc'di.irciietiani falla Valtellina osò tradurli per 
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1 8 p 7 tncutrc jrer,Io nicnQ.io„tftI,aimo;c,r 3 &ii,pa,(taf 
n(;llrQ Liutuardo dal clero |bi;dinaió| pypplo .^À 

_liii pur^^diè Lodovico III. .per.pQO Jayc;arJca,,(iÌ,di 

cancellj.e're fiiprcmo , ppj 'la ba(^ia (a).Gorpii:\ia 

,preÌTo l,’Adc|a. fIV<^'^cllore di Uumardp ci 

yiirn r^ij|mjr«jta«),in ,ùn pfivijcpio, ^di .BereDg^rjóX^) 

del 91 1 ^^gJi con ino ‘‘Cl. pi 4jdpny^.t^iu- 

pue p()der.i"alla Chjela 

prinmo Coir>aicó . Cefsò 0;^ yiycxc due dap’Pj^ « 
mouò alU lède nollra. Liwtpa^do II. ,,.ppi it. 

• ^ -- ■' : ff-ii.-.i T i.-.ì f.r. 

■f.i--',- •V-’" r' .•/■•'•' U-'l-' *'* 1 frufl"i>7 

lalu c lup^olti .. 1'. fogni 4i ffifcUo fcritioxc fon tyippo ,»#ti . pct- 

cliè nvii ci piutliaino ad occhi apctiVi di luj lacconti Non con- 
'Xièrf’nciWincilA ‘Sihrfi ’<M alcune di liii citaiionl'. Per ' élc^npii* ei 
;dirà cho Pllhil rtd'l, XVI. O^' i».'dclltt Storia N,a«ÌÉrale narro . 
.'!>« iaccii»! Venire in ;Rp*JÌ 'aniolaliv dallf •jc»« *ib 4 i*i 

llinio non pai)a chf di, larici .dira.puac alla, pagina J'fgu^iuev che 
c Ja ij. d^ T. 1,, che , I lipio . Indo, al lib.; i jC^ '-“f»- • relci 
*Gobb; , c che' fi'Vriggan 'dall’ A'dJà; ijiiando if M.imolj^fvl iifato 
(dal Qaadtio^g«tIa’ foltanfo de’'Gobb| • óKin koVaiHK'- dW ''Uà^d^’di 
.Como feqii citar^ rti^io . >ta da-^qaeftp fcortiiiaiuoica .'phaicuprt- 
mcttiamo fui Quadrio, rileyiama anche ,{coji. guai .feUp ,«i («ttaf- 
ga a Como la Valteliina , la' quale fu terriiorio féna’ alcun dub- 
bio di ■ queAo-Citc 3 , come molti dotsmeitrt Ì Ti« f r aga btté-ih.di mi> - 
ftrano . Del redo tornando al Veicolo noftru Angilberto iidett.ili 
dimodrarfi da Una leltera del' rip,i .JfeFano a Cualbétlo Parti.irca 
'd’Arqniteja , che Liucuardo gli era tucceduto nell* Epifeopaciy Mr 
lo menu' nell’' ’l >7' Vedali il de .~^u^ai^ . Jlonum, ^quil. 

•C. 1 17. , e Rorelll Ji. 7. 1. .. i 

. (') Vedi Muratori Annali d’Italia T. V, anno bòi,' p!'a4ÌÌ' 

(a) Ivi Muratóri Xa Badia ^ fu fomlata «lai Re I.nngobardo 
Coniperto , ónde taheó pih è decifo il luogo della baltagita con 
"Alachl, di cui favellammo ntl C.IV. a pag. i», 

*■* (}) Vedilo'’ prclTó' il Tatti hel.'tegiftro delle Wn'tture del V' 

*’ pag. 7tj Viin «JontcIT» al Vefeovo di tenete un mercato mcii- 
fuale , e di godcrhe f'telónei c le curatute , rpet'ic' di gabella lul- 
!’ introduiione è vebefita delle merci . ' ' “ ' ' ’» • 

•(4) Vedali -preffó il *add<rto"Tàfli'‘/' In elTo' lelhimeiitn 'ligni- 
fica ancora il.Vefcovq d’aver abbracciac.V ' 1 ':^ tomanf'” Pii - 

tara viva ancora In'^ite’ tempi la mòtia' di 'ttafcerli 'Ir leggo , eol- 
ia qual voleva ‘c^altun’ vi vere ; cio’ì 'F('omana', Longobarda Salica 
' ó TranCa venuta ìil halinYoìi tarlò 'Miknb . fiutilo tcllamento o 
‘/véla inoltre, thè fa' Ch'icf.i^ hoBta rh.Vggt'óPc folle alldrd la Rilrli. 
•ta di $. Fedele, détta allóra di S. ’Eufsirtia • ' -<■ ' 



nomihitO' Anche' da tuìrprardo norico cdmeirpora- 
neo al ' C3. ‘X. del libro 111.. S.ippiam foltanto di 
Pietro', che foflè ei fratello di Razzia mofflie di Gil- 
berto Duca del facro p’.ilai/o , c fisliò’*d’ un Guai- 
berte potente giudice in PaVia , il qual congiurò 
inv.an contro Ugone Re. Fu Pietro M. Velcoro ini. 
beib'e e‘ molle e fpintp dall* .aura di corte a pre- 
fteder mitrato in una città detta a' que* giorni da 
Lliitrraiido ricchilfima [i)'. " i., 

' ConVieit‘però direVcHe'qtieda città 'noflra e qne- 
fla fede fo£rriirer.nua_{)t;coj]e’ vac) cuvelci,. che coh- 
rurbaron l'Italia in quel torno. Vediam, che At- 
zone Vefeovo nt>ftrò XXXVIIÌ. ridotto a povertà 
julìem col Ino clero ottiene nel dai Re Ugone c 
Lotario (i) a cotidianu llipeiidio qual dono nuovo le 
eh tuie e il ponte di Chiavenna co’ lor regi diritti’. 
Oltre i danni , che ne recarono forfè le guerrt fra 
vari' prereùdenti all’ Italico lòglio’. Irosa dubbio ue 
furono 4' trfprà ..rovina le varie irrusioui degii (^) 
Uoghcri i che dalla preda llimolari piombaroo più 
volte anche fuUa Lombardia. •' ’ ‘ 



(t) Luiiprando . lib. III. C. X. Icrìve ~ Cumìi Jiiìjìmo in /®- 
C 9 E Era gli iiivalfo l’ufo barbaro di appellar C«bm;.o il VefeoTo 
Coraenfe , e Cuirni Como , Quindi può fcoigertì taaiio più facile 
quello sbaglio nelle piUole di Cicerone , che aVrcitimino nel C. VI. 
pig .45. npt» >• .1 

(i) Tatu.T. a. Nel RegiAru delle fctirturc a pag y»l. An- 
che il Muratori il cita negli Annali Italiani all’ anno dst. T. V. 
p. }]< . Q,:antunqiic avelTe già goduto di rai diiitii la CliiefaC«. 
nicufc , chi .va . Ch'Ella non forte fpogliaia .da Ectcìigario 1. in 
vendetta della di lui piopenrtone pct l.odavico Ut. , il quale avea 
innaltato il Vefeovo noftro Liutnaido alla dignità d'AtcìcaiicelUe. 
re , carica tagguarderolilfinia , come alferma anche Ìl Muratoti in 
ajtio foggetio al T. V, Annali d'Italia pag, I due *.c Ugone 

e Eotario, erano in Cp>?9.t , , 

(j; Quelle genti fcfoci éfrite dagli (lagni , del Tauai , pciitilS- 
ine nel faettare awan, ^d,n'uarà 'a Pajinynla Pel /finii tnoiida'ron 
la piu)i.a voiti l’ Italia intorno «I joo , poi nctj»o6. dcvaftaiono 
la J.ombatdia , come narrano Sicatdo e Dandolo legiftrato fra gli 
viriitoti delle cofe Italtthc . Di bel nuovo, joj allettati dalla pte. 
da ne invaferg «.'1 pi». »Ji. »i-. »-♦. 
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Potfe rscanre per ‘ qual ché- tempo reHò anche 
'prruoco (a vefcoril noltrl fede, mentre fappiarao , 
che Beren-rarui I.'. per-avere la rocca (i) di Formi- 
gara 'pTomire nel ‘945 ad Adel irdo cherico , che - > 
•u’ era cii(lode,*li mitra ■ iioftra ; ebbela però in vece 
Gitaldone per le irtanac di ManaUfe Arcivclcovo di 
.IVIilaiio. Luitprando cel rapprelenta devaltator del 
coorado , e fabbro ,di ninli inimeiiti nella fna (a) dio- 
ccfi . Att^'B Velcuvo di ‘Vercelli cel dipinge (^) an- 
che inarato verli> il Re Tuo bèrtefatrore . O Gualdon 
però fu lacerato troppo dalla Itoria ,o cangiò airae- 
qo coihime in fe:\uito, giacché preflb lui verlo il 
9/4 vergiamo ricoveratoli il bravo (4) Vefcovo Ve- 
vonefe Ratteno . L’indnl però guerriera di Gualdon 
Qoltro li initiienne og&ora , c le nel 960 recolFi co’ 
Legar! Apoirolici in Germania pér iuvitar Orton'* si 
regno d'italiu, nel 964 Itrinfe egli Hello d’ ailcdio 
r ifola Bollra Comacina . 

Nè vuol qui ommetterlì la catrività dell’ Impera- 
diice Adelaide fra' noi accadut.-i (5) nel 951 . Quella 
•degna PrincipelLa vedova di Lotario Re, figlia di 



fi) «audio -alljia im|iuiiinic era lui caouuiM» di 

Valvcnoila venendo in Italia . Adelardo fu por facto invece Vefeo- 
vo di Reggio , ed anche egli divenuto nemico a Berengario tico- 
verh AdeU.de . ' 

(t) Quello Vefcovo in corazaa difettava le vigne , feotr'o gli 
alli.-ri , piubabilmente gli ulivi , acciecb molte perfone . Vedi Lkk- 
prai.do lib. 5, C. la, i), 

(j) Tatti . T. a. p. toi. Lue. d'Acheri in Spicileg. T. Vili. 
Muratori. Annali d'Italia. T. V. all'anno V59, 

(4) Rattetio ftelTo ntl dice nella vita di S. Utfmaro da lui 
ferina in Como , e rarcolta dal Mabillon itegli atti de* SS. Benedet- 
rini al fecoiu Ili. r. I. 

[5) Il Broweto nfetifee l'ifcrition polla nella Cattedrale di 
Trevcri. In ella leggell “ XII, Kal, .*talì capta et Àieiheidis 
/mperJtrix Cumh a Fereu^.irio Rrge XII l. h.it, jcpu-ntì'ni tilter.i. 

it eam Pom'tui . Con pure l'Annalida SalTone , e Pirmaio più 
ntico ancora nella Clonica al lib. 1 Uoniaone la fece ptigion fai 
enaco , ma o la cattiviti^ fu dupp.a , ovvero erra Donixune . 
offe leren^aiio trattella così , pctclic nego di fpofare il di lui 
gito Adelb;i[0 , ' 
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Rodolfo di Horfogoa, , divenBC poi moglie d'Orro- 
uc 1. , e fu polla oel caulogo dei fanti . Ella ei 
rivide poi in più lieto Itaco . 

Ma già llara giunti ai coofìni > che chiuder de- 
vono quello capo. Non ci /Feda, che di donare ua 
rapido fgitardo per meglio chiarirne della condition 
noilra io qqrlV epoca . Qu-tnto agli dudi badi l'apere, 
che anche i maggior ooilri intorno all’ Sap duvevao 
rrcaili a Ravia per udirvi maedio rirlaodefe (i) 
monaco Diiogailo , precedeva nell’ |Xo al governo nu- 
lUo politico briberio culla dignità (i) di Gadaldio 
ne, l'agricoltura dovette pure edere io onore, fe 
ranrc querele (i fecero luì diferiamento fattone da 
Gualdooei non puoifi pur credere, che l’arte archic- 
tettonica , qual perù la permettevano ( fccoli , folle 
abbaiidooaia fra noi, giacché vediamo chiamati i 
Lombatdi nei load per edificare il tetipio di Munte 
Catiìno (^) . li Codice Nouantolaoo fui pubblicato 
dal Tiraboi'chi ci fa vedere (4) , che nel l’tlpi io GaU 
li-uio (5) terra allora del oodro territorio non lungi 
dal popolofo borgo'di (6) Canturiu fi fabbricavano 
egregiamente ilrumeuti di ferro e d’ uccia jo. Le do- 



(1) Egli i rmtor d'un trtttata a favor delle figie immagÌDi 
rontio Claudio Vefcovo di Torino . Fu cfliamatn in Francia da 
Catloiaagno . A lui doverte fpicgafc due ecliili del Iole accadurc 
ncil’lii. Deh quale feunaa di que' giorni* 

(1) I Gaftaldi o Caftaldioni erano regi Miniftri nelle cittì 
in .luogo dei Conte. Abbenchè Milano avelTe il fuo Conte con 
g urifJiiione ampliata a piu città . C#nio ^veva il Tuo fpocialc 
Gaftaldo . V' etano anche i Conti amali, i Gaftaldi , i Viceconti , 
gli Sculdafci , i Cenicnari , cd altie inagisic , diteui , di ptcfecti . 
Vedi il PUcito citalo da Mutatati . -'•V/iy. /la/. T. V, UilTat. 70. 
(]) Leone Manicano iiclla Cloaaca lib. III. C. al. 
fa) ^toiia delta BaJ.a di NonantiMU, T. x. p. yo. e pag. 70. 

(s) * Oli eSfte più di quella letta' altea cofa , che uu tempio 
amie* , che gli etudili vanno a veder volonticri . Uiecli peno tut- 
to il vafto Ditlrclto Fteve di Galliano . 

'<) Paolo Giovio nella vita d' Oion Vifconti crede, che ivi 
vemlTc ìo ad abitate gli antichi Canturigi , cd ha favorcvwic hiia- 
bone . clic li colloca in paefe e colli di vigne . 
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vitie noftre <trahdt acreflaitefì da liur^raado Icritrure 
cotuemporaBeo iotouio aila mrr.l dri f;coio'X. d<« • 
rnolVrano , che (i) la^ cultura de' fondii e le mani» 
fatture tioriilirro prefl'o Boi.. 

. . I s 1 1 ■ • ■ I ^ 
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CAPO Vili. 

. I 

i. (*) 




Profitgueji^'fuUe ^vìccnàc nostre da ì^e'sìi Germania 
,, ^ /ino aiV (inno 1117..1 . , 

>> • :f'-. - . ■ . j. ' , 

I L Vefeovo noftro J Goaldone riufcl fiàilmcnce ad 
eiler lìcuro , quando Orroa I. fì|(lio d'Enrico (a) 
r Uccellatore dopo varie calate (;i) ini Italia vi llabi*' 

I . ' • . I ) . .1 

a-a-a^-. ^ 

« 

(«) dtton da Fri finga ' ìietr Opera Pc Gr,fir FriitrUì lik, t, 
C. i], efalta il iloari* gran» , olio . vinot , caiagne . 

(■) Fetchi il titolo di quefto Capo non ^Ottifponda a quello 
fiampaio iicll' Iridice , e pctbi fiali il Cape partito in due Tetioni , 
P'jtri eedetlo il leggitore nella nota preceduta da un allctifco , 
cd appofta al titolo «iella Patte Seconda di queBo C. Vili 

(i) Si vuol , che quefto Arrigo Duca di SatTofiia difeendefie 
dal celebre Viciehindo , che pih volte fpiafd i SaConi contro Cacio» 
ptagoe « Il fopranome d' lUtell^lorc gli venne e p't 1' amor Tuo 
alla caccia, e peccltc nell' atto, che gli fiiton recate le narrile 
del.fuo inqa!»am;ntp_a S._e Jt Cecman.a , impicgavafi ih tal» fal- 
liero . Dopo un meni jrabil govciiio morì nel oi< . Gli fuecedetre 
tancofto ottun 1. 

• (tj. Ottone era giìl marie» d’*<i:la:<lc nel p<a, e quella Pi^n* 
ci peffa vidova di i.«>caii« Ae gli fac.licò la rcccito d’ Ital a , Otto- 
ne mando Ira nai con truppe Lodoìfo iiglio fuo ndtogli dalla_^mo- 
glic plana Edura i poi egli (IclTo renne nello ftclT.i anno fin- 
gendo di far un riaggio di diroiionc a Koma . Pav a gli a'perfe 
le polle . Berengatio Re non Teppe far alt/q, che' fairarfi, in'un 
callcllo . Ma Ottone, cui picracra la Tua grrnitnia , ri cito^nÈi,,, e 
•imiT* Bctcngatio fui foglio nel ni . Coftui però, cd Adalberto 
tuo figlio giuratoito ad Ottone di tener da lui il regno come un 
feudo .i L'aboao del potere li refe ediofi agli Italiani, t folleci- 
lodi la l»i cadala . 



lo» 

htiì fuo il •reiifnu; ifivitatòvi da Giòvanoi XII. (i)^' 
col qual vi 'rtt niiniciiia accrì>Ì!!Ì!m . il fjioviA 
Ponietìce I par. liberatà d* lUrenfcnqif) ed ‘Adalberto 
regi, che il preincan da ^iclfo ii cùbiice la corona, 
di Carlomagiii) sd Ottone, la cui lavieiza rilpleode- 
va fr.i le vittorie in Germania . il liilhighieru invito 
accadde nel 9(^o',Tn(T folif^rimb i.‘ Poimficj \ legati , 
che il cuor ‘ttfltairer d* ÓrioHe ,' lYia ‘Giialdoo no- 
flro (a), rArcivcfcovo di Mjlano Gualberto, e con 
molti Conti, MurcHeir, C Vrtccrvt' anthe ObcrtoMar- 
chefe , che (ieufi 1’ .i:fcendente d<lj’ Ellcnle prolapia 
L’ imploritó' Re\ dopò ày^r .^flictif.m ìa -i'il'icelli >oe 
Germanica ad C)ttóti li.'' i*ùò tìglitir ,' '.per l’Alpi Giu- 
lie nel 961. fede in Italia, c Bereiig.trio fu tolto 
perduro. Nd lìiileguence ’tàiaùirevti^ii in RofUA 
tene vi ottien cLil Papa t fralle popolari .icclauiaaioifi 
la corona Imperiale . Tardi.peiò aVvedcndafi Giovane 
ni XII., che Octone dimiuuivagli la lu.a autorità, lì 
racconcia con "Athrltierto per carriarr-i -Trdeivb» , 
follecita gli Unghe.ri a fare, una irruiione ii^,Laina- 
gn.t ; ma rirumato in Koma Ocftwc alla v'cndetta , 
fugge Giovanni <- e gli, eviene io- uO'Cnnciiiu furra- 
gato Leone Vllf. V Apoeiia però da Cefare abbando- 
noiB Roma,‘qtìc’ ditta diul riaprfron le porte a Gio- 
vanni; il quale in uU'aliru conciliò fcoinunicò l'im- 
peraiore'e il fuo Papa y ma colla di lui morte Ot^. 
tun trionfò di' bel Uuovo*, l'ebbene ancor fotto il dà 

■ ' ■ ■ ■ • ■ ^ ■ ..ut,, ^ 

• . 1 . > : . . r , , ■ i ■ 

(i) Pivrne Tana d’anni XIX, .Fu egli il pruno, chc>cangiaffe 
il nome prcndetiJu U tijia . Ei nominavali Ottaviano, lltdi lui 
padie Alberico tot rango 'di patrìiio fu fovrano> in Roma , Otta-. 
viano’patt il' volle elTcre , e il fu , e quind» gli ' riur«t poi-agc- 
volé inro di falir fulia cattedra di S. Piano. Fu di coloro ì che 
la diionofarono', e moA poi nel 9(4, ' a 

" '{l) Il Coati iidatote di 'Keginoae e I’ Aniialiftn.SalTone feriva- 

no ii ' W-’c/i*fr/ur‘ e/i'tin iitciitfijiopui ^leJioìtiitujh i C- Unii» Cn- 
mankf 'fy Opettiài aVcrcArc 'fierengarium Juehtntl ia .'a* 

xtnlM Regem aicaht . StVt ty ' r^lipit p/rar omnn .&■ 

F.pittapi lii€rìt eam aut hfatÌJ,' a» ad ' vatiiti , rcji.- 

pofcvnt . .- •i»# -,. 




lOI 

luì figlio i Romaoi arpinlTero Tempre alla liberei. 

]Vla quelli fati! nui abbiam toccati di Tuga , e 
il oullro illituto a più' breri confini oe Itringe . Di 
Ottone !.. che mori glotioib nel. 97.J , citammo nel 
C. IV. un diploma del-pói. a favore (i) degli no- 
lani , e Tappiamo pure , che uel g 66 fu qui tea. noi 
nel Tuo ritorno (a) dalla Germania, ed in tale oc- 
cafione arreitolTi da CeTare quelT Udone nella Re- 
aia, che machinava infidie al pallor nollro Gualdone . 

li di lui TuccelXòrei nella VeTcuvil Tede Adeigi- 
fio non ci vico rammemorato per albun documento 
prima del pTi . Allora Ottone 1 1 . concedette a lui (;) 
molte immuniti dai-regj diritti , H teioiieo ne’ mer- 
cati di Lugano e di Como . varj domiuj di peTchc , 
ed alcun dillretto nel contado (4 ) pure di Lecco. 

Gii dal 990 (5) Pietra Ili. oe' reggeva, ed a 
quello Veicovo fu liberale non iblo Ottonili. od 999\d), 



(1) Veng»mo <iitpe«iati‘dal laitiiare , . 4 all^ alberfa de* falda- 
ti , c da pedaggi . e gabelle , Solo riefee ioabatataaHK il vedcilt 
afiediari due aitni dopa da GualdoH Vefeoeo, ma forfè tatto il 
nome d’ Ifolani nel prieilcgio denoa àniendeti gli abitatoti della 
pieve , e nan della rocca . 

(a) Anualida Saio apud Eccatd , e il Cqatinuatot di Heginone 
lib. a. 

(0 Qncfto doemnento vieti detto piagato da Muratoti , ma il 
Conte Qiulini nelle Memorie di Milano f. a, lib. 4.' pag. jtc il 
difcfe anche conico le cenfuie del T, Abate Godefrida , L' anna 
f77 della data d' elfo è 1’ anna Pifana ufato pute in Lonbatdta , 
che cottifponde al 97Ì Tuo ved.-tlì nel Tatti al T. a. p. Iti. 
Vedali put* il Rovelli T. a, p. 94. 

(4) Siccome le conccllioni lì facevano d* o:dinatie dertrtea il 
citeuito del tettitotio , coai fembta , che Lecca aliata poicfie eflet 
aofttu . II Conce Giiilini P. ). 1 . it. p. 19!., tammenia al 771. 
Lecco eretta in Contado Rutale , Forfè quel Contado alloca va- 
cante fu dato al Vefeovo , 

(5) Mabillon , Annal , Otd, S. Benedici . T. IV. p. Cy, lib. sa. 
Età Fletto III. d'illuitce fchiatea , fratello di Cnnibetto Conce , 
c aio del Conte di Pavia . 

(i) Rovelli T. a. p, 77. 91, Ottone III. fu Re XIX. anni. 
Impecadote per fei, moti alTai giovane nel ioat d'anni xs . Si vuole, 
ahe folTc avvelenata da un pa|u di guanti datigli dalla vedova di 

s » 
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jm bcB inehe -ornollo di varj (i) privilegi Ar- 
rdoioo facio'.re d’ Italià (x) e prellb ambedue il 
poflro Pieiro io (leone, la dignità (;) di cancelliere, 
nè vuol tacerfi ,• .che ifu pure egli un de* padri., che 
j'oito Gregorio V. nel 99IÌ anateimtizxaroo ^ Ruberto 
tìglio d' Ugo (4Ì Capete, eRe di Francia perule noz- 
Xe da quel Monarca contratte colla pareote Tua Berta, 
Ardoìoo però, che alla nioru «T Ottone il ili. 
Teppe approdìttare dello fdegno italiano contro il do- 
minio tedeico , e falir quindi nel tool dal marche- 
iato d’ Ivrea al jcgno d’Italia , nimici potenti lì fece 
toOu degli AélTl Tuoi favorevoli. Quindi dal foglio di 
Germania fu invitato ai iioltro Acrigu il feconda frai 
Re , il primo fra Celati , detto anche il funtu Spe- 
dì pertanto l'ol lecitamente Arrigo verfu l’Adige il* 
Duca del) ] Carinzia , ma riul'cì ad Ardoino di rom- 
per le truppci Alemanne .. Soltanto nel 1004, calando 



Crc n.(nxto r < veleni, nc' fiori, nelle iectet- , ne' giuoti , 1 ve- 

Icm colle polve/e <le' dumanti pedi’ trovano molti increduli. 

(i) Vedali pxcflo.. Tatti al T, delia pag.. ti7. alla tai. 

(a) Egli fia figlia, di Doddonc.c A^rchel'e d' Ivtea . Il Sigo- • 
nio al priiiripio del libro Vili. Je Ktgne fctiyc n 

Jtti illujrft JUOI rtpni iniptrii^iLt t ilu'Ui^d rxleroi rurfus ejte t'.t/i- 
s/jtii prò animi mat^nit'jàine aceiir fnre'rant , ul tt iau> repnan-, 

Olhtniàu ( motta prò antiquo %icctne- tepcteaJo rnoverunt , 
Uenrittf , Contado, £r Henrico di, fuiiiidc rerum pojientibai pror/ut 
Uun,jujm quievi.iunt Oihotns morie eouifvrtJ pi'i/Uui reprutr de re~ 
tuperando regno in , Lomt.ardia tumultui irnovatur , iliuf . iniliuni ai, 
^irdrino ..... 

(j. Scurgefi tal dignità in lui pel ptivalegio accoidato al Mu- 
■ afteto di Faifj nel $go da Teut'ania iinpetadtice nvidie d'Otlon IH. 
Elfo è citato dai Mabillon . ninnai, Urd. S. Bcned. T. IV. 1 . jo.. 

■I. So. vi loti inolti altri diplomi , eh: accennano in lietio tal 
rango , e finalmente anche lotto Ardoino lo confctvb , come ap- 
pare da privilegi di quel He Italico tcafcritti dal Tatti . 

(4) Coinijit.avano a fctofciai le rcoinuoiclif . R.obctto (I di- 
(giunlq dalla luoglie picia . Egli c il fecondo Re di quella Ihtpc , 
di cui Vedemmo nel 1791 cader fui palco in latigi il difeendeure 
l.uigi . Roberto ebbe il buon fenfu di rifiutare l'offeitogli regno 
d'Italia. 1 rtiocipi Alcnianni toviiiatoiio per due fccoli c noi cd i 
loto Ttdcfchi col voler clTcr foviani nc' due flati . 
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ht Italia Artico ftcffo, caddero le fperanze d’Aidoi- 
no . Il nuovo Re ebbe renr.a contrafto la corona io. 
Pavìi col luffragio de’ Principi ai ij Mag<^io , 
e fra qiirlli , che dierooo il voto, favi il (i) Velco- 
vo di latruo. 

Noi crcdiam pertanto già morto Pietro III. di- 
fliuto dall’ ibfclice Ardoino.e tanto più , perchè ve- 
diam nel luUegnente mcfe rinnovarli ai di lui fiic- 
ceirore Evcrardo (i) dal pio Arrigo i diplomi d’Ar- 
duino , e pod'cia gli fu donata (3) metà del Vilcon- 
tado di Valtellina < 

‘ Nel loto Alberico Capellano d’Enrico Re ven- 
ne f*)ftitiiito al defunto Everardo (4) . Deveiì a 
lui la fondazione della Badia (3) di'ij. AbonJiO, e 



(i) Muratoti . I:al. DìiTeft it. Voi. ],Col.<)t. 

(a) Vcdanli preflo Tatti Ti 1. p. »i+. lij. 

(j) Preffo il medefimo . Pag. 117. 

Di ciò ni aiGeuta S. Pier Damiano nella vita di S. Odilo- 
Be , e pualfi Tcddrla. ptèffo il Sano in Gennajo , In clTa Tìia leg- 
giam anche, che Albetico folTe piefente ad un prodigio operato dal 
fantn Abate Udilone , da cui. xivocolli alla piiftina iqtectaza un 
vafo di Verro infrantoli di niitnbil lavoro . Checche ne ila del 
prodigio, de’ quali il Damiano abbonda , fcritcoc m«ttn nei 1071, 
tino a narrar, che Betta donna di Roberto Re di Francia patto- 
iiiTc un molilo c-ille zampe d’oca, noi veniam a fapere, chi Al- 
berico prir.ia ancora dell’ Epifcoptto godefle la confidenza d'Atri, 
go , da CUI fu mandato ad Odilone infieme col Vefeovo di Turino 
Landolfo , ' 

(f) Tatti la reca nel T. z. p. Izt. Ili margine vi fi lecge per 
isbagliu l’anno iviò . Vi li legga ioti., a coi cattifpoadc il di- 
ploma d’Arrigo cijc corifciina I ' iliituzioiic del Vefeovo , Alberico 
(1 moiTc a chiamare” 'i*; Benedettini Neri per non lafciat deferta la 
Chiefa di S. Abondio . C|ie in quel tempo Ja Caticdral nuova folle 
l’attuale , detta di Santa Malia , ella c I’ opiuionc dei Dittici tac - 
colti da Lazaro C.uafino Velcovo . Vedali anche Benedetto Giovio 
HiJ, P.tir;i y, t*p, 1 9». rimarcabile , che nel)’ iftituzion 

della Badia -li S Abondio fatta dai Velcovo Alberico vi fi ; legga 
r afienlo anche de’ Militi , de’ l.'>.''i . Vi fon pur •foitufctii ti i 
Preti PÌJCC'ii e SkiÌ-ÌÌJCo'ii CariitJlI , il Prìtrtiteno, /Irti fette 
V ^•iri.iJréno'ij . Ouefti tutti col nome di Ctriinaii erano t Canonici 
della Chiefa Primaria .• S.i Gregorio Magno fui fine del VI. lecola 
pteferive. a Bai bin- Velcovo d’aver «ara iella fuJ ChtrJ.i e di /ahi. 
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può vederH nrll’ .irro di quella , a qual moadaua graa* 
detza foller Ialiti i prelati Boftri , mentre vi è nomi- 
nato il lor Vicedomino, gli Avvocati, i Valalli, 
i Gallaldi . Ella era già invalfa molto la coitum.ia- 
d’ arricci' ire le Chieie , c crebbe ancora per la 
pietà d’Arrigo. 

Egli coronato Augnilo nel toi^ da Benedetto Vili, 
e protnella (i) Fedeirà ai Papi ritotnoirene io Ger- 
mania . Ma l’inquieto Tuo competitore Ardoin Re 
approfiàtraudofì della di lui allènza ripiglia Forze , 
ed infuria contro coloro, che aveanlo abbandona- 
to. Vercelli è prefa, allediata Novara, ed invafo 
anche (a) il territorio Comeale . Nou fcmbra però, 
che la città nollra cadelle (:;) io di lui mauo . Egli 



• //ivi Kit prrie C.ird/ii/e . Nell» rentcni» , che Pipa Adtiaao portò 
contro Fono nel IX. fccolo dopo la di lai fettofctmonc e quell» 
del Fattiatca Ign.ino vi fnn quelle di parecchi Cardinali vale a di* 
re preti e diaconi delta Chiera di B.ouia ; Vuoili , che tal nome 
venilTc loro dallo llahilitli c intitolarli ad «tu Chitfa fpccialmcn- 
te , Divenne poi col tempo un nome di gtandeata ccclciiaftica . Il 
cappel roflo fu accordato nel Concilio L>onele del ii4i, il titolo 
d’Emincnxa furto Urbano Vllt. nel i(ie , A nodri giutni , c qui 
fra noi quella fpiegaiionc potrebbe fembrai inutile , quando per 
la moda d' imitai qualche vocabolo delta veneranda antithità van- 
ne coHume di dite prete inenriinato , Ma ciò che mi iella d’ of- 
fervare in quella fondaxinn d' Alberico , li i , che vi li legge pui 
foitofctiito Eribeito prete di S. Carpofoto e maej/ro di Jeuale , e 
fcuole a que’ giorni cran la rara, cofa, 

(i) Anche il Condiltàc nella fua opera Cauri d' Etnie T, IX. 
C 7. p. itt. il ronfclla . Le due Podeftii gii da gran tempo lot- 
tavano itilienie , or lo aectiro preniea la tiara, 01 quella quello. 
Ma la gran lite fcoppio piu ardente folto al VII. Grcgoiio , e ri- 
noveKofli lieta folto Federico Barbarolfa . Anche all'Atticolo Hen. 
ri del nuovo rié/tonnaire J!i/ari^iie , fatto da un»,^ focietà di lei- 
retati li leggono le paiole di Benedetto Vili, all’ Impeiadote . 

(1) Ditmar . Chron. lib, VII p. it4 , ed Atnolfo . hijì . Media!, 
lib, I. C. i(, fctive Midoinut iuxia pojje ultìanem exorcei in per. 
Jldot , Si^uidetn pojlea /'areelien^fium uriem carpii , A tvariam otje. 
dii , Carnai Invajit . 

(1) O non fu ptefo Como dal Re Adroilio > o libecofli rollo , 

* ticonobbc Enrico, còme appare d« una catta di fettembre nel 
1*14, cenfcevata ucirAtcbiviv del Capitolo d' Ifolu , che porta 
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furprefo poi dal 'lanifuore d’ima malattia inori nel 
1015 monaco nel chioilro di Frumiaria^ 

Frattanto le città lombarde, e i gran vafalli , 
che dovevano pure accarrezzarfi dal fovrani.ciii piti 
Ja pompa c il nome, che non il poierc toccava del 
Principato, cominciano a fomentar fenCi d’indipen- 
denza . L’efempio di Venezia libera ag;itava i popoli 
italici. Pifan , Genovefi , Fircntini s’ alzati non lolo 
alla gloria di repubblicani , ma ben auche di couqui- 
ilatorì , e la ior potenza furmolTt colle ricchezze del 
commercio . bebbeu vediamo ancora i Lombardi far 
guerre da fe , ed Arnolfo ci narra I’ afiedio d’Afli 
fano da MiJanefi fotro il loco Arcivefcowo, Donizon 
pure -nella vita della celebre Contefla Matilde fa 
menzione del lombardo efercito , che muUè contro il 
di lui padre Bonifazio Marchefe . 

Arrigo frattanto , che tutta ebbe l’ inclinatio- 
oe (i) per lacchiuderfi in un chioftro , die tine a. 
Tuoi giorni nel 1034 , e ricominciarono le turboleu* 
ze fui nuovo fìgnore . 1 Lombardi ondeggiavano nel- 
la fcelra , perchè amavano meglio un primate della 
nazione che non un Monarca . Ma t’Ateivefeovo di 
Milano L'rihcrto (3) recafi a Coftanza nel ,1025, ed 
ivi cifre a Corrado (3) Duca di Francooia eletto Re 

— ^ ' — 

regnato 1' anno primo del di lui imperio , Alcuni però anche fra 
uoi non furenu del pailito d'Arrigo , mentre Tappiamo , eh: da 
lui eftgliati in Germania coti alquanti milanefi dier principio al- 
r ordine degli Umiliati , di cui Tatem cenno in feguiio . Ve- 
daG Tirabotchi Voi. i. Diflert, i 

(i) Riccardo Abate di Verdun ne lo TcorGgliò , e , gli diè il 
memorabil pjier: di regger 1' Impeto datogli da Dio pel ben 
dello Stato . 

(a) Quell' Etibetto .cra natiru d* Intimiano tetra polla quattro 
miglia lungi da Como . Egli vifcva con una pompa reale , Ebbe fui 
facro patio la coraixa guetrefea più »oIte . Arnolfo JUdìoi. 

iib. a. C. I. dice .che indafle egli foto contru il voler de' Primati 
Italiani ad invitar Cortadn , ma Wippone nella vita di qnel Re 
nomina il confcnlò degli Ottimati. 

(}) Morto Tenia piolc Arrigo il Santo , Corrado detto >1 Selice 
venne eletto Re di CciS'anìa . Difeciideva «gli per via ntii*"’' 
dall’ Impcradore Ottone . 
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di Genranla i’ italiana corona, e nell’anno fe;:'i?rnte 
gliela ioipun fui capo egli Aedo nell' Ambrolìana 
Uafilica . 

Cionvien dtre . che il Vefeovo noAro Alberico -i 
folle del partito d’Eriberto, mentre il nuovo Re coti 
quattro (i) diplomi onorollo taotoAo , e il qiiarco 
d’ ellì il fc lignote di Val Melblcina - Corrado ac» 
conciate le cofe lue con Giovanni XlX. n’ebbe nel 
1027 l’imperiai diadema , e tentò tutti ognora! mer.- 
7.i per dilatare I’ aurorirà Ina. Ma quell’ iftelTo Eri* 
berrò , che avealo innalzato , il depredè . Ciorrado 
quindi il fe prigiuiwr {2). L’accorto Arcivelcovo 
refi con una cena briachi i ciiflodi fuggiifene di bel 
nuovo in Milano, contro cui mode pol'cia Corralo 
invan le fiie truppe , e celsò nel lo^p di vivere. Gli 
Jucccdcite il tìglio Arrigo detr^o a cagion delia barSji 
il nero . Allor diinpolTì il turbine addenlato contro 
Eriberto , il quale io quella occaGooe inventò la 
machina del carroccio (5) sì celebre poi nelle ita- 
liche guerre. Anzi rilleflb Ateivefeovo recatoli ad 
Ingeleim Urinfe la p.ace (4) col nuovo Re. 

Del Velcovo doltro Alberico, che da Corrado 



(1) Tatt' T. 1. p. ti9. t4t. Col primo li ratifica il folito do- 
no delie Chiiil'e , Ponte , Centado di ChiaTcnna , cui Iccoiido rinr- 
mun.rà delle perfonc dipendenti dal V’etcuvo , i Dazj fu marcati 
di Lugano e Como , alcune pelche , il Contado di Lecco , cui 
terzo vengono al Vefcovv donate alcune caie m Pavia taire ari 
Vefeovo di Vicenza . 

(2) W‘ppo In Vita Cortaili. Arnulph. fò/. JleSicI, lib. z. 

.C. la. . • 

(p Era un carro tirato da molti buoi Avea un grand’ albe- 
ro in meato , da cui pendevano due bandiere . Su «j'ielV antenna 
v' era o la croce, o Timmagin: dei CtocililTo . Gli tiavano intorno 
> pili tobuftì . Forfè come opina il Conte Verri , indicava il luogo 
del Comandante, era il centro degli ordini , c la cassa militare . 
Guai fc p.-rdcvafi il carroccio', la battaglia era perdura . Terminata 
la gnerra fi chiudeva nella Cattedrale. Vcdaiili gU Annali Italiani 
del Muratori . T. VI, p. in . e 4*6 . 

I4) l.’Annaiida Saflone ptello TF-Ciard . 
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Otrrnoe anche la ibaiia di Brenie,(i) in Piemunte, 
n.irrafi ima mone lin^olare . Qualunque però lì foliè,' 
certi) e^ii era pagate fra i piò prima dei ioti, 
perchè in tal anno ve^p;iani Litigerio di lui fucellb- 
re fondare il capitolo (a) di S. Eufemia d'ifula, e 
e poco dopo. Itabili pure (:?) il raoaaitero di S. Car- 
puforo culi* allèoru de’ preti Cardinali . Litigerio in- 
tervenne pure ad una dieta cuovucara àn Pavia dai 
He Arrigo (4.} nei 1046, e tal anno c pur molte no- 
tevole pe’ Dolici Co male hi . mentre que' miferi citta- 
l'ini nollri e que' milaneii ed altri lombardi, che erano 
Itati nel 1016 rilegati in Lamagna , poterono ripa- 
})ati'iace (j) . Dai veltir lor dogliofo con cappe iun- 




(t) (Jueaa ricchiHiina badia «vea anclie titolo di MarchvCito e 
Contea . 1 Monaci futon fotte difguftati d' eflci dati in comnien.* 
da ad un Velcovo. Vuoili , che A‘l>ciie« ravelTe per patto a dana- 
ri . E^li iiiiprigionb ^nebe alcuni menaci, Vedali la Cronaca Nn- 
valicente . P. lI.'T, II. Rtrwn Iiah'ejrum y.jjo Vi li natta , che 
il Vel'coTu ferito dallo ftelTo San Piccto motilTc infelicemente. Chi 
la , che un monaco cdcgiiaco non facclTc quella faiigu.nofa màrdie. 
tata? Fu rirapcoceracn il nollro Alberico d.-lla brama fovetehia di 
arricchire . L' uomo è vcramciite foggecto anche alle volontà piu' 
cjiuraiic I ma ricordiamoci initcme , che Albciico t' età fpogliato 
di irijlri diritti , c molti fondi per durate net ioti in Como la 
badia jii S Abuiidio . 

(:} Vedine Ì‘Attó PielTu il Tatti T, a. p. (41, e feguenti . 

(}) Frelfo il Medellmo , p. 15). Avverti , che v' à accennato 
il conlcnfu non fui d:’ preti e diaconi cardinali , ma beh anche 
del popola . S. Carpofoio fu la prima Cattedrale ai tempi de SS. 
Felice e Provino . 

(4I Heimaiiuu CuiitiaA > , e l’Aniialiaa SalTune 
{j) Benedetto Giovio . ///d. Patr, p. 196. 197. tiene , che 
r origine degli Uiiidiati fulTe intorno al lou. > e riturnalTero nel 
loie , Ma tauro v.i anticipata I' origiii d'cllì , quanto ritardato il 
ritorno. Narra iiiulitc il Ciuvio , che prelcncat.li eflì alt* Impe- 
radure colla lor velia e cappuccio bigio, egli li inccro^alTe :r A'um 
*ire humill.ui i-jjJ'eul .... •jux vox pojeo ordini nomen Jidii . . . t'ur- 
Ur ooJ in pttrijni rfJir* prrm'/il . . . ni/ uxoret £• Httroi , . . moi- 
àem haiitìim jujilprte jecerunl , . . ProifJcntt vero unipare Jimijpl 
mxorUui C jtersum in uni domo conjtilalu eiihliitm colere coepcrunt, 
oc priore munti liiiitu //olirti , qux hotiefo diciinr , ù pillium in- 
Jri hwneiot firluium, ac cipitit tegurnentum cindidi colorii fujcepe- 
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gi'c e d*J trarre ta eira con molta umiltà venne put 
il nqme a quel celebre ordine i che tante ebbe cale 
fra noi divenute famuie e per le opere di pietà e pel 
travaglio de*- pannilani . 

La grazia agii efuli(f) dal Secondo Arrigo con* 
cefTa' fa prima della Tua partenza dalla Germania ; 
Fgli foltanto nel 1046 prefe in Roma l’ imperiale 
corona ma nel fuo foggiorno d’Italia s’avvide ben 
njlio della potenza grande di Bonifazio Marcbele 'di 
Tolcaoa e padre della ContclTa Mariidc, ed ebbe 
gelulia della di lui grandezza accrefciuta dall’ Impe. 
radere Corrado (z). Nè fenza ragione mentre lì nar- 
ra . che un Vifcontc di Bonifazio in Mantova pre- 
l'entalTe Cefare di dugento attori per la caccia , c 
cento fijoi propri "cavalli'. 

Venne dai Romani fpedito ad Arrigo nel lojf. 
Ildebrando (.) fuddiacono allora della Chiefa Ro. 
mana per l’elezione dd nuovo Pontefice . Vennq, im- 
pcrtamo att'unto al Papato Gebeardo Vefeovo d’Ai- 



' \ 

runi . Oueft' urdine caduto poi nello tilalTateiaa . Si volle cotteg. 
gere dal S. Cardinal Bqitomeo . Sdegnatine i ftati . un d'clE , men- 
icc orava S. Cacio , gli fcagliò nna rdtioppetrara . che non 1' offe, 
fé però. Pio V. abolì l* oid^e nel ht« . Che i principi degli 
Umiliati TpuaraCrro forco Arrigo il Santo, può conftate dagH 
ftonci citaci dal Marebcle Rovelli nel T. a. p. fi. nota a. Preffb 
il medefimo pure poffuno offervarfi la pag. XCVIl. delle dilTerta- 
aion. ptelim.niti , e le pagine lej a»», ejii. della storia. Egli 
teffe un catalogo de’ Conventi , eh' ebber fra noi, c ve ne ag. 
giunge taluno ignorato dal Tiiabofrlii - che intorno t fjneft’or. 
dine fcriOc due volumi colla lolita fua ctudir.ione , e che noi 
piangiamo perduto nello fcoifo anno ai t. Oiuguo d anni aj, 

(i) Si avverta , che noi lo nominiamo li. . benché alcuiV il 
dicano III. Ma ficcomc Enrico l* Vctrluuoif non lì conta fta Re 
notiti , cd Impctadoti , cosi Eniico il nero dicefi fecondo . 

(a) Vedati il C. IV. lib. X. delle Rivoluiloui d’ Italia di 
Carlo Drnina. 11 dono poi del vifeonte di Mantova ci li narra 
da Ui'iiiaunc nel lib. i. C. io della vita della Conteffa Matilde . 

(») /ve lib. z. C. 19 . OucMti c q-.iel famofo Mde- 

brariiio monaco, che goveinò più Pontclici , ed egli poi tleffo il 
diTcniic nel 107 » Vedtcm fra breve lotto lui la maggior riffa tra 
il Saccidozio c r Impero . 



IC9- 

éhHft col oórtle di Vittore II., e io qiieil' aotu) pure 
Arrigo diliiale con Tuo diploma f(i) Benboii . poltro 
Velcovn^^e teose uaa dieta ne’ prati (a) diHoocngJia. 
preilo Piadedza', poi nel iegueitte titoroato iii Ger. 
tnaaib morì fralle braccia dei. lìio Vitror^ (t) rac- 
comandandógli il Tuo lìgHo d’;.inoi‘ criqiie . 

* ' Frartaotor viva e crudele ardeva ia Milano la 
contefa fra facerdoti, che pur volévano^ i av.er (4) 
moglie. La< fimoiria , ed il concubinato ernno i due 
fbtigliS' cootro cui -urtava 1 ’ eccleiiaUica' difciplioa . 
Noi perù fappiamaf che il clero noltro guardavaiì 
dal fecondo , tnetirre chiamoilj a Como per difim? 
pegoaiie> una- cnatroTcrfia -qiieU* (5) Arialdo medeli- 
mu , che io Milano' bolliva di. celo cootrp i , preci 
dati alle aoize ' 0 ' 



• (M Queilb fì' pab dir 1 ’ awcd d«nini«aro , che fareUi diaci** 
Booe tuccefler* iti 'Litigerìo Qoftra nell' cf*rcop4to Ve^fì prcìTo 
'Fa'ti T. a. p. i>si . Coniien le roiite cianfciiM d^Ii antichi pri~ 
Vilegi . ' i . 

(a) Atnolfo IliJI . Meiìol, lib ], C. (. Oevefi ad Arrifto il 
Tanto la pnma convocatione oc* prati . Quei di AoncagUa divcn- 
net poi celebri . • ■ , ■ 

(i) Mutatoti Annal. Ital. T, VI. ,p. . Sigooio, Dt Rfg’i* 

ItMlicr lib, IX. in pcincipio. 

(4) Vedali il C. Andrea nella itila di S. Arialdo ptelTo il Tu* 
zicelli . C. u. a.-* uccilo Atiald* predo il Lago Maggio* 
le nel *•« 

(s) Il conte rietto Vcrti tratta quatto punto aliai ampiamente 
nella fna fteria di Milano dalla pagina ita. alla >41. e il tocca 
anche piima Cotto r annoiaoai.ja pagina . Si avvciia , che il 

Celibato Saeetiiotale eudetafi in Milano opinion nuova , e come 
tale denominavali Panila : Quindi venne poi anche il cottume di 
appellare /l.uvrixi . tuiti quelli , che lì ctedevan ct.tici, a fc ue 
grceto formicolate in btevc gli iriami colli l'aiuii , lni/upini c 
tanti aliti . Quel, che impotia peto qui ,|A è ^li rittettete col pre- 
lodiro Conte Verri , ehc te profane ragioni ctiandio l'ottengono. i 4 
celibato facerdotale j 1 Minittri. ikirAliate fon coti meno avvilup- 
pati nelle brighe del Iccolo , poirono meglio attendete ai fagti ttu- 
d) f I beni più facilmente audtanno a aotlievo de' poveri , linai- 
mcitte I fig;j de' putì fatiano ptlìimi cittadini , quando le ca- 
tube ecclciiattiche de’ gcnitoii non folTcto quafi feudi tranAioij 
ne' ttglj . .1 
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Ma beh d'ai rfa onra veflae i riiaccHiarn fra brtf* 
ve il facerdozio fra noi col fospetto di morte vio. 
lenta* recata, al Vefcowo fienonne * Electufì iaf itti iuc^ 
certore ' al defunto ‘il celebre aoltro (i) Raiaaldo 
veooef^li pure nel iodi commella dal bommu -Pon- 
tefice Alefraodro Ii« da > cauta del 'prete- Guiliaodo « 
lu cui cadeva l' accula , 'come ci- viene -ctieflato da 
Graziaa (a) nel' Decreto < • . / . 

A^oeie Imperadrice vedova credendo i che colla 
libera eiezione d’AletTandrn 11. fatta lì: foiFe offe, 
fa {%) ai'^diritti del giovinrtro . l'uo Arrigo Iblleueva 
r Antipapa Cadaioo, uomo rotto di vizj, e però ben 
voluto anche da più Vcfeovi Lombardia i. quali- ama- 
vano un Pontefice accoodilcendente ai lor coftiinii . 
Ma cadde beo tollo l’Antipapa , ed a lei ftelTa C tol- 
fe (4) il tiglio Arrigo dall’ Arcivefc ovo di Culogna 
Annuite. Ella da quefl©' difpiacerc puàlà~viv.iracnte 
recolTi a Roma, e vi fu^della religione amaminTinia . 
' Con ella incontrò molta amicizia Rainildo noOro^ 
quando (S) nel lodj portolTi ài Romano Concilio , e 



(0 to clctTcta i Caaaniei , i d-xfici Casellani olSa Cyrili 
della Città , e i tre Abati di t. AbboBdio S. Cat|toft>ij , S, Giialiana . 

(i) P. a. Cani, t 9 s . . QtAxi**» fo il compilatole d:l1 : 

CoAituiioni c delle Ucctetìili , aitai a m.-(lio dite nc fu Toidma. 
tote , ed ebbe poi la fua fatica il titolo, tcmto'danxa de' Canari / 
Ji fcnrjanii , poicii fu nominata il Ptcrric . Malgrado ■ di lei di. 
frtti motttolu in eCi dottiflimo il Momdco Giatiano ^ E* veto, 
che v' inncAò coocil) e letcete dei P.lpi apoci.fe ptovemeoti d> 
Ifìdoro Mercatoie , uomo del fceolo Vili. , ma .Gtaaiano vi moliti 
per altro l’ ciudiaione inBniia anche fui Diritto Koiumo , il Co. 
dice Tcodoliano , c le lione profane. Del di lui foninio ingcgeo 

? er <]iic’ tempi ne fa ptuova ampia l’oidiiit , con cui vi abbracciò 
e iTutctie pii diipari; 

!•) Il roftume precedente , a cui fi agfiuòCeto anche i patti 
fotto Leone Vili. Papa 1 ed Otione I. Cefate., faesa che l' cle- 
aroii de' Pontefici dovelTe almeno cfi'erc dagli Inaperadoti confet- 
niata . E' chiaro . fjaaftto di ciò porelTero abnfarne i cortigiani 
(a) Lamberto Scafnabutgenfe in Chfonico . 

(t) Papa AlrlTaiidro U,. era Anretrao da Paggio Milancfe , e 
come in sua patria era icniuco da Concubinari , fu promolTia al 
Vcl'cotjdo di Lncca , Egli in quello Sinodo ii condanno , 



Ili 

-come le belle ;taìrac vlceadevol mente s’atcra^Spoo. 
àivronc puretO amaatiifimo di Rainaldo il Vefeovo 
Cardia ile Ollienfe Pier Oamiano . 

Ftaitanto Annone fAccivelcovo di Colonia icen- 
de in Italia per iofìnuare ad AleUàndto li. i diritti 
d’Arrigo liilla coofermaziun dei Pontetìcc , ma udì* 
lo il tuon fermo, col qual rifpondeagli il Cardinal 
Ildebrando, contentoin Annone di preg.ire il Poore- 
lìoe a giullidcar canonico in una Sinodo il tuo er.il- 
r.imento . V” accondiicel'c AleiTandro , e teuuefi per- 
tanto il Concilio di Mantova (a) nel toó;. V’inter- 
venne il nollro-Haiual Jo , che vi rivide il Damiano . 
A lui già due anni prima rccatofi in Germania avea 
ottenuta Agoefe la rellitu&iou dei diritti della Ghie» 
là (^) Conienle. e la badia di Bremc , ma il di lui 
Figlio mal iecondaiido e le di lei premure e quella 
di Aunoiie iufracidiva ne’ rei coftumi , e fra .breve 
dìelTi a vendere i vefeovati e le ricctie badie ,ed an- 
che osò elìger decime da làcerdoti . AlelFandro II. 
giovandofi delle lurbulenae Salloniche cita Arrigo in 
Homa . O il Re Ipreizò rintiiua del Papa, ovvero 
ella dileguutfi per la di Ini morte. 

Era pur nel 1071 paifato fra i più il Damiano , 
e trovandoli Agnel'e ImperaJrice col noftro Rainaldo 
a Monte C.Uìhu , Gregorio VII. partecipò (4) a D«- 
fiderio Abate di quel inonaltcro la pcomozion iua , c 
gli ingiunse di pregare e l’ Impcr.idricc e il Vefeo- 
vo d’ elTergli I come pel pa flato , .amorevoli. 

Io Germania però al i.t corte d’Arrigo molti era- 
no i diicoriì l'uir eleziou di Gregorio, e gli Italiani 
ancora , che temevau l’indole di lui leverà, li fo- 



(1) ConAa da piìk leitcte di S. liet Oamian» . 

(t) Rovelli Sieris di tome T, i, p, 1)7, Mutatoli Annali Ita- 
liani T, VI Anno 10*7. p, ais. 

(1) Tatti T, a. p as>. *S9. teta ambedue i piirilegj , 

(4} Lamberto Scliafnaburi’. e Leone OtUenfe parlano di que- 
fto fogginino d' AgncTe , Uiegoria VII. poi t-fij/. i, lib, t, parla 
di Ratnai#} . 
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ivrntavaBd II Footéfice fedò però la "procella eoa 
accorro oiTequio.ed Arrigo qniodi (i) conferraol lo . 

Nd fcgiieore asno fu da Gregorio Ipedita al Re 
la di lui madre 'A gliele accompagnata (r) dai Ve* 
scovi Raioaldo di Corpo, Gherardo d’Oilia, Uberto 
di P^iieilrina e da quello di Coira . 1 Legati ben ac- 
colti’ in Niireniberga ottennero, che' fofler cacciati 
alcuni coitigiani iocorii nell’ aontema , molte buone 
partde'e poco alrtcc. Il Re Tempre appigliavali al 
peggio, dilguilaea i Principi, profegiiivi contro i 
Sftllòut una guerra feroce , o invan Gregorio olFri- 
•valr ‘per mediatore . Egli frattanto tenuto in Roma 
-un concilio lutivi nò la fitnonìa, e nel CiilTeguente 
anno ìo'tj ragunatone un^altro proibì fotto pena di 
fcomunica le invetliture.'che davaolì dai Monarchi 
agli ecclefiartici (^) porgendo loro il pallurale e 
anfelk» . 

Arrigo fempre più involto nella guerra Sallb- 
nica non fé tulle prime iqucrela alcuna del decreto 
‘Papale ma ulcitone vÌKoriofo cominciò rollo ad 
aHètrarne il <diCprea£0 . Cincio figlio di Stefano già 
prefetto di Roma, per fecondare Arrigo s’ iodiillc al 
delitto 'étgrilego d’ allalire il Papa , mentre cele- 
'brava di notte la melTa del S. Natale , e il traile 
prigione in una Tua torre . ma il popolo fdegnato 
corfe rantolio a liberarla (4). 

'Il Re fronfigliato tenuti frattanto unt dieta in 
Vorin.ui.t , cui pure concorfero d’ ogni b.iiiJa i pre- 
lati di vita Icorrctta , usò far deporie Gregorio Vii. 



(1) Muraiori T. Citato . Anno 107], p. zff. 

{z) V. li CactUnal 4 ’Aiagona vita 4 i Òtegotiu nella Raccolta 
Seriptnrei Rerum Jiah'carum , Bettoldo Culianiicfc , e Lambetto 
Scat'naburg-fc , (ìregetio VII. |ib, 1, Epift, zo .‘Diinaftta l'idea 
4 ’in*iic n.a>aaldo ad Aitigo . 

(i) V' ha , chi IVrifle clTet ben indiferente cefa , rhc i Ttin- 
cipi nivcdilTtfro gli Eccleliallici di' feudi » de’ fondi col paftorale 
e l'an|ctin , ovveto collo feeettu . Ugnun però , che non abbia 
rtud.u di patii, può veder l’abufo facile. 

(4) Nel io7i. Lambetto Scafnab. c Paolo BcntiedcnCe . 
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^11 -allocx rotto^ogfti rairuca MVicoofluxltmeiito ■ ( i > 
dichiarò* fconnuqÌQaro il Re > e^fciolTe i di., lui fud-- 
diti 'dai g’iiiramearo . Le opiniooi. allor re^aaaùi Ail 
nioodo , e le nimicizie , che s’ era procurate il .Mo> 
narca^, il riduirero al cattivo partito^ e d’og;oi par* 
te afùggèodogU, dalle nEMui lo l^-ettro li rilòlfe nel 
rer0O;più lieto , di, valicar, le alpi» ed implorar la 
clemeu&a del Footehee , che -^rovavali- allora icolla. 
favorevoi tua CoarrlTa Matilde ,oel , cfullel lo di Ca-' 
uoira . Duvette Arrigo per tre giorni' a piè.fudi e in 
abi^o peaitea;e.nggirarii ne’.eoraili del camello (2), 
e doalmqace.tminellb dal Papa veane-prefcioti^o dalla 
fcomunica col patto, che l’affare del regno 'folTr 
alla dieta d’Aiigulla. , < O 

Appena, pcr^ ,,ì che. T nn)i 1 iazione td’ Arrigo fu 
intefa io Lombardia ^trattoin divfurrogargli.il tiglio 
Corrado . Egli pentitoli delle^ lue promeflè (5) ri- 
guadagnò gli animr de'-LombaT^ r e quei ineiteiiino r 
Ciucio, che avea arceliaio Gregorio , legò tra noi (4) 
il nodro Rainaldos'e ftrafeinoMo' a Favia io cofpet- 
ro del Re.. La morte potè d|Agbefe 'privò il naftro 
Pallor d' uò foccórfo. ‘ ^ , .^,1 . „ , 

* Ma rofcitatofi in Germania ad Arrigo uo rivale 
pel regno nella perfuna di Ridolfo Duca di Svevia 
e dì lui cognato afpre battaglie li diedero, e Grego- 
rio VII, potè più tranquillo dTere in. Italia. Di tal 
forte godette pure iT ouiìro Rainaido, mentre vediatn 
dai Ponteiìce a • lui commelTa nel 1079 la ^ cura di 

• I . ' . » 1 



(1) Nel to7C. Bertoldo da Òoftanta nel Cronico , e Paolo Hen- 
rledele nelU »«ta'di Gregorio . £lTo fetive , che Arrigo il faceffe 
pei meno d*un melTn minacciare' 'della depdlì»ione in ifleiio alla 
Sinodo di Larerano . . . . . • i • 

(a) Nel >«77. Donnone Mathltiif , c Lamberto Scà- 
fnabuig. 

(j) P. Bénried. tn'vita {Jtegorii . C, f*'. 

(4) Bertoldo Coftant, in Chronicó , e' narra anche, che Cinci* 
rnor'ille impto vvifamente alla prefema del ar . 

. . I . i> . .11.' ' 1 .. 
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jnjpd fu la calnift-^l Vclcovo e drt Papa , 
l.'i DteMafatofi Gre^orfs VH; -i Ikvor di Ridol- 
fo,- e cadoro' ^Hftllo in battagli*, ivtoffe più ' fiero 
.^Pfigo Vrrfoi’ Itali* , Ròberto Giti leardo ' iàvaijo e' 
là CotìteH.1 MViflWe afTifirtrero il Papa-, Egli /leu do- 
vette ' fuggire 'preflò'il - Guifeardo '<*),' ed Afri*;»' 
diverturó figuore'‘df Ro<Ba 'vi fi fece coronare da Giiir 
berrò fiur Aoripaf>af', 'che prefe il nome di Cle- 
rtieme III. i I , 

. ' Turr* •!’ itali* andò fbflToprh'- Gfegorfo VII. mo- 
rì in SalerAd tief‘'Fdi/, e il noRro Kiinafdo (;;)'uq 
anoo printa-, aWbiSkie efiili. ' . • , < 

0,'iì gli fiorici nodri (4)''^ gli efieri tmbaraz- 
cah tnoltó la- TéVie de* ooflri Veieovt . Ma egli è iu- 

dtiUtato, ebe nel io8f e loSK te^geaci (j) Eri berrò»' 

.. .n . • -■ ■ ■ ■ . 1 

' * JjH l '! II "»?' . i - '*? ! ’ * ... ^ t* || i ■ . 

^ (l).Orc^or.i VII. Eftft. 3t. Iit>. Vlj xpu* Ldbbe . ^ • 

llobi:rti>^Cmfc^da>^ Duca ddl»; luglia o.IuiicIm^ 

Moaarchia- di Napoli era uno di i}ae‘ Normanni, la cui avventuraè 
hcrt (ìiifioia'tc . Kitofiiatido da tttra Tanta una' seflantiha di pelle,-' 
prin fiancrfì Teppe liberar Salerno liai Sat àcidi . Giunti nella Mòri 
lOandil 1 ptoót ptOe^riBi nartdrdno ai lor «decani la bclirr.7.1 di 
<)uci)a pane d lialiai. Ecco dunque, ipo. d'«*| apprrkdarvi Toitu il 
regime de’ figli di Tancredi di Allavilla, Non f‘ è efempio di con- 
quifta «'1 rapida’ con forre «1 poche. , 

' * (1) Berroldn Ctriluntiefe nelle Tue addnioni ad Erinaniio’ Con- 
iitailo ferivc 3X- Hrftnmldnt Ctm.utns ù r^’tìciena 

t{aji^n:ut &.di ./lOt Oirft-rìi Paptt ed'W/or jtudin.^niut..ni,'f r<tir// 
tfi J^omìnwn yinno MLXXXIF^. FI, Kal. Feìrnarii , 

Ccnedetco Ginrio fj//». Patr, p. iC». fa fuecedere ioHq 
r'TTJiTnnifH’ trxiUB'n Carcan» per opiw C*trt|!o He , ma la 
nomina di Landolfo drpe edere pofictiore a quella d'Artiiieo Al- 
tri danni per immediato fucceuoie a Kainaido il VcTcovo Guido 
da Catrallafea , che figuro poi ramò nella guerra tra Milane Q c 
Cnmafchi , ma tal Aicceffione , che faria invetiCmile per la dura- 
ta li lunga di tal Vrfeovo , i poi anche falft , rnentte al certo 
fueceflor di Kainaldo fu Eribetto . 

(s) Quello Vefeovo Er;i)crro fu ignorato da Benedetto Giovio. 
Ea prima notiiia , clic io’n’ ebbi , mi fu comunicata dai {forco Ci- 
flercienfe il P. Abate l'ompeo Cafati , noto per 1’ cdiiionc delle 
p ere di Franeefeo Ciceri detto Citerrio . Nell’ archivio della Col. 
legiata d’ {fola lenferTafi carta del lol; , ip cui Tcdcft , che fa- 



N quii vuoili'. diflilKa da Qirrido Re <it Germania « 
a cui contro il p.idre Arrigo s' erano fatte prender 
le armi) onde i PomeAct pofeia ebbre ibvon giaoco 
cogli ajuti anche di Matilde Cooceflà. Ma quella 
poi, quando non ebbe più (t) di niefiieri di &>rra- 
do » Re quali da feeoa , araareggioUo non poco, ed 
ei A mori nel noi . ii padre avealo già coi meteo 
de’ Principi Germanici diièredato nella dieta (a) .d’A^ 
quiigrana , e tatti pailare i diritti al (ccondogenito 
Arrigo . Ma< ii Secondo Urbana fi^pteodo le pedate 
di Gregorio iva ogoor più debilitando. In forte del 
nemica P«e. e co’ Aioi’ viaggi manteneva la fede ($) 
e il coraggio de’ Lombardi . Salito poi. folla .'Qatte- 
dra di S. Pterro Pnfqtule 11. , ei' compì 1’ opera .> Aa* 
che l’altro Aglio Arrigo ribeiroAìial genitore. Que- 
llo fatai colpo abbattè il feroce animo :d’ un M una rea 
viuorìbfo inipiù di fediàota battaglie;, il mifero ab* 
bandooaco da fuoi^fn. ridono a:>iModù:are up pollo 



cefl«i£(ibctt«> U,Tfgt« 4«Ua Oioccfi. In caria del i<ai7 . 

che trovaeafi nel uianafaxa dfU.'Ac||u«fcadda , leescrafi. U r<ucp. 
fcriiionc oii|inatc d' Siibeero. Bcl ««nikio d: au multaó/Il 
Cimimi fattebbe (cmic pct VetMva $afiB 4 ^iep U «Qdro £r|bert^ , 
ma noB v' b outtivo aloino fCt tal opiaioiic > e ta^to meno (cl 
CoBte Cittlini , U eaaic aellc nieiimrie dr Milaaa t. IV. tib. ay. 
p Iti. ricorda ita paivilcgio di Corrado Ke del ia|i, a favore 
di dae chiefe la Beifano , ia cui & ijosina .Eiibcico Vefeovo di 
C^iao fra gli ottiaiati e giudici del Tagto palaaa^ . Ora ogaua Ta^ 
che chi dava eoa Coiudo adottato io figlia dal Iccoodo Urbtao , 
a.flct BOB poteva Scifaiauco . Ben però To fuetto privilegio mi 
occorre una diAcotaà.. Ciurado bob fu Ke , che ael loyi.^ comp 
pub vedeifi Begli AbboIi ^1 Muratori , ..Cbbc duoque porca dare 
UB diploma ael ioti > Tanto dunque il dùpito Coatc Cìmliai , quaoro. 
r erudito iioftto Matehele Rovelli trovano qui un ÌBciampo . II. 
fecondo d’ cfli nel T. a. della Siarìj di Cono a pag. tre, accenna 
il. regno. di Coriado;.iv:l ^of^ , ed a pag. rat. il del i*ii, 

(i) Doniione nel lib C, ij. • 

. ,(ij Nel ioBy..Vadi l'Abate UifptV*Alc , e il CtoBogtafo MiU 
deiheiiu, , , . ^ 

(r' fu anche in Como nel .ioti,, e coaragiqvv.i la Chieft di 
S. Abondio , e quella -dr S. Malia di Nullarc , .ove era la lapide 
tigra alia Dea Fu.r.tuiia j . 1 .1 •. 



Digitized by Google 



da”hifriCG io; uni Chic& prefTo *1 Vffoovo dì Spi- 
ra,® oeinilitni 1 ’ ottenne . Cefsù es^H'di vivere ori 
e- pria di fpirarc inviò atifiglio -ia» corono' e 

U-fpada : . 'TI f ^ " “ ‘ . ’ 

r: . percìnlifidor'feguit ,vollimo rapidarofOte i dciti-i 

dr-qnelt’ infc 4 icc Monarca, .ne «anvien or*ritroce-' 
deré'^alauanW ^ lIGomafcbi noti armaronfi cooro 'lui 
nél-^iopt :a'Fav©r di Cotradp . ma Kertatn.'me noi (i) 
tàVbreppiarooo; Ahiifatido però della Jor liberrà inp- 
péc Tanna Tegi^te ìa guerra < a) contro gii Ifolani 
d’Adda, a noi toccò' la ipeggia. Semhxa, che:in qbel 
tempo i eònftnr ailtkni della V-alrellina fi? conferva fler- 
tuttora poli depofto' Arrigo; '.mentre- abbiam-itt^mo- 
ria (^) d'jUri. Artnicob-cUe mtìofai^o 'dicgvalt Vefcor 
yo'di Como- .'A luiifcifuiatico.fi liltiruì rpoi per ope- 
ra del Re -médcfraiQ lo fcifmatieo- pare Landólf©' (4) 
Orcano, iT buak ^wncttè* dep»ftoroel.'jio9J IdaiJjPf.. 
bauli, qualrumooraco onuovaattme dannatot (5)-wrf 



• Tiytt'n’ertoiat) Còft»n*'*re 4cccnn* R IÌ*ri*r'vthr!»J 
di Lodi ,* { Mi1tlli6 rCrc«<witkrtiiti« r Imptìrid' 



'alÀtl Vlretra 

di Lodi KirtJwa ; Miimo rv.rcnn»in-c»i«*o •' Impétrid^ott , 'c fari 
it. CÓuiò. »a Ìt(c 6 tlie'Urfirc^S:-^af 0 l*V¥r^i'iM>afpram ;» Icnro- 
UrJhrn /««»« AV/'-Vrl «avmn pif/rat >fr,L 

y, cbrt»»ien' ■erb’dlTC , che i C*mafi>hi fio» s^ojt^oncflelo r.agW 
d. ArnW. mentre »Ti!aa ert i* cfciaVi d*lUGer«i» 0.4 iit 
Lor.'birdia'tnr pt^effo- di ClrftVdhiRi , *4l teUiiv.’._- 
(,•) Nón'« co-nfljndjM.' Co* celebri = Ifd»»»i dCt fiitio Que*^ * 1 - 
tt? tr 4 nd“aÌitiroW-fttì^»tt 6 *™**'* 

di ‘Mfifirf* itquWfV'If PfH'»e’fiài»>n>t .kltà •dlfcdrdi» .'»« i 

- ffhi rubP>r<Ì II' trattato. Vodafi' TbcaadaldVnrfla'vita dcl> Al. 
berrò V?eWd i Sollandiftr nel T. * oat SCrCemiM alla- pagina «té 

p.f* tfé. ^ ante Ur. 

Inni 0jve»tùr>i JutJ* rrpe~ 

iio , ^<i'T‘-aitdrf ^mrtftii apM £mmhm. Jiuarìt in /u.r 6 - 

'futcfffiirlt rfmrdiìim -* '■ ' t ' ‘ , 11 » a \e 

• t4*l r^nréiai ),0iì . HUl Pan. Ilb.'®^ paj; U^> e Landolfo 

il iov'nc ’ :m ■ .r : 1 

* ‘‘‘(Trreflb il detto Landolfo IHf ì^. leggeC . che 

U eonfacraffe il Patriarca d' Aquileia . Benedetto Giovio natta a 
eag 170'. che Orbati It. lo dichratifle intrnfd rL'anateiua poi tin- 
noVellarojll dal Smoda Milanife fi ramitienta p*re dal Conte G.u- 
lini . Jitmerie di Milano , t. IV, lib. 1*. p. J««. 
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GdpciKu Mildaefe^dcJ JI 998 « Tcapre tbbe mca> 
z( jJi fuftenrrfi in qualche patte della -é4qc eli aulirà/ 
e fu pui rami auoi dupo la cagione kunelha dell’ ec* 
oidio doMro . •> . • 1 

i Hi Vefcovo noUro . Guido • prolmbllmente eletrai 
un ttieqiHQ prima, inwrveone] ( 1 ) al (^qocilio'IVliJa- 
neil; ,■ in cui fuisninoiTì' r anatema' contro il tuo corn - 
petirprebLaadolfu.,e iènza .dubbio veuqeegli accolto 
in Como ( al e nella' maliima parte del 'Mrritoriu ,, 

In que' giorni fveglioiTi ud, nuovo ;gencre d’ eii« 
lufi.iiinovgnrrrelcoi mercè il .quale i'Ctociati piom* 
baro«kj(;{) iull’Afia a liberacri dagli inreJeli il fé- 
pplcro di Critlo , impcefa fatta poi immollale da 
TatTo Torquato i -Vi lì concorfe .d’ogni banda an- 
che ( 4 ) d’Italia. Per coni'eguenza anche fra noi più 
giovani avran feguito •i’efemp'kfi benché per man- 
canza di coecauee ($) notizie noi polllaino dir nulla . 
Così*qn^Pictro I’ eremita veftito d’ un lacco tirano - 
aggirandoli con un Crocefillb nella delira e favellan- 
do còii'parolé di flidcd agitò l’Europa. -Vendétte* 
ro r Principi per feguirlo i lor dom.iu) , nobili e po- 
poli aocrebber la folia:^^ Le rapine .i delitti la fame 

. t r I ■ . r r j' . 

■ ' t ■' — ^ m .... I. ■ 

CMci/tf Mtiitli anno nell* Archi via 4i S. Am- 

btogtu ' < ■ 

(i> Ciorio nella SMtia Vattia cita rifetitiane antica , in cui 
4 natta, che Guido. ttafpocta4e da S. Caxpofoto dlla Cattedrale le 
reliquie di molti fanti. Vedine la fif ttp , Coofagu, pute 14 
Chieia'paraclhiale di'S’ Siti* « dta dal i 7 tt aggregata a qhclla di 
S, Fedele l.'antichiià dalU'Chicfa di Siào potcCali dtguire an- 
che dah Cciea Pafquale , Life ogni tnennjo ri li recara dal uiaggioc 
tempio , ed Id tuttora niitata dal Clero nelle litanie folcnui . 
£icote Alhecg 4 Mi ptcpollto U' elTa nilotjndold nel Uff e facendil 
fcavar loitctrd niolie btnmimi iiurorri tre patimenti, e 1 ’ ultimo 
4' etti era cod bell' atiiliuo cfennelfia a marmi ncii rolli bianchi . 

<l) Utban 11.' nel Cddciliò di CtMaraiounte del lo^s ptomulTe 
la Ccociata , Vedi Labbe : foncil; T. X. Guliel. Tyr. H>ll, I. i; 
cap.: 11 ;. .. . % 

( 4 ) Folco prelTo il Duchefne . Return FtudciearuDi . T. IV, 
~(t>44flraru «egli ARrmli Sagri di Cornai al T. a. p. i««. no- 
mina alcuni CotAafchi , ma ù appoggia folanio alla fede di quat- 
chi mod.rno . 
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accoiRpai^naroM (i) rim|»rcGi '. ’A quelli devefì l’i> 
'Airutiooe de’ cavalieri Templari, e Geroibl im itasi , 
detti oc MalteA . 

Vuoliii che le reliquie di coloro, che ripatria. 
Tono dopo la prefa di, Getufakmoie , recalTero a ocd 
tto de* chiodi (i), cìm; trafifièro il Redentore. 

Mentre però ferpeggiava tra Crilliani 1 * ardor 
contro i Tarebt t odo lafciavano già edì'di lace. 
tarfi miferMieàce €ra loro , Arrigo il giovane , 
yrhe ia ofleqnto dell* anatema ecclefiaftico patì pur 
per cinque anni , che reftallè kirepolto il cadavere 
, del genitore, dielTì ben toRo a feguiroe le orme. 
Grato io ralle prime al PuateHce protnilé egli la 
tranqiRllità tra il Rtcecdotio e l' impero , ma calato 
in Italia nel ino per prendervi la corona d^ Augu- 
ro (3} rooftroiR crudèle , dovette ei però rifpeture (4) 



ti) Le gctofie del Greco Iniferedore non meno cke la rivalili 
Fra lomini capitani della fpcditiolie , e I* imprudente modo dt(iii. 
dar tanto efetcito mandarono a diilv nu million di perfotM , Noi 
ci metavigliamw «rn,clu «iti fimii eàro idfitmmatfìe ellou il man- 
do , Ma aon fentiam forfè , guanto anci^ ci leghi 1 ’ opinione . 
che ne citreiida I E ben pofSamo diM «rè , ehc a quello propotiru 
IctilTe U Goodillec s Cauri é‘ £t ai* .X . IX. p. o4S ^ àr «‘•n'var 
notti pii ie/ein de t inètti geuce de In fejktrité ì S Chi voglia ved:- 
re uua pittate viva , delle Tetto CtociiGe opta tl Mimo volume del 
Cavalier di Méhfgan, agli delùteoHn con raptditi dalla pagina 
171. alla x>e. 

(a) Si venera nella tetta di Torno . Wla è ttodiaione , che 
vet lafcialTcìo alcune (chiare Alemanne , ehc titoiaate dalla Pelefti- 
n.v navigavano fui noftto Lario per xidut$ alla putta r • dicclà 
pure, che la tempefta ogoor tinaicentc . ^ chuantefi li .. ammoni (Te 
di lafciat ivi quel— (agro pegno . Non tò , cìw fcilitorc alcuno 
antico fàccia xenno di ciè , bcnal il I n i d oni nella defemione del 
Latio , c qvel , che più monta, il dotto CoUio nel lih. }. -IV 
Sanfuiut Cirì/i , JUiputaiimtt XlJJ.f éu ummer» e/evorum , 

-(]) Bruciò Movata pci mectet tactora agli ItaiUuit aclluo pti.- 
iDo ingtclTo , e bruciolU , perche quel popplo non t‘ aitcfe a 
tutte le fue pretefe . 

(4} Doniaonc lib a. C. il, Matilda gli ptoMiCa Fidniil cón- 
tto tutti , eceatiuatona il- B.oman foncefie^. 
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.IVluilde , ma ìjqo fà già cqsì eoo Pafquale 11.. Nata 
toà elio coutela nell’ atto, lìellb ,, che doveva (ì; da 
lui ^ornoarli Imperadore^ venoe fatto Pafqiiale prj* 
giuoe dal Principe traditore. 1 Romani perù ben af- 
fetti al Pontetìce feccr man baiCi Cngii Alemanni , cd 
Arrigo dovette ritirarli nel dì l'e^ueate, ma non la- 
iciuiìi ul'cir dalle unghie li preda^ L’Ui'per^enfes^^) 
fcrive I che il Re teoelTe. feco con molto p^l'.quio 
V JpoJloUco narrali altri che. dura folle 1^ pri- 

gionia di.Pafquale. Ptello il Sigonio (li ne.ia'ccref- 
l'ano i difcorli de’ prelati tedefehi al Papa , e d’ el- 
io a loro . Par, fuialmeore e che ''Arrigo temeire u 
lì peptiOè del fup misfatto, ovvero, che il Papa e 
della l'uà paveotaiTe e della vita de’ Tuoi , venuelì ad 
un accomodamento . Pal^uale perthife ad Arrigu'd’in- 
veliir coir anello e il palìorale i Vefcuvt libera- 
mente eletti, cd Arrigo giurò a lui fede , c il ricon- 
duife a Roma , ove dal Funtetice venoe unto Cel'are , 
c pofeia per la via di Verona recoisi in Germania. 

Ma i Vefcovl e in Roma e in Francia tenner 
toflo un concilio , per cu! fi vietarono di nuovo le 
coocellè invelìiture, c venne detto fravilegio il pri- 
vilegio dall’ imperadore eltortb al Papa . Egli perù 

•non^volle mai l'coraunicare Arrigo. Ma fucceli'ogli 
nel'iiis Gelafio II. non trattenne egli l’anatema, c 
poi Càlltfìo 11. ancor più'Arinfe Tlmperadcre. Al- 
lor quel Monarca, che fi vide in inolcl pericoli, 
piegò finalmente * c li ebbe (4) la pace. 



1 



(i) Nel mi Vedi fotto t^l anno gli Annali Italiani del Mura, 
^loii , il qual aBchc dclcnvc 1‘ appaiata e la cciimvnta della co* 

lonaaioue . , . 

(a) Taodolfo Pifano fetivt al contiaiio . 

(j) IÌ€ Rc £»0 ‘ Juliat . Libro X.'p *47. *4*. Ediilone del 
Weeboiio del is?S. 

(.,) ICidoBO alcuni , c maflìme gli Storici FranaeC fotU tuu^a 
conccl'a del l' invefticuia tealc , pel meato dell’ anello c del patio* 
tale, cke poi fi tetmioo col coDcedeie ad Atrigu , che inveliti* 
fc Culla fceitio , Ma convicn , l'iHeitric , cKc fi iltyulb. che gli 




Il* 

•Noi Cofàifctii‘|^rò, Wnché^gfà' fcr«tl io refhib* 
blic» con un Config'lio ffcnerale (ij e-i Cunfoli, met> 

■ cè il 'linaio di Landolfo Scilmatico con’ Guido no- 
ftro non godcvaa la quiete . Colui proleguiva’(l)* oel- 

-l’ cftrciiio -del Tirèrefro epifeopato', ft flandoG fui Lu- 
ganefe concedeva feudi in una parte della Valtelli* 
Ila t ed a Guidò uottro riconofeiuto dalla Santa Sede 
non ‘firpartWiarono i' chierici di S. Fedele qualche 
b riffa • quantunque' da lui o prima o dopo d* eGTa 

■ foflfctt) beneGcàtf (;?),* e però gli giuafero due (4) 
brevr di Palquale- lì; • •• 

• Mi quelli picCioli fatti uoa -ci-ar'reGioo più , e 
'bràma ne accende di fvolgere mole più ampia df co- 
-fe> e (quella , che più -he abbia fatto' ouore e danno 
neH’ età di metto é 1 .... ; 

■ . • . t; • i,-. . . i ' > - 



Abaci e i VertovI ftfflerb aUtri llbetamantc e fenia fiinonia , e 
, quando vi foCe difcotdia > fqtTe rinKlTa l‘eleuoae ai Metropolita- 
no aflìftito da Vcfcovi l'uifraganci . 

’ (i) Vedali la Scoria di Como del Malchefe Rovelli T, i. pa^_ 
Iti., c in elTa l'etudito noft re Conci cladmo cita nna Calia noftta 
;dcl)itoy, in cui li fa aicdiotia deVCnafnli in Corao . Nella ic- 
puetite pagina poi cita fette catte dal i io», al iiai. nelle quali 
/■ fa niuna menaione deeli anni del cagno d'Ariige , c però fcoc- 
geC la di l'ut niuna influenta , iilcniie era pute diami il codume 
(Il numerarli negli arti pubblici . 

(a) Nel ina. iaveftl d’ alcuni beni a Soinmolago , c nella Pie- 
ve di Tieltvio retto l,ptan^ di Ataatdo , L'atto c recato dai Tatti 
nel T. 2 . a pag. f<7. ■“ 

~ (}) Li teca ambedue il Tatti nel fiiddeito Tomo a pagina l<<, 

■Col prrtner ri ronrefite ordina al Vefeovo , che eontto la vofUia 
cJ' (HI chetici 'nuli t‘ intcudura cbecico alcuno fra loco , col fecon- 
do prelcnve Fafquale a Guido , che don fcepportga oftacol di lot> 
■ e , quando icbenei di S. Fedele ammettano nei gtembo loco qual, 
che cherico nuovo . Il Tatti filTa i due Brevi al noi., ma ilA^at- 
chefe Rovelli diligente ifpcttore ne itveite -, ckc vi mancano lo 
dote cronologiche . *’ * 

— ■ (4; 11 prelodalo Marchefe teca a pagina 1414, del T. a. il do- 

cumento, Col quale Guido ‘Vefeovo bel iibp. perdona ai chetici 
di S. Fedele a loc preghiere e per quella de* Coltfoli Comal'chi il 
icrratico fupea un uuove predino da quelli eretta , La fotmola 
di liberarli è (Irana , ciui tenendo il VefeoVO in mano un legno. 
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PARTE 

ì)ella guerra milanefe , cccìdtu nojìro , di Federigo 
Barbarojfa Impcradorc ,e delle vitande nojlie jino 
alla pace di Cojlania accaduta nel 1 1 S4. . ' 

S Tahchi i Coniafchì e Guido di fòffrire 1 ’ ufurpa* 
zioac diuttiroa dt Letidulfo Carcaoo » melXa in* 
«licrme una truppa od ^11 18 (i). gli corfero adJodlu 
nei cafldio di S. Giorgia cullocaro lui lido fimeu» 
-triooalfr dei lago Lugaoefe Al lìibito impeto refiiUr 
non leppero i tamigliari e i coogiuoci del Carcaoo , 
quaotuaque V armi iropugoallèro' per la difcfa . Cad* 
dero anzi trafitti Bianco ed Oiroae egregio capitano 
de’ Milanefi ambedue nipoti di Landolfo, ed. èfp(M 
-incerto, fe ?eoiiIè -egli pure; ammazzato, ovvero 
io (a) cattività tratto pteiTui Guido. (Ma Giordan da 
Clivio Milaneiè Atcivefcovo', gran, collera prese dei 
fatte , le due dogliofe vedove encrarono al duomo 
• fra 1’ affoltato* popolo. milanele aitando' nell’ una ma- 
no , come era di que’ di il cofittoie degliiaogorcio- 
.Hij. un tronco di croce, ed agitando nell’ altra le 
•infanguioare camifee de’ ior coolorti . Freme la tur- 
rba/e l’Arcivefcovo indainma feinpre. più gli adirar', 
ordina , che lì chiuda 1* iogietlo in tutte le chiel'e a 
•eiec«» (3}..che non pr enda» - 1 * a cm e centro Comalicbi . 



(*) siccome colla pib giaa<te xapiditi noi feti ita abbiam tjueft' 
opcictta Si modo , che la mala copia ftefla ‘cia'ijuetU , che di ou* 

* na in nuno ftampaTali , casi oua «iTendo più in tempo di meglio 
'difidct t capi, e tiufceiido ^itefto di troppa mole il pattiamo in 

due falvando.ad embo il titolo già iMpreflu di Vili, 

( 1 ) Landolfo di S. Paolo . Hift, Mediai, C, |i. 11 Caftclln era 
' ptefld la tetta di Agno , e fc ne vedono ancui le luine . 
t. (a) Benedici lovii HiA. Pait. p...io, Itniulfhum £■ Xe. 
fotn tapiet iniitjiciuiii : alUuii tamtit Jegi Landulfhum Jtrvaiu,.i , 

• 4r ad Cuiduarm dtducium . 

()> Le dotta di qucAa gueita fu fciitta in cfametti dall'An... 
aimo Cumana . Il S-.:malce Padtc Stampa lo divulga alle Aampt c 



» 
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Si baniilce dunque la tin ma'.neóto I.i guerra; e un 
Diimeroro popolo furibouJo corre'aite bandiere fpie- 
gace . 1 Comarchi culti all* imprtivviib non eOber 
tempo tfhe d* iocootrare i nemici a Kebio (i) tctr^ 
putta a due fole miglia dalla ditti i Ivi li die barra* 
glia oflinaca. e la notte lultaoto divii'e il conflitto . 
JVIentre alTindomani i nuttri enrtevano per aziutfartl 
co’ MilaBclì. viier da quelli gii prefa iu flaacu' una* 
triocea » ed iovilitifl d* animo, luonarono a raccolta • 
ma dal nemico attaccati roltiui taccia e relUlono , 
frattanto il numero degli arverlarj, potò ad clD pre- 
itar r occatiunc: di . ipedire per la valle di< Fiume 
Aperto uni patte deli’ efercito , c queita fotprel'e la 
ditti di guerrieri (provveduta , ma quelle truppd no- 
lire, c ne alloggiavano nella rocca di iiaradelló , 
villa rimprefa de' Milaneiì . che gii le fiamme ap- 
piccavano a tetti noltrit icendon dal monte ci ani- 
mati i compagni .enirao, pur etri alla città, e con 
orrida llrage fanno vendetta; i ìMilanriì intenti alU 
-preda vi pecdon. pih di mille nomini -Cui campo ; e 
buon numerO'Cadde prigione,, e tutto 1’ efercito pen- 
£ar dovette a fuga dirotta (a) V... -, ; 

Quella vergognofa feoafitta Isnarprì Tempre più 
-nemici iuperbi.avveaai ad imporre il giogo fu tìni- 
'fimi popoli « Adunato il ior Couaiglio , fatto folenoe 



il Mutatoti la iuferi al Toma qt.uto delia (utMc iat.c«ltal 
fli fctittoti delle Italiche cufe ; EÌ» Muratoti n.gli Aanali Italia- 
«i al T. VI. patlb forvciite di qucBa guerra , ed è put Wllbilc . 
che full’ animo anche* del Sigaaiu fece iApcelIìaae il cotaggiu no- 
•ftio. mentre volontlet natta nel lib. X. cd XI. Pe Regn» ItaiiiC 
‘le guaite fchc aaioni noftte . Benedetto Oiorio fciure ampiamente 
quella patte della fua ftotia dalla pagina 17. alla 11, 

(i) C nell' aptitfi il viale guidante a Villa Qiovio , e nel- 
1 ‘ adattai li or ota la nuova lliada Vat.iùaa A fcuptiron piik m- 
miili piefTo Binda, in cui fi tiuvacoao ofia de’ gueiiieii cun eloi’i 
< cutaaie fpade , 

(i) Si vuole , che in tal oecafione folTe poi libeiato da Mita- 
ncll il Vefeovo Landolta Carcano . Egli eia autiia Canonico della 
lor Cattedrale , , . , 
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giuramento di diftruggerci dierd d’ ogni parte a cer- 
car foccorfo. Egli è quali infcrilimile la congiura 
di tante (i) clìtà contro una fola . Venoer dunque ad 
alTalirci nel' feguente ahoo più forti soli’ a fino di 
tredici città i e due altri popoli . A nollri danni li 
coDgiunle la ribellione de’ Feroci Ifolaai, che leco 
traliero Gravedoaa Bellagio Menagio terre del oo- 
flro lago potenti. Come allora, e poi reliiiellero i 
'Conaafchi, fetabra (a) incredibile . 

Gli liblani che con ieice navi fcorrevano il 

I. ' ■ ' 

ti) Zcco i felli' «teli* Anonimo ComaTco fcrìttore coetaneo dal 
Vetro aoi. al •>«. Nelli nltìBii «Ani poi venner anebe alni po- 
ipoU ceatio di noi . 

JtfillUnl aà taailot Ufatet éfimina pJrtei 
ffuccre . Cttmaalt t T ifi* milieie turaut , 

' Cum fuihuJ fi- 'veniunt cuiH Srixia Ptrgama ! tetat 
Paure ìajfa fami fimat ù Liguria gemei , 

Jfeenon a'JeenìÈat Perceilre , tum fuiiui ^/um 
\*) £f Carmitifa faum gt/ania irjthia natum 
Sfonje Jaa teta cum geme he-'tria venìt-ì 
* uffge'r.r tùn maltit venit É- Verona venta : < ' ' 

V . . PxjJilt faar jetUn àttiit Bammia legei , - <• 

Situili, inde Juat Ftrtaria aempe Jagittat , 

I < pliant aa cum rigidii aiiriiutn /uiioja J.igtiiìi , ' _ 

yenif fi- ipja 'jimui jua Guariajlalla .«cJtur , 

. Parma Juai e^ullet cen.iiixit C.tr faaieuje 3 . 

’(•) Sotto quelli Yocc Comiiij[a intentiaii la Conferà di Bian- 
dtafe lignota potente , il cui figlio . crefeiuto poi nel tempo della 
tunga gueita , trovolU paté all’ eccidio J. Como . Biandcite è nel 
Noratefe ■ e fu dato in feudo all' ato del Conce Donato Silva 
jnocto non Ira molti anni poco mcncbt nonagenario uom, a cui meno 
pe" vincoli del fangue , che per quelli delle fue virtii fui ftretto 
in mia ginvincata , virtli noce anche pei 1' elogia , che di Ini 
.sciitTe il ecicbie Abate taolo fiifi , , 

(a) Cedetà anihe la troppa meraviglia , le tiflctiafi al modo 
di guerreggiar di que' tempi, Scotrerie , rapine , afledj J’uiia loc- 
«a-, e fin <!' una .tdirr , rricgue nel ferito", tciixoni fingulan olfia 
duelli , tocnat in campo nel maggio , gueiiieti velliti di tetro . 
lnfatt>-o— ho nell» cclu ht e h nif w»- di- Bo u v-n u i nel XIU. Iccolo 
tra Filippo Augulto Re di Franila ed Otton IV. cadiier Unsi tan- 
tuccim , ma mun ravalicce in battaglia , e ji.d'cffi futuno pt igio. 
nieci , Vcggall Voltaire A/ii» /ur V Hi licite (venerale , T, t. i'iap. 
«4. , c T. a. vkafi aj.- - / 



I»4 

Icario r -tcorarpnp 'di, tbj:prcq(Jcre _ Il cirfi , ma i Co- 
nia fc hi * che o’ ebber , Ja l'pi* , appi^trafifi prelFo lai 
ilrcgia li • ruppero I, c. poi efn ^>r-uaroo9 -invano co’ 
^ilanefj iie gli alleati pel 1 1 19 a.liringefc la città e 
I Igbborghi di Colooiola^ e ^VicOf, .dVva/iu^jon 
delle campagne fu il m.iggior danno, Tpj ci nar4a4 
le liorie • die Alixirp- Giudiee venuto , a duello coi 
Milanefe Araldo lo ftepdelle fui; fuolo,^ K,Ìriraronli 
pofcia i Mil.ineii proclamata di nu 9 va.-la gntrra per 
1’ agolio. del f annoile guente . Intap^o i, ^/nafchi di- 
retti da Guido lor Vefcovo approrunJan le folle . 
innoifcon le porte r ri»for»«ii 4e- mu e» t -fanno 
appareccliio . c i l'occocfi Ibllecitt^no^da ogni banda 
dei terTiiurioi che. lor rimanellc fedele < . ; / 

Varia fu la fortuna del feguente anno, oe.cofe 
fi operarono di meitioria-degntf Vfe'nnn'che'ritiratiii 
di bel nuovo i Milaoefi p'eoi^ronQ i Comafehi a ven* 
dicarfi delie ribelli tetre Lartaiie«. fu benedeiU la 
flotta dal Vefcovo Guido, e con» ella làccheggia tn- 
ino Tremerrd, e Leizeno , fi predarono cento na- 
vili degli Ifolani, domoilì ‘Beliagio/.* Ncmmen nel 
1121 riufeì a Alilanefi di farci, gran danno, per lo 
contrario noi fino aVarefe portararno le acmi nofire , 
d’ onde un bottin grande , e molti prigioni trallìmo 
alla patria. ^ “ 

Ma 1 Milanefi nel 1122, dopo d'avere indotti i 
Liigancfi a romperci la fede danooli ad infefiare 
quel lago ; e veogopo raccolti nel eaftello di S. Mar- 
tino. Fattine confapevoll i Comafehi tlabiliscono à 
Melano un *u uovo porto delle tornavi, aprono un 
nuovo alveo, per cui congiungere al monte prulTimo 
il lago, opera deità dal Sigoniu degna di Monarchi 
TicclihlMi, c tutto poi all’intorno alzan trincee. 
Allenitevi alcune navi divengon ellì i padroni ful(i) 

(1) Cerejivt c il nome latino, che dalli al lago di Lugana. 
Non r‘ ha per aitio rcmcuir antico , che U nomini . Quindi non 
nt tipici albaftauia ii va;oic . Solo .icU’ età. ^ciiea c luies , tutac 




(*>ref!0 . CWfamàà' huovi fuflldj da Como » cedfe 
ra Laven. 1 , Lugano s’ evacua ,e i'di lui abitanti n ri-' 
ti*<ano 'sbigorfftfi nella rocca di S. Martino . A quaglia 
per- terra'- e^^r'^bcq^hi fi firinge dà nO<lt*i l’alledio, 

e coroManfi dl!l’s^^irfT}iottaoié''’cònòiiilla le Imprcfc,' 

i»in j^bne fine ♦'?liv^;Wo . Refi.tVon però' ancora fìil 
CVreiìó popoli rtuiiyrr'de’rM'Flaliffi,- a'Toinmhimra’-' 
varifi-'a ‘ dòftorir d-a e'H f Tlol.uii IdMaj» ‘ ddt 

arrtf^i L' Si aggluél'^ anco a'dlnbb dè-Cdmnftlif "M vfM 
iradiirleiito d’ÀI'dOtnO' defili AVvW?à'(r'pi‘etcfto ^I^Oo- 
Ufò- bavistlid* 'if^iqiwl pef’ d^uattcV'énoetrdio 'a*'Mlli-‘ 
iiefi . 1 ComafchI non pcrdutifi d’animo traggon^dal 
iirJo Tu «aiffi'fln k U Wffliha e T'Albérga nàvtiper 
pia- c'onflitti «iP.èélèbrl , e fcoii ciré Foirtpono i 
ptéft otiwifi i^b rfclfiJei'^fio 'i'''Lavena nóii Iblo Id iti- 
vi pTòprie^rn^à fi^TfdntJU^fiàhb’ degli, av^etlàrl pa- 
fécihiSs“e‘ trh)rffMltt ridrtrad dbfi cJ(jèflc-à'’Mtflabo' .* 
f Miianéfi <rtbftidotianò''/alioti o>^iti pcbfiSlrb' 
«tei ‘ÌUrgaiicfc.diWè«è^gftf«b''iÌ-Gdil»alco, *e'' eo-' 
ind '^udli'. >che fcon‘fdftitf àidbpfaVfctio' 

r^rd‘C(rtjrro *iiòi\ Wmprtftfo'^dà Qiwlbcttó Clift*Jcll 
teadimré iI‘caftéltoi4i'Pdniegana/Ma>4iiefia di%ra-' 
tiafcl?éftmrtifatd-‘rtè' rb6ne'''c*ar riioréb de’ Gravedodeir 
alù -Itìf fede ^ f-Qtfrrtdi -dóir à^Àrb 'frtir* «’ cifi teotoin 
Jai' rocca dell' ilbrk' Cótnacina . b'^eocliè co’ montoni 
e 'l’aiti^ gaWreTchfe >maéhihc vcnifìft'o'da boi battuti’ 
que’'baAion|lfdfiébetldni<!'*'fHlre à’ ferrili' idi navi Tulle 
acgue i' ptft'e cadde l’ iitipreff , e' noi' vi pet- 

demtdu 'un 'illuAre tldW^’c condottiefè Pagan bec- 
caria ^ '»-i , V ‘ ' 

ri-* I Gli* liblaoi pCrÒdi kiito peritolo liberati appe- 
na,' e i Cam li rini da’ óbi^roelli’in 'rdtta' preflb all’Ac- 
qQanegra itvviaruaò a- Milano' lej^ti',* che chiedeflcr 
ioccorlb . Ira dolor vergogna rMCCetìdé i Mrlaoefi, 



r r 's, ■ • . . • '« I ' \ ’ 

^rcono- I Gtammatici , fnonV vocabolo , e tal età dal Fa.^i 

croMti li- dcTcriaina dal IV , -iccolo al JX; Folle il noma |li. v;nae 
dal fiume Tre fa . " ♦ 
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fi Olda' gente , s* appareechU il traino édle niacht* 
ne , e già muore ver Como formiiabile efercito . 
Non le gole ifolcamo (1 occupano de' proflìini monti , 
n.<a r avverfario campeggia intorno le muca . 1 Co- 
nufchi però quaiì ogni giorno facevan vigorofe 
fn.rrltcr Un mele d'alTedio portava già rcarfezu. di 
vjyeri alla cjttà.,Noi dunque Icelti i fortilTìnai tra 
i> giovani li mandiam fulie navi armare pel Lariuu 
fino alla Valtelijoa. , ed eiFi ad onta degli alleati co’ 
Milam^^recao aqnopa alla patria* e 1’ efercito per- 
tanto /che ue Aciqgfa d’ ailedio • abbandonò rini' 
prefa . - 

Piacque allora il con£glio p]l fpopol oìoaico dì- 
guerreggiarci. per acqua .con, maggior violenza . 
Trenta navi fi allelUlcono , a («ecco 1 le quali cnn*i 
giunte con quelle degli Ifotlaoi dennp combattere la 
ìloiu DolUa.. Noi, yeleggiam contro eflTe con fqle 
dicciorto , e quede il Vefcovo ooOro pria benedifce- 
con rito' foienae . Si, venne a inifcbia., e in eijà pel 
grande urto perì una nave nenaica • cd una ;Oodra' 
piena di oubiliAimi giovani • ma tornammo al fin. 
colla preda di qnattio legni 1 e la„TÌti;priaifu nolira. 
1 iVIilanelii che di bei nuovo ne, cingevan frattanto 
d'alTedio, vengono aifaliri furioiamenre da Comafchi 
accrelciuti, di numero dopo 1’ arrivo de* combattenti 
navali, e fovra mille fu la lor (.} perdita . Dall’ in. 
l'elice efuo i'gomenrati fciulfero quindi di bei, nuovo 
l'aiiedio . 1 Coroalchi per lo contrario fauoo ir io- 
ne Ini (ccritorioIVlilanele, elpugqan Gii tpzate , ardon, 
Cirimido , i’jccneggian Marlianu, e Catirurio i > 
... Gonfi del fuccellb ed in^rauri recavano la, preda 
i noltri I qiiandO' furono colti, ali’ iinprovvifo da fan- 
ti e dalla cavalleria niilaoefe ; SFiaJdrage de''nailri, 
q pq più forti e didiuti cadono f:.quirai)eu , Rofca e 



(i) Jie/trJicfi Jovii , Uif. Pmr. f, 2,. Sulim Comrnjet mvita 
J'uum ò■ì^r^em 'i■^fe/l0llt*l hanet (•‘xmijfa prtrh» Juimovm , 
ji/am ittiliittnt atcepta cUde,Vt haicai itaa/et , abjiéMarm 

jet^eruat ~ j. i 
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i Fonfanei!*' N «1 tempo fteffb Arialdo Avvoceto 
iu,idìror cuniegai il cattelio di' Lucido a noflri nemi- 
ci , Invano Onune di lui fratello, fedele alla patria, 
trota di ricuperar! ), e dopo pruovc di valore inligni 
ipira tratìno . Noi gli diam lagrime e tomba con 
iilullrc epitatio nella bali ica di S. Aboo iìu . 

Quelle dil'graiie ne avvennero entrambe poco 
dopo la morte d-lT orimi Guido. Egli pria di 
chiudere gli occhi chi mui a fe i principali del 
clett) raccomandò, che gli eleggeiTcro un fuccellore 
devoto alla fede jpillolica , e jnliò i ci'tadini, che 
da sì gran rurb'o* circondati di guerra lì guardaller 
dalle colpe, onde non avellerò men propiiio il Dio 
drJle battaglie . Ma colla morte di quello pallore 
l'erobrò pure voltarci le terga TinHabil forruna. 

Nello Hello anno, che fu il 1115. cefaò pure 
di vivere Ai rigo Imperndore , cui follituiiri nel re- 

2 03 di Germania (1) Ixjtario , c filila epifcopal fe- 
e Boftra montò Ardiz.ione (a). Noi continuammo a 
combatter fui E^rlo nell’ anno, che dilfirao fopra , 
con incerta fortuna . We andò a vuoto la conquida 
di Dervio , che iperrar li voile con un .itradiniemo , 
e il dovemmo rendere di bel nuovo per riavere la 
noflra nave il Lupo, piena dt fcciti guerr'eri ed ot- 
tima al curfu, caduta in poter de’ nemici. A tal di- 
fàflro fi congtunfe una irruzion de' Milanesi neHn Val- 
tellina , quali a più terre appicca roti il fuoco, e gffap 
preda d'armenti vi fecer*» . Invan tentarono di op» 
porli gli abitator della valle prdfo Berbeuoo , pa- 
recchi caddero d'elii in battaglia, e molti più re- 



(<) Gli ■Itimi anni della riti <l> Arrigo il V, fra i Ite , ed il 
rv. tra gii Impetadoti non influiron ni puma nè pocg r«llc cofe 
<i‘ 'Italia , < delta Lumbatdii . Morì egli ùnta pcotc . rte(«fi (0 
allo! la Corona Corrado di Franronia , e Fedetieo di Stevi», ntl 
mn di i L ototK».. V«4i Annoti 4’ lialio T,..VI, pag, 41 1 . . 

(a) Ne' pruni anni di quefto Velcovo poche notine ti hanno 
4i lai. 1! ptimn documento, che ne* parli , è del it}6. Vedi Ko- 
veili T. a. p. II». 
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Aaroo prif^ionif.' Mciltré' tai csfe 'iH' Valrellùia ac- 
cadtrvano , nui pr?llb. Lecco uccupiinnio uB Caildio, 
il cui nome in qne* giorni era<(i) (rrtto , e di.>'J4» 
come fi.-ori(lìniQ porco, recat/arao (grto danao *a oa- 
mici, mali. IVI ilneiì^ci furprendao per terra e per 
acqua. Noi ahtrianao là peggio^ pur.:U óifeCi. altoe-* 
no fu cale, che potemmo il pio. luiìcio compir, co* 
gli eftimi rraducendooe a Conau i cadaverii 
<■ Volle'ro i Gomaichi cumiociir ile-impreCe del iiatf 
col rendere nn aguato aijMiUwefi prelT^'Monte lior- 
dnllmigo circa fei miglia diUanter^a (.>«mo i ediAcro 
alte ibfidie . Sapevano, i ■ oodci gì che rivi fra bcevs, 
giun ;cr deve* pKleivifa ofte nemicafg e p«erciò afE^ 
daiift'. ad Alberto'^ fif;aor del caddlo. di . fìregoafia 
convennero anche dei 'legnali , mcrcò cut porr/Cero' 
nel raomeoro origiiore allhiire le fchicre vegnenti ;'L*a- 
f luto e pertìdo nomo vfi, -valle del .fegreroApcr . Cora*, 
inuoicario a iMilaitelì., e regolò io inodotraff^r^ 
che giunti enfi a notte. Sera, noi fo/fnnuigli adaliti-*' 
clTi gli alTalitort. L'-improvvifò attaCo e il.^nfhera 
ne foverchii . Fnggono rooltii i prodi >'jperò*amepo^ 
iiendo alla fuga ona morte glorioilr'rdtlluflo ./Fra 
qiielti fpirano coll’ anue in mano Didrado Pero , 
Petràcio Fontaoeiia, il Vicedomiuo ,ed Araaido.Vet« 
tema g)Ncs contento r della -perlìdia inlulca ai vinti 
Alberico , ma il nodro iRampagio etnt an dardo gli 
io^romoc U pàfoUic la vita . i t : 'i . .e.i.k-;] 
k'J^ilanefr però una contenti di iHevi fcararoac* 
eie, e d’iaiecilì conflitti ragunaoo fchiere;, e deter- 
minino di flringerc la patria noHrawCua terribile 
blocco. Noi li;m collrcai a ritirarci da campi aper* 
ti o ccupaiToHn~protri ma v e li a d i Hi Ma et in o r« 

v*^éytgoa la rocca, che il nome ebbe di Calte! Nuo- 
vo gij«eHa eoa piò ampio giro circnnd.iii di foire o 
trìémt\ e là dentro a, giiiìa di popolota terra, cui 
».n ‘ t . ... 

1- ' ‘ ' — 

ri) Forfè Miljtatc . Vedi Io Sianipt nell» not» »♦. al J*e«a 
«icl Cumano - 



diedero il nome di -Vlfia Naov4 V^ campegg;iaau. I 
Coinafchi fpiao tamofto la froate'i e i Uri di quél* < 
r alloggianiemo. poi fcelti i migliori vi danno not* 
rumo aiTaltOi espugaan le porte di. Villa Nuova, 
mettono il campo a ruba, ed a damme. ReAò ibi- 
tanto intatta a Pdilanefì la rocca di Caltel nuovo, po- 
Icia i nollri con preda di .victovagiiai grande rien-^ 
trano alla città ,<■ i. 

Fumi da quello difaAro i Milaneli mandano, gii; 
auftliari Lodigiani a dilerrar la Valle di Lugano.. 
1 Cumafchi, che fe ne avveggono io tempo, il: fan 
lor contro al ponte della TreU e li rompono ^ Ma' 
oeir atto Aedo una Cchiera de’ nemici metteva io. 
fuga i l'oc j no Ari a -Monte CaAeliano, poi. cambiate 
le bandiere. s’ afFrettan. alia Trel'a . i itoAri ingpannati 
dai (i) rodi veiiiMi . in cui l'piccava la croce, biao-- 
ca ,1 fi rallegrano d’ un rinforzo , boi fi veggoo ad 
un colpo colti di fianco , la zuAa' t’ accalora , e i 
vinti divengono vinciceli ^ Conviene a. noAri il ri* 
tirarsi . i. . ; • / 

Frattanto i Milanefi fa|ceano cuAodire 'da. piùi 
riroluti Creibafchi la rocca di Caltel Nuovo e ri- 
farcivano là predo il campo di Villa Nuova ^ o.nde 
xiprendere il blocco. 1 Cotnafchi per diAornarueii 
venivano ogni giorno con edì alle mani , poi prclu 
un più ardito configLio trafcelgono i più coraggiofi, 
e li fanno appiattare nel più rimoto fondo, per cui 
pada il torrente Colla . Un altra Ichiera efee di buon’ 
mattino contro gli avverfar| , e imprende un falfo 
atucco , fi finge una ritirata, i Milaneli ne fon le.* 
dotti , e ne inrep;uono , i noAri Tempre più vati ce-^ 
dendo , finché li han tratti nel terreno iniquo . Allur 
fi fa fronte, ed ecco uTcir dall’ agnato le ttuppe 
oalcuTe , e prendere alle fpalle il nemico. Già fiamo 
uel di lui campo , i Cremaichi , che vi s’ eran pure 



(i) Lo flemma 41 Como i tuttora nq campo tolTo con bianca 
ct«cc , .{nello ài Milano una croce rofl'a tn camp* biaaco . 

i 



ridotti, tono avvolti rra noflri , « cadon prigioni 
noi la rocca pure prendiamo di Caltel Nuovo . La 
rotta de’Milanrfi è piena, fu lor meftieri di fcio- 
gliere il blocco ,e lalciata una cootribuzion pei pri- 
gioni abbandonaa Timprefa, e riparriano . > 

Nè lafciarun però per breve Lpazio tranquilli . 
Ritornano nel 1117 con efercito grande. L’ira e la 
vergogna loro accrefeono forze , Da. tutti i confede- 
rati , ebe più Tuprà nominammo (i)>e da altri an- 
cora hanno foccurfi più validi. Fin da Ruma v! ac- 
corfe.Vidon Conte di BianJrate, igiovìu d’al'petto 
feroce , Già la pianura d’ intorno alla città e i prof- 
firoi colli fon pieni di milizie, e ili comincia i’af- 
lédio. Per acqua pure gli iùdàoi.e gli altri popoli 
del 'Lario confederati co’ IMilaoeb ftringou la patria 
noUra . Da Fifa e da Genova vengun'gli artetici più 
efpetti per colli aire le guerrefeh'e maehine a oollra 
rii ina. Nla fu. almen noflra gloria, che non di ruan 
citerà noi fabburicaliimo le nollre . Giovanni , e Buon 
dal Vefonzo fon nomi, che illullrauo la valle d’ In- 
trivi. Ma gli alTedianti alzano i quattro torri formate 
di travi e coperte di vimini e di cuoi, fra quelle 
pungono i gatti f2)e le balille . Battonlì pure, le mu- 



, lii ». - - / l . • ' ■ 

(i)Olrre te città e Popoli, che il Cununo accenna coiiiin ,iiim 
armali, in favore, ;i(e' Milancfi dal VeiTo aej. al a i } . , vedon 

per enrro al Poema, iiim.inati anche i Lodigiani , e i Cicmaichi, 
poi nell’ ultinio aniro della guerra il Cumanu ci fchieia couteo 
anche Alfca , Albeiipa , e Vicenia. tl Poera a Ugnificatci 1 ’ efciti. 
IO ncmicr itipbragonà aHc-ftellc alle ^cene aitc fiondi aire erbe 
alle onde del mare . ' _ 

(l) Confultiiì il lirio di Ciufto tiffio rierto Pc/iorcctiton , 
Ognuii fa , ^uai' macì-.ine fulTcro gHi arieti adnpiàti anche dagli an- 
riclit Kòmani . 'La puma di qued: gran iPavi , che ti llanciara'ii j 
a shaiio c.iiitro le mUia .•era annata Ji feno ed effigiata a foggia 
di montone, Siiniir etano i gatti, c dal capo,, che imitava qiiclV 
animale , avevano il nome . Fino all' ìnvention della polvere , i| 
cui ufo gueiricro pm fpiegato fu ita Oenovcli e Venni vcrl'o 
137I , ti confclcvatono le niachìne ufaic da Greci c Romani .Sap- 
piamo da Vegaaio , che le machinc Romane da getto tiravano da 
cinquecento piedi circa. Vedi il diltoifo li. militate del Conte M- 



r« iTOHrei da «poderósi * arieti k‘*> pfT ìtatto'Hl' afflitta 
città fi gittao dai-, màngani lelpiitnc> etionni . Pio?. 
gia.di':dnrJi edi-fiaccuie coatiuiia birba i difeolbri. 
iNon pol'à non tregua 'àgli i Itàiibhi < Pàr non, ti oin*’ 
mcuouo 1 « vignrnlir fonile • itià .CRie ài nanirco i(-) 
valcrt.«’ La^ Arage V grande brusi ' da li* una > parte 4S* 
dal J’ altra de biiit.iva. però tempre: più gii aifedià- 
ti . li mìfero valg<t dnlie- donne e de’ fanciulli accce* < 
Iceva, I’ orrore . Giànlbactéggiavano i guerrieri. per 
ben ditèudrre il |l; ire: ampio de’-b'aitioiH .. òi faldun* 
que cuiiiiglio . Quindi .alzato uR<gridur Aero c dato 
Iquillu alle troiiibei avventati una ix:t)irra di fotti fu 
lyiUanefl, mentre > in notte buja le donne i'vecchi i‘ 
tancìulH , rii reitn de'ciitadini duleocìjs'. imbarcano', 
per re, Carli al rnunito fc-bborgo di Vico, ove fanùo'i 
ancora ditela i di 'vuota la ‘città >,e in.' fui marriuo ' 
noti temoli piu'iolViColó gli aifediauti . 'feinoo per al- 
tro ancóra d'}u<idia, nè s' .mentano, di tcalare per le* 
mura fqiurci.ite . Cominciano pochi, e dietro citigli 
altri, c tróVTn ' rórpfcrril‘'deì{rfrd~c ' la rollhidioé , 
Giunchi di tanta -.netiUenta non s’avventuraoo di* eipu- 
gnare il Vico,--ie ri viene a traitati , “ 

prefiedevu l’ ArcivefeoVo (Aiifélr 
mo Pu 4 ci;u ui,.’» (i) ji'uiIoiJ di! d;, fiuto GiorJ.iàu ..'e 
per le -di lui> .perfuative c .in-.>!to . più- perché - hir • 
fembrava il-’Vic«J ine.fpugnabiiei cól detertninato co- ' 
faggio dei CortlaJ^fiii'',, ^r>ti'c‘eJti i ^riocipàli fra U (») 

- . V . r. i ' ^ • . i i ’’ * ' i ' . j 3 

girotci, T. IV. E 4 iiibns di I-ivornor, e U DilTetf Jtio»v< di ^utl. ' 
tori r#lla Miliii» de' fecali .'l.otii ’ ' ' " ^ ‘ , 

(•} Lindulfii li'giaviae il C. 17. tìl ioi . . xn'Cexxto iltH 

T: V. KfVi/’il h JÌÌc.ty,ìS„ .Vcf'jì/arc/ h.i il f.-guente pilTo . ìj'jf lun 
fuìt' itu fuXiajiit . . ht co e iim\’ ijuo Jrjliitivìt jJ 

emiìcri'ni.ìnt |■yci'•n to/'iini civìttt lì iìcfruenitm i.t- 

Jtlir , rr,Hi ‘ rihcJir . ’ ' \ \ ' ' 

.,1^ Vedali al Mcdclimo T. V, T'AnoniTià Cumi'nu dal yerfo 
lS7o _al JoJS'. Quefta documìiiro jrreit-.fo d' u ti' poeta coètanro fa’’ 
con 'ICioto ai, che di BeViracdin Còiti f» , ina Benefetro Giolio- ne i»."‘ 
vcm a pa-.iia ij. ffi/r. P.ttx. che .Acìfoló Utde in 'yfx^kcu/iv 
J u^m ^itDi. 'airi' Pilliti j erraritui iranjviit !■ ' ' * ' 




clero, e gli sbati monaci « Jiiioviaoo a proporre 
la pace . Si offrono Calve le CoAaoze oro gemme fu- 
pelleaili Fondi . £bi voglioofi Cmantellare Colooiola, 
il Vicdi c la Cirtà . Vi ,preflan .orecchio i ooflri , 
e lì giurano i parti. Ma quelli non furono maorenu-> 
ti. Il vincitore fpergiuro non Colo abbatte le torri e 
i balUoni , ma dona alte fiamme i tetti de’ privati , fi 
ordina , che i vinti abitino tugui^ Cparfi per la valle 
Aiburbaoa, s’ interdicono fino I mercati . c tutti i di» 
ritti di città. Per giunta de’ mali 1 ’ efercito nel ri- 
toroarfi a Milano mette a Tacco le campagne del 
territorio nufiro . e via ièco conduce molti fra no- 
llriJn cattività. Tai cofe accaddero nel 1117.' ai 27. 
d^Agolto (t) dopo dieci anni di guerra crudele. I 
nobili e i più valnruli fur tolti di mira. Nè perdo» , 
nulfì a fagti vali ed arredi , e Traile altre ricchezee 
involato pure ne tu per titolo di rilcartare ì prigio- 
ui l’ aitar d’uro (2) da noi coofagrato al tutelar no- 



. (i) Il Glori,) pone il nollio eccidio Quhao Calenin Aaguti , 

che Tana il zi. di Luglio. Il Conte Ginlini feguendo la cionaca 
di Ceno Daniele lo iìAz ai 17, d'Agofto . Memorie di Milano P. v, 
p. ZZI . FotTc durò on mefe la diftruzione d'una città tutta edifi- 
cata di pietre. Anche pet l’anno ri fu controrerfia . Taluni il 
ctedettexo 'il tizi.. Ala eltte. il teftimenio 'di Oton Ftinfingciife , 
c del Glorio conitaiio a fuetti Icggcfi noi Caleodatio Milanese 
pubblicato dal Mutatoti T. ti. P. wlRtrum ìtJÌn, C: Capta fj 
Cifriitt CimuaJ! un anno l'ómìni MCXXVlT. tl Crifpo nell’ iftoria 
Infabrica lafciò memoria , che nella Chieft di S. Lorenzo d' Ol- 
giare Olona r’ era I’ Ifcriiione i'o«~/nca;fla/iunit MCXXVII. 

«urne Jejruunt htc porta engit . 

(z) Il Tatti negli Annali di Como al T, I. p. tz;. cita pel 
pilid d' oro cd altri rad di gran valore fagti a S. Abondio la Cro- 
nica floi Horum al foglio 1,7. a tergo , e nel T. a. p. } 4 I. cita 
V .inotimo picITo il Piiiiccili nc' Monumenti delta Vafilica Ambro- 
fiaiia al n, jao. Il P. Pagi lo cita pure , Il Marchefe Korclli nel 
T. z, della Scoria di Como pag.CXXVlIl. Difleitaziónc Tieliininarc 
Aiticulo HI. pet d.mollrarc la pompa fui dirin culto iulla fine 
dell' XI. fecnlu e principio del XII., non che il tiforgimento del- 
le inanifattute rammenia di^c altari d'ocu,' che vcdcvanli nella Me- 
tropolitana , c nella Bafilica di S. Ambtogio in Milano . £ per- 
chè obbliare il furto fattoci in Como t 11 noftto aitate modra il 
potete c la pietà noftra . 
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Aro Saoro Abondto . Giacque la Patria aoAra piìl 
anni depxcAa tino a giorni di Federigo BarbaroflTa . 
../.Currado rivai di Lotario pafsò fra noi nell’an< 
no , che fegul all’ eccidio noAro . La corona itali.* 
ca, abe' ebbe egli io Monta, polcia a Milano, non 
che le poche Tue forze gli impedirono di ajutarci 
nella noAra caduta Egli avea troppo bifogno de’ Mi- 
laneli . Ma il fecondo Onorio , che Itava fermo per 
Lotario, non fol gli' negò il diadema cefareo , ma 
fcomunicò lui e i Miianefi . Cadde pertanto ben 
preiio Corrado , e (i) Lotario ebbe poi nel l’itn- 
perial ferro dalle maui del fecondo Innocenzo. Grato 
al pontefice, che gli cedette anche una parte del re- 
uggio della ConteAa- Matilde, il foAeane contro 
l’Antipapa Anacleto (z) riconofciuto da Ruggieri fi- 
gnor di Sicilia . San Bernardo avea refi pur favo- 
revoli ad Innocenzo i Re di Francia e d’ Inghil- 
terra . La di lui eloquenza Arafcinava i popoli e i 
Monarchi . Egli fece pure , che Anacleto foOTe ab- 
bandonato dai Miianefi, 1 quali gli fi affollavano tan- 
to intorno , che il Santo fu coflretto a non moiirarfi 
alfin più che alla tìneilra . Forfè la devozion per 
quel prodigiofo Abate di Chiara valle avrà indotto 
quel popolo a mitigar la fua barbarie contro i Co- 
malchiCj) . 



(i) Fu dipinto Lotario (enuflcfo alle porte del Laccrauo in- 
Banti at Pontefice co' due vcrti 

Rex JcJ,t ante forti luraiis pn'uf uriif honortt 
' PoS hannì r!t Pjyir , jumil tfuo itnte taronxm , 

Queir llguifica fatallo. Federijo Barbatofta a' indiapettì pel 
contro tale pittura 

(:) Coftui ricco avea per avo un Giudeo , Volratte lo chiinta 
quindi te P.ipt JhìJ . Era certo non minore in que' torbidi gtot- 
ni la gara pei trono Pontifirio , che pel Ccaiiee . 

(j) 11 Batenin l'otto l'anno 1141. rctive;; MeJiol.tiifnset ini 
fhoaiìlì niio peritre h'ovùcernrnsci loharentur , Il Pagi , che fece 
»8l‘ anttalt del detto Caidiuale la ciitica ctonologica etilica , non 
dice nt-tttjr Conno tale di lui nariattone . Noi perb ncn abbiame 
documento altro, che et notifichi quella nuova rottura. E come 
avrcinm.' potato i-ggctt fcitaa fortrficaaioni l Potfr pero il Car- 
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, Checche ne fia perh , Ardiiioa oouro Vefeovo 
Ool 11^6. face» Il Ina corte o Lotario (i)v, nieotre 
quel Celare ^iierrepyiavi cotuoo. i :Cremunefi . Poco 
dopo nel iuo ritorno io Germania una malartia lo 
1, rorpreode , e. tisilce quei Principe in un tugiiiio i 
1 iiioi giorni . Il Tuo etnui Corrado (a) late alior lui 
tredo Cìerinaoico w Quantunque i Romani ailor tu'> 
■multuanti coiicro' iu genio III. il richiedèfferii'iiei 
.■ 1146 di prender fra loro la coroqa cefarea es'li non 
.curò l’ imbalciata'e diiianie. anzi t gli iuviati Papali. 
£ugenio ili.» cui riulcì per mezzo di Rernardo 
di fpinger pur lui alla feconda crociata (^) • ebbe 
- t ■ ' ■ ■ • 

w ■ ' iiliipi M I«i» i I H IW W 4 

linale arri avuto Tott' occliio negli ar'chiVj tomàoi le pruovc drtia 
fua aflcraiond, Ouéftion vi fii per pretefo ajrifto feulilc fopra 
Zlenlri fio t borgo letta ComaCca Dmccfi' ora, c pria anche 
atei diAietro, e fii qucita Comunità alTolta . l-a fenteaaa efifte nel 
Voi. I. degli Antichi Documenti .pteflTo 1| archivio Decu rionale . 
I.‘cpoca della fcnteiua è del 1140. Sernhea ijuiiidi , che i Comarchi 
fchifaiTcto allora la 'via delle armi . ‘ ' 

(1) Ptivifle^o a ravotc della Chiefa Monicfe di S. Cieranhi 
’llntnfta citato dal Conte Ciorgio Ciultni nella F. V. ,lih. 

,]p. 141 -- Memoria jd^ Milano. .1. 

(a) Corrado eia l'erede per via di femmine della famiglia Cu/, 
i.'llinga , di cui erano gli Attighi 'He'c Ce fa ri , famiglia nmueif- 
finia a ijuclla degli fllenlì Duchi di Baviera e SaiTonia , •ditedi dei 
Welft d'Alrdotf . Noi li dilTìmo Ghibellini , e Guelfi , li' bene 
di -rimarear per Tempo quertr momf da cui vennero pof tante mHU 
all’ Italia per tic l'cculi circa . Vedali Otton Ftiùngenfe J'e 
friJeriti !U. a. C. : t Gliibelliiii furono il partito Imperiale, i 
Gnelfi s'onircno al Fuuiificio. 

(3) S. kcrn-.ido la pr.dieo culla maggiore efficacia , c dopo 
fcriffe al Puiitchcc zl J.'juiju'ij tojra refe Jruttijera l' 
miai le lina e 1 la felli .Hvenlan deferii, per luna y! J»n redove ^ 
i cui ma-iti fon \ivi ::: Luigi VII, K.e di Francia invan li tractien; 
dai configli di Sugcio abate di S. Dionigi e tuo minillro. Cortad.v 
vi ifiateia pure con loooo, eombaitenii . S. Keroardo non voile 
accettare d'ciTcreil condottiere . Fochiflìmi ritoruarouo dalla guer* 
ra infelice , c di qilclla Crociata pubblicò il Santo I' apologia 
poco prima della fua morte . Veggafi il Ficury . Le manifatture 
di fera furono un de' beni delle Cruciate , Noi le impatammo dalla 
Grecia. Di cib può conlnltatfi il Miiutott nelle dilTeiuaioui l'nl< 
le Antichità lialianc. 



Digitized by t ioogle 



•115 

a^ìo di ridurre i Romani amatori di rioovellar la 
repubblica, e loro accordi la pace nel 1149. Mz 
Corrado , dopo il luo infelice ritorno dall’ Àfia , si 
rillette io Germania , e iultanto nel ii;i erafì rifblto 
di recarli in Roma per avervi l’ Imperiai corona . 
La morre il prevenne . Vuulfi, che magnanimo con- 
lìgliadè i Principi di eleggere non gU il picciolo 
duo tiglio, r ma il nipote bensì , Federigo Rarba* 
roifa (1). 

Ei giovane d'anni trennino, e pien d’alte idee 
vien eletto Re ed Iniperadore col conrenfo unanime 
de’ Principi Tcdelcbi , e non Tenta il TufFragio d’I- 
raiiani Baroni , come actella il di lui zio mateino 
Ottone VtTcovo di Frifìnga . Amando fegretario del 
nuovo Monarca fcrive molti ellere ftati gli eroi con- 
corfì dalla Lombardia Tofeana e Liguria per Tele* 
tione in Francoforte . 

J 1 BarbaroR'a ioTofrerence dell’ italica libertA, 
pieno la mente della potenza di Carlomagno e del 
primo Ottone, affabile cogli umili e cogli amici, il- 
letterato , (2) bellicolb, e nella giultizia Teverp lino 
alla crudeltà, inelutabile nella vendetta accolte beti 
volontieri io Cultanza Atamano ed Omobunno lodi- 
digì tni , che in rozzo abito e colla croce in mano , 
come il coltuine era de’ iupplichevoli , l’eccidio gli 
rapprcTeotaruuo della lor patria, e U durilTima Mi. 



(1) 11 BaibirolTi era tiglio tli Federigo Qocle odia il Lofeo 
ftitcUo d.-ll' lmp;rjdorj Corrali), e di Oiiidirta Hglia d'Arrigo il 
Nero ElK'iife Guelfo . Favi luiìn^l i eh; clcj^endjiì lui difcen- 
dente da Ghibellini e du Guclb li fopiiTero le amiche difeutdie , 
(a) Oltre cu> , che ne dic>iio a'tti ftoiici nii 1ÌJ i]ui lecito dt 
trarctiTCtc interno Federigo alcune righe d' una Cronaca Manufcrir- 
ta , che io polTeggo . p f’uil JtìUt j!re‘i»ut , C- mi- 

lit , illiteratut , Jti morali rxperìenlia Jo^tui tjui moitt 

homÌHHOi maherum vidit & mie/ , Quella mia cronaca comincia fu 1 
(allo antico da giorni d'Adanio . DeU'Aaunucnre od Amore aucico 
t'ono I fatti fino al iato , Poi *' è una concinuiai on; d. piHcri’ii- 
mano ed autore , e )c ultime linee di quella fi l'ccilTcto nel 1171. 
«i 19, Aprile v’ i la data d: Itoma. Mi £a pur qui lecito d ag> 



^iiiced by Google 




«lancfe (i ) tIranniJf . E^ii fpedì favorevole^ Lodighint 
e Comal'cbi quindi taiitoiiu alla Gitri prepotenre con 

• file lettere Sicherio, ma il lorConllglio calpellò il 
foglio regio, ed avveutotll contro l'inviato. Fcdcri- 

• go avvolto negli affati Germanici non potè vendi- 
carfene tulio, e frattanto i Milanefi sforzando noi, e 
i Lodigiani a fuccorrerli pionabaron fupra i PavcH , 
ma rotti a Lardiraga preilo 1 ’ Olona ri perdettero 
iin (a) teforo * Fluttuanti Tempre fra il pazzo ardor 
del dominio, c il timore dell’ adirato Federigo or 
guerreggiavano i vicini , or con una coppa d’ oro 
piena di monete cercavano invan di placarlo . Ma. 
egli fapeva troppo la ior condotta , e Ardiztone no- 
llro (3.) lino dai 1152 potò fvelargli la deplorabile 



giiinfcrc , che in quella mia Cronaca liorali anche nn altra opi- 
nione fiiir epoca , in cui Como fu ptefo dai Milanefi . Eccola r: 
binilo vero Po^nìni .VCJCX y.l, CiviiJi Cuoiaiut capri tf a 
iienfihut in . Ciietolla qualche altra Tolta ancora , per- 

chè in leggerla vi logorai gli occhi. 

(i) Nel iijj “ Orto Morena Hist, Vedi il Tomo Vt. Rrrum 
Jialicarum Scriptcrei . II Sigoiiio nel t-ihro XII. Je Ragna Italia 
Icrive a pag. ale. ianum tos hatere animum mffit , M*m Je prapeii- 
lem maturum auxtlium oliaeuruin , at coilinijo lilterit ai canjulei 
JU'Jiolanentium dalli , ut a Lauienfum Camenjfumjue aìjiiiitreai m- 
iuriii , in.fnavlt . 

(a) S' impadronirono i rarefi d* un valfente meglio che dicci 
mille niaichc d'argento . 11 Conte Ciulini nelle maiuotie di Mila, 
no P. Vi. Iib. }. p. 1 ) le caUola corri fpondenii a cinque mi. 
liuni c Cinquecento mille lite odierne Milanefi . Siccome accado 
IpcITo nella dona il difeorfo Tulle monete , Tari bene di onnocac 
qui , che la inutarion Taccellìva del valor loro fu fomma . La 
proporzioni delle lire Toldi c denari dal fccolo IX. e X. con quelli 
de' nollti tempi è come I' uno al lolo., la moneta nuora del Te- 
celo XI è come I' uno al j6o. , la moneta de' denari terzoli 
nel fccolo XII. è come l'ima al tje. fino alla rovina di 'Milano , 
la fiefla moneta deterioiara dopo 1' eccidio Milanefe fu come l'uno 
alto., poi nel ZIM Tccolu come l'uno al venti . Quindi un foldn 
tcrzolo equivale ad una lita noilra . 

({) Il Card. Baromo negli Annali Ecelefiallici T. XII. Anno 
it;z porta per intiero l'atto di concordia tra Eugenio m. 
rapa , e il R.C Federigo . In cITo leggcfi fra tcftimoni ylriiiio l'o- 
manut Epl/copui , Quindi non polliam comprendere , come il dot» 
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ione nu{tra . Lo veidiam iofatti già grato ai ouovo 
Ke , da cui gli li ccnlermano (i) le ragioni t che il 
VcTcovo avea fovra varie ville, e. con due altri pri- 
vilegi (a) venne dillintu anche nel fuHeguente anno. 

Federigo avea gii riabilito con Eugenio 111. di 
feendere ia< Italia nel 1154 a prendervi i ferri re- 
gio e celàreo . Ad Eugenio premorto fiicccdetre il 
breve pontifìcato d'Auallalio IV. , e quando il liar- 
barolTa veniva , era gii Papa il quarto Adriano. 
11 diltinguevano candor di coflumi, intelletto fubll- 
me,Urghetza di liinofine.c molta coltanza d'animo. 
Per la valle di Trento frattanto il Barbarolla feor- 
tato da iìoientiihroo elercito s’affrettava in Italia. 
Handì ben rollo 1’ adunanza folita ne’ prati di Ron- 
caglia. ivi comparvero i Confoli di quali tutte ( 3 ) le 



to Marchefe P.ovelli n«l T, i. Stotia 4 t Como p. i»». *»o. met- 
ta in dubbie l« prcfeiixa d' Aidiiion nofteo in Coftanza . Ella non 
fuò iinpugnaflì , Si cunrecvinu i dubbj Tulla di lui dignità Cardi* 
naliaia , banche d' clTa pure nc lo fregi il Batdnio , e il Ciacco- 
nio al T. t. Col, toso. Ma il Ciacconio nella vita di S. Damafo 
Papa nè orno anche S Oerolaino nel tV. fecolo . E* chiaro, 
che il Vefeovu uoftro e per fc c pe' noftti isaggioti avtà parlato 
folte in tal coogiuntuta , 

fi) Nel lisi. Vedafi pteflo Tatti . T. a. p. ti 9 . !•* Ville ivi 
nominate fono Ugiatc , Calanova, Albiolo , Uagmo , Fino, Bie> 
gnano , Cavettafo . 

(a) frelTn il Taiti p. 17#., ed *71. Ambedue i diplomi fono 
del 1151. Col primo il Ke concede al Vefeovo il Contado diChia- 
venna . Qua' popoli pet fottiaclà lì dicevano dipendete dai Uuchi 
della Svevia. Col lècoudo oitien varie rendite , e 1 due borghi di 
Gtavcdoiia cDoroafo.Sia qui opportuno di notare un' altra iita- 
nexxa del Quadrio . Egli a pagina ao6, della diireiiaxiou V. fulla 
Valtellina lolitene , che Como foflc feiui Vclcovo dalla fua di> 
Aiuxionc tino al usi. Tutto cib pet far independente la Ina 
Valtellina . 

(]} 1 fatti di Federigo fonti noti, quinta la pre/a di Ro:na 
/alta dai UaUi , c la tanaglia di Canai v/iiia da Annibale , come 
appunto ftrive il Denina . Olite t due Ottoni ne parlano Site 
Kaul , CaO'ati , il Cardinal d’Augena , e qualche altro coetaneo . 
E* puc etatiara bine quefia patte di Storia anche da modeiui 
Ftanceli , Voltaire , Condillac , e Millot . Si liiletta , che molte 
Città l'pcdiion faoi medi. per ifpiac l'animo dell' liiiperadotc • cd 



'città, ma le querèle dei Lodigiani eCdinafchi furono 
le più alte . Oberto dell’ Orto , e Gherardo Ne^ro 
confeli di IVI il ano. tentano invano di fedar l'ira del 
Re , e Hnalmente tiringonu accordo .di lafciar libe> 
ri entrambi qiie’ popoli . 

Federigo, che vo|ea volgerli' al Piemonte, prende 
a Aia guida i due eohloli Milanrfi . £(A o frodo- 
lenti o fciocchi il guidano per le contrade dei.' Pa- 
vel'e dalla lur guerra recente defolato . Vien a pe- 
nuria di tutto l’elercito. Barharolla ne infuria, le- 
^3 alcuni Milanelì alle code de’ iiioi cavalli bru- 
cia Rofate, riAiita iu' Abbiategraila i medi di Mila- 
no, che li recavano dono di quattro mille marche, 
e loc iutima, che non ilperioo accordo di torre , fé 
Como oou A riipetiino e Lodi , non vi vipujgnatio ef- 
A , ma il Re dillruilé nondimeno le lor terre di Gal- 
liate e Trecate, poi corre a domar Alti c Tortona 
lor confederare . 

Dopo tai fatti anelando all’ imperiale corona av. 
viali a Roma. Adriano viene ad incontrarlo a Ne- 
pi, ma conte Federico non volle tenergli la AafFa , 
al Papa non gli accordò il bacio. Informato poi il 
Monarca della cerimonia vi li prellò nell’ indoma- 
ni, non così terminarono placide le pretefe (i).col 
popol romano. Fu egli Cefare dichiarato ai 1 3 giu- 
gno del 1115. 

Pensò qiiiudt di ritornare in Germania , c tor- 



elli accortoli , che imn avvila potuto liJuiIc tutte nieiitoiri ami- 
co alle oppreCc , c fpatl'c il l'cmc «Ielle dircotdie . Dividen«lule lu- 
iingoin di divcnii egii un altro Carlomagnu . Veggalì il lib. XI. 
delle K-ivolutioni d Italia. 11 Den>na vi pcnnellcggia bene io Hate 
delle cole nel C, 1, 11. HI. IV. 

(i) I Romani gli fpedic^no aunaj , che ofatono p.atlargli , 
come l’antica tepubblica aviia tavellato ad un ftocont'alo , che 
avelTc cercato un tiinnto . Ei 4>l^pt<'iaolli . Veggaù. Jigoiiio Je 
/Cfir«o ihiliir lib, XII. p. 150 . CISi.veggendo , cne BarbarolTa di- 
chiatavaù Augnilo dal Papa Icnaa il loto Tudeagio ptendon- l'artni , 
sni.iuii-iiu j'iu icd.'lilii , che incontrano vcrlo S. Pietro . Ma fi- 
oaiii{:ii(e f«n vinti , c «t Papa intercede pc( «di ((clTo CeTaic . 
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novvi coll’ cfcrcito affai <JiininHÌro f>er le tml.ijrir 
rà'a prima in Verona diede una fentenza contro Mi, 
laoefi per là ’dfftriizione di Colpo e Lodi, e ira.-trerì 
il diritto della zecca in Cremona, EiH però quanto 
^aveirtati ^a'Ha Tua dimora , altrettanto ardiri per l,i 
di Ini partenza alTiIgon Pavia. Noi, i Cremooeli , 
c i lajdipi.ini' invia ran'jflemrao alleati. Pavia 
vinta, e i vincitori portaron pure fui territorio no- 
lìro la guerra. Perdemmo il cartello (i) di Chiailo 
da torri infigpi .difefo , cadde pure io lor potere i*i- 
nel’piignabil rocca nortra di ì»tabio , c venti terre 
nella valle di .Lugano L’ Abate UTpergcle narra, 
che nel medefimo anno iij'ó fi gittailèr del tutto a 
terra (z) le reliquie della nortra. città . 

Si avvicinava però la vendetta nortra . Cefare 
valica già le alpi Tremine (j) col fior delle truppe, 
altre fchiere Io fieguono , c paffào per Como. Noi 
militiamo con effe . S’ ingr offa 1’ efercito di confede- 
rali , e Ialite a centomila uomini, vien prima allàli- 
ca Brefcia , e domata , pofeia li volgon le forze coli, 
t^o Milano, tìattmi orribilmente dalle petriere , al- 
Ialiti e iV.titJti dalla fame chieggon que’ cittadini 
mercede col mezzo di Guido Conte di Hiandrate . 
Le principali condizioni fnron la libertà di Onno e 
di Lodi', io sborlb di nove mila marche d'argento, 
trecento ortaggi , la perdita della zecca . Dovettero 
efeire i Cgulòii i Nobili TArcivelcovo il Cleto a 
pie nudi, il popolo colle corde al collo, e prefen- 
tarfi a BarbaroHà, che per maggior fallo crali da 
Milano icortaio per quattro miglia. 



(i) Sire K.ai,l, nella Raccolta kerum Ji.iiiianun al Tamo VI. 
Col. 11J7, 

(z, U Marcliefc Rovelli. T. a. p. 151. non trovando altro 
rctittut conteuiporanca , toltone 1 ' Urlpccgcle, dubita di que.'.o 
fecondo eteidio nultro..Ma io temo , che pur troppo il patiilìmo . 
Corue ne avria ri rpaiiinati un tal vinciiHre? noi ^ual aii.l'a 
avevam qui i 

(j) Radcvico in Appcnd. ad Otten Friliogenfc . Lib, i.C. »?. 
Octoii da S. lliagtu . Ciiiun. C. ta. 
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Guofio della virtoria giuofe a voler , che quat- 
tro giurepetiti di Bologna decidelTero Tuo il dominili 
del mondo intiero, e fu appunto (i) decilb così. 
Cefare quindi obbligò tutti a dimettere le regalie , e 
l'ohaiito le riebbero quelli , che poterono co* docu- 
menti molìrar l’indulgenza degli Imperadori . Frat- 
tanto fi riparava la città nodra , e il diploma di Fe- 
derico dato nel Marzo del 1159 ci accenna il favo- 
re , di cui godeva il Velcovo (z) Ardizione . Inter- 
venne pur egli alla Dieta tenuta a Roncaglia (g), In 
cui Celare tranò di rivcndicar'e i diritti all’ impe- 
ro I e base di bramar la pace delta Chiefa lacera- 
ta da nuovo fcilma . 

Col palTaggio di Adriano a miglior vita nei fet- 
tembre del 11^9 venne fulpefa una inevltabil cottu- 
ra (4) fralla lede Apollolica , e Barbarodà . Ma , 



(i) I Canonilli deciilcvauo , che tutte le tetre e le iTole , ove 
»’ introduceva la fede, eian del rapa , c qucAi Legulei in vece fa- 
cevan tutto di Celate, Ecco ove vanno le adulattoai c i lìilemi . 
Vedi Millot Epoca IV. C. X. Mutatoti Annali d’Italia T. VI. 
Anno > > S* . 

(a) Mille nell' Archivio Decurionale di Como nel Valume I, 
de’ ducumcnti antifhi . Il Tatti lo pubblico pure nel T. a. p. 
nia tioncollo alle paiole . Prtpien* prò pititìone Crc. Se avelie 
continuato a ttafctivere il diploma , nou aviia latto morite Ai- 
dizione nel US*. > ne dato gli avria nel iisy. pel fuceelTore En- 
rico , L'Impciadoie VI dice chiaiaraente , che il fuo rd.tto pct la 
tiedilicatione di Como vien anche cuncelTo pei le picghicie del 
Vefcjvo Aiditione . 

()) lt.adctrico ce n* ì galante al I. z. c, i., ma il dinota fol- 
tanto col titolo di y'ej'coro di c'o'io. , c ne. tace il nome, ',/uindi 
feguillo egualmente il Sigouiu Pc Reeuo itolitc lib. XII. p, 1*1. 

(4; Flcuiy libro 70, Motheim . Secolo XII, r. it. Capo II. 
quello fecondo mine riotelUnte inclina a Federigo , e parla delle 
ficcheiie Papali pui fotto 1 ’ Ottimo Adriano . Egli già più anni 
prima culle piu miti fpicgatioiii arca lappacilicata il facolo Fedc- 
tico , e ti pull'on vede? le letcctc , che per intiero teca il Sigonio 
Pe j<rgHO Jialìor lib, XU. p. *9S. Z9<. Ma dii ii;7 al itsn. 

«lan peggijiaie le cole . L’ Imperadorc rolle tuo ciig-te il t'oiro 
ne patii fudditi al Paaa , gli tolfe 1 itibuti di l'ciiaia , e delle 
• rii.- Jciu Cuuteii'a Matilde , laojtie cuii’ abuluionc delle Reja- 
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dcttofi il Ttrrzo Aleflandro , volontier gli li oppofe 
(.fa Ccfart Taotipapa Vittore . Si vcune alle feomu- 
n'iche , e Fedciigo intimò un concilio in Pavia . 
Cadde pur lotto l’ anatema di Papa AlelTindro quel 
Ludovico , che tcnca pel Barbarolfa la rocca no- 
lViM(t)di Baradello di frefeo per opera di Celare fa) 
ridorata . dopo la fua dimora fra noi , quando vilitò 
i bcllicolì nolani, e difloUeli (- 5 ) della Milauefe al- 
leanza. Non però leggefi, che lii Comafehi cadefle 
r interdetto di AlelTandro^ 111, , quantunque Enrico 
lor Velcovo, fofle (4). Scifmaticp , e lucccllbr d’Ar-' 
dizione imerverniflè af Conciliabol Pavel? . e rico.' 
nofcefle l’Antipapa Vittóre . Coflui in ricompenfa del- 
l’indegna Tua co'v.piacenza ottenne da Ccfaic ( 5 ) un 
privilegio dettato dall’ equità di <jue’ giorni , 

Mentre così Federigo affliggeva la Chiela , non 
orametteva di guerreggiare afpramcnte co’ Milaneli . 



tic aggravò non' fola I rtinVipi e le Citli italiche, ma fpogtiò 
piò Vefeovi e Chiefe , prctefe da Vefeovi non foto i giuramenti 
di fedeltà , ma l'omaggio , che dieevalì' di que’ giorni hemìnia . 

( 1 ) R.adeviro Uh. Card, de Aiagoiiia in Vira Alcxandti 111. 
Otto Murena , e Sire Kaul. 

' (i)’L’Abate Orfpergmfe. Edizione d'Argcntina pag. aip. 

, (j) Arccnuimnio pure nel C. IV, quella gita di Federico, di- 

cui ragiona il di lui ftotico Hadevicq:; . . ' 

( 4 ) 11 Mauhefc Rovelli T. i. p, ijo. liferifce un docuincnto, 

del ii>j., in cui Enrico è nominato in tal guifa ~ fui Jicelt- 
tur rptJcopui ~ Ch' egli intelvemlTe nel i i<o. al Conciliabul 
pavefe Io alFcrm'a''il Matehefd a pag. lyz., dubita poi che , intcr- 
venilTe a quel di I.odi , ma per la prima cpita cita il Caidinal 
d’Aragona nella vita d'Alen'andic, 111, , il Morena , c l’ cpittola 
feifmattea aggiunta dal Manli pet luppicihcnto al T. z. de' Con- 
cili del Labbc c Collart . ^ ^ 

(5) Fn fpedito nel Giugno del ii«z. Il Tatti il pubblico a 
pag. 175 . T. z., c vi cortcfi'e la falfa data del ii 6 j. L’ luipeiadute 
lo affolvc con elio dal pagate i debiti , cd annulla le contcllioni 
di benefizi t feudi accordati negli ultimi otto anni del di lui an- 
iccctToie ArdizionC. La durezza dei iciupl forfè pm clic la poca 
cura del Vefeovo lo avevano impoverito . Hel redo Eniico vkh 
detto nel tiipluma — J-iletìus PriiictpJ »j/,» lUiniuut . Forfè egli 
era uomo d'alto Calato . Ignoto, pcrchit Benedetto Gloria lo chia- 
mi 'non à.rsiùo ma .-fmita . 



•Hi , f. 

J1 fatto per 6 , che merita ol lume aelle lettere, è 
r ìmprefa contro Cart‘atjo (i).Q.uel fbrrllTìmo cartel-, 
h; tenevafi per T lmpèràdore , e là dalla IMa.rtefaoa 
e dalla Pieve d* Inciiio reconi il Mìlanefè éftrcito . 
Gii fe ne Itringe l’air-'dlo, ma t“ederico vi aftVerta 
jSiire le liié e le f(*hlere alleate . Impcdirefi agli af- 
ledianti le vertovaglie’, fono ciTa còflretti ’di venire * 
giornata. Federico che combatteva all’ ala dertra 
rompe! nemici, ed è già padron dercArroccio , ma 
il nerbo della caVarierl.i nimica ^rcoiopigiia .l’,ala 
manca in gran'paràe formata da ComafcTii c aV.òva- 
refi . Truppe frefcHe .che giungono d’ Èrba c d’Or- . 
fenigo accrelcono la disfatta de' Cefariani . Federi»' 
g‘o' volgefi in fuga verlb Montorfanp, indi ' 6 no ' 
Como. Nel di legiieOtc 1200 C>cmonefi a cavallo,' 
ed %ci Lodigiani , Che giungevano in fiilTidio ignari 
drf trillo evento ibn'dd Milanelj hatiuM rra'C.tnturio 
e 4’Acquaoegra, Frattaat » i Mil a n e fi -profe^t-Mlvag 
l'edio di Carcano, ^ma bruciatoli gel ip,d’Agorto il 
Cartello di legno ove.avean le machine da combat»' 
ter là rocca , fi ritiran alfine ,> • • • ^ ’ 

1 varj evveùti di qncfte suffe. fiort impedifoa 
però, che predo sloggiaflc Federico dai contorni. del 
Dortro B.aradello, e che nel Maggio del Inccetrivo 
anno nói i Celariani e gli alleati nòQ premefier 
d’ allttdio Milano . Gli atti di valore e di barbarie (a) 



(t) Lcggcfi Cjlc..iiium in r»olo Giovili . ! ii Ji tiin Fi'Hica 
Lnuie Jllujriun . Nell’ Autografo v' ( ,cluiraiiì*ntc i’jnjhu'n . 
U Si^onio malamente il colloca fui Lano nel ll^to XIll ilc,_ ivc», 
gito ItJ/ir . Carcano è dittante da Como rette mi;;Ua <;irc* , e f«- 
Viatla al laghetto d'Alsctìo. Io Io visitai, come feci d’ ogni luo-, 
jo celebre nelle noftte ftorie . L’orpottuniù dtl luogo è vcraiuen- 
re Angolare per 111 difefa , ftofoiida valle il circonda feavata da 
un fiumicelln, che fcaric4<! nel lago d' AUctio , patto dell’ antico 
hufylii . Una lingua fola di tetta i! cougiungc al paelc .Nel lu»-^ 
go dalla rocca fono òca i giardini dal ràteoen di villa amenilTima. 

(a) E gli antichi iloiici Milancli ,c,i Modrrni toccano ampia» 
Mente quella parte di ftoria . fuo tia gli altri vcdotlì il Cont^ 
ricreo Vetri, ij quale vi fi trattieno dalla pag ipo. alla aoa. Nelle 



che vi fi corornlfero fanaa frrni^ere’ e maravigliare 
i'uiiiaoità . Q.ue’ miferi, cjiradioi ridoni a viver di 
cani sforzano i Goofoli alla cefa f che .accadde nei 
lyiarzo del i idz < Trecento cavalieri recano al Bar- 
barella le: bandiere e le chiavi, da niillc fanti gli 
il conduce il carroccio, novamaquattro }>li qffrono 
le trombe della città , i nobili in fuppliv.hcvol. atta 
gli giuran fede in nome del popolo ^ IVl.-t la fede 
non li mantiene da Cefa ce. e feurirono allora i IVii* 
lancfi il frutto delle lor crudeltà tifate co’ tinilimi 
popli . .FedeficOii ordiiH che tutti n' efea no i citta- 
dini recandoli feco quel, poco , che pofltjuo , il redo 
c preda degli dr«,uieri . ^olti de’ nobilj lì trasferi- 
roti a ^mo , iB(rtga|no , {..odi,, Paviar. ,La plebe im- 
felice dovette accumular^ iu -quatrro tnoni/lcri , - e 
fabbricar quattro proifimp terre . hi .abbatte la cit- 
tà, fuperba. Noi diUruggianto , il fcftiere di, Porta 
Cumaciua , i Paveii .diroccano la Ticinele , 1^ Re'u-> 
za, i, Lodigiani., c^de la Vercelllna futto ai Nova*' 
teH. Qpe’del bepr.io e della Martcfana aberrano jl 
rione -di Porta Nuova., e qaello di Porta Romana i 
Crcmoiicfì . Più vuhe tor.Apilì poi ne;i.lo dello annu, 
rovinar le ruine ,, , ì ì-im • . 



T*H , Ei rccj ^1 tquXrcj imcii «legli Svili tori 

edclchi , t Come quell, cuuo aild tu a Fcd.iigo , ceti tendeli 
evidente, la dt lui barl.ine .Oual' carmer d' eroe moliiò laai egli , 
quando nell aO.diu d> eterna copriva gli aneti cogli ignudi corpi 
Oc tanciulii e giovani Crcmalchi prigioni , perche i lor congiunti 
e coiuitl.!dini II amiira ttallero , le pur volevano tltlendet la pa. 
tria . £gii nidi per a'iiorc , chi per politica aiuto ani Coinafclii a’ 
ri ergere , ma ia rioi.iicaiiooc nu.ira la compì c;li l'ultanto t come 
ditte il Muiatoti iiiunno ai Fil'an. net 1167..VC vouie diffi io al. 
Iiovtf, Con peigamciic , Infatti, quanto ani^c fra noi aggravatone 
giogo 1 fuuii inidiitii TodcUhi {«Clre. lo invine' di MiJf 
Jano li foicairoio ilaii’ aratro, e .fopta vi ili fp-uigeac il falc i è 
ftoitula del fi.in.iiu fcguiin dal Mcibomiu , e vico pur ripetuta 
«ia. .V oltane . jar t' liij.airc Ocnmt/r . CAap -XLVl., non 

**** Condillac , c Miiliit . Nella Cronaca nunulctitta da me 
pufleduta e p.u l'opra citata leggo Z. Civiutrm jnnJìiut itiruxit 
Sr extirp.tvit Je ititi, fc Jt.tuii , muli altijjimi junjiiui Juj-t 

/oj/i ju„i , ittcrj Jj .iiire/i; rcia^ÌJ , 



Impauriflì I’ìmIw, e fembrb crefcete U ferocia 
del Barbatofla, che a diplomi fuoi ponea la dara‘ 
del Milanefe-Eccidio . Vengono tolto a patti di Ibm- 
niifTjone con Cefarc Brefcian , Piacentini , i Bologne- 
fi . acconatifi a Papa Aleflàndro , placano l’ Impera- 
dorè feccndol piaggiare da lor giureconfiilti ; ma 
denno rmanrelUre le mura a riempire le forte. A 
tiirte le città (t) impon tedcfchi pretori il Barbarof- 
la . A noi toccò Maftro (2) Pagano , che con ampia 
giutisdiiiooe anche lui Seprio e<T altre contrade t af- 
firtito pure (?) di alleflbri , rifiede»a nel Baradello , 
detto anche negli antichi diplomi Barabella. 

Quelli rapacirtìmi minillri accrcbber tantodo 
r italico odio <ontro la durezaa di Gefare . Egli 
s* inrtnlb d’udir benignamettte le querele ; ma nulla 
mutò. Ogni vitello, che nafcevà ai coloni , ogni 
tìglio era ito titolo di tributo pe' genitoi i , ogni 
fnocolare foggiaccva al cenfo di tre Toldi imperia- 
li , che fi valutano lire ?p odierne . La pefca a tutti 
vietata e la caccia (4). La comune miferia raddol- 
cì i rivali animi Lombardi; Scoppia già contro l’Ira- 
peradore una follevaaiooe fulla Marca Veronefe (3) 
Egli per acbetarla v’invia Nunij dalle città (6) più 



ft) Gremvn» , Pt?!« , L*ài , «tire poche ottennero di reggctli 

tm' Ioli lor-Codfoli. . * 

(1) rerchè fi chiamtlTe egli Majirt . 1 ’ ignoro . Sappiamo , che 
nmoffo rielto di Cunin dii vicegnverno del Milantfc gli fu lofti- 
luito Federico Chctico appcUno delie Siuale , il qual 

nome . ptt teftimonio di Muratori lignificava una dignità nelle 
Cattedrali . Nella Mia Cronaca manofetita leggo = /« ctvit.itituf 
fro (un aclaatue caiijUluit patejiatei . 

(») Vedali Rovelli . T. i. p. i«l. • 

(4) Chi non abbia i coetanei Site Raul , Acerbo Morena , c 
Romualdo Saletniiaiio può vedere la dutezia del governo pteno 
Trifiiu Calco buon iftorico MUaliefe nel libro XI., e la Cronica 

ST-r^n.t all’ anno ii«5. j , 

(5) Alle collegaic Verona Vjtrnta Padova Trcvigi ed altre mi> 
non cuti lì unirono anche i Veiieiiani, 

(*) Furono tratti i Nunij di Cttaioua , Pavia, Novaca , Co- 
nio Lodi . 
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iìJc trafcciti. Cadono: i impupa et 

mi, ma 1’ efercito fcarfo, e i pochi fiiffidj , chft'or- 
Kuue da noi (i) ,,ii ;CollrlagCHio‘ don difonore a riti- 
rarli in Germania ifuUs» , fint. del, r;hS 4 . ' l v> • r? ir* 
.Pieno però egjik dà^mai'ralearo verfo li Italiani 
e ,U Sedo Apoftoi.ica *.dppo U morto- tdelì’ Antipapa 
Vittore, folUaeva Guido da Crema ,:che i. osò intl- 
tolarfi Fatqualc Idi. Mai già ridòtrit il Romani alK ot- 
fequio, ed aifiiiito dai Hé d‘;loghii'te^i C’dt Francia 
turaavali. in Italia il HI. Alcllandro . nè -lafcìò già 
egli di iulHare nel fuoco. La coUe(a imprudente di 
Federico^ : che .iccfciio, . Italia nOunJgroiibceferciid 
filila line del ii66,gli accrebbe nemici . Alienò pur 
molto andhe gli aniinè de* confederati il’dttro modo, 
col quale egli udì le querele (&)'iUelie HoncagJie’ ed 
a Lodi . Gli Orapri delle città Intono bxufcaniimrv 
accomiatati , cd egli'avv-ioflì verio Roma col luut'Am- 
tipapa {^) Pafquaie'. iOa lui volle , che.'s'inaoronaf* 
fe. beatrice lua. fpula . cd egli fiellu con peulìer* 
Rraoo li prele di bài’ nuovo il- diadema ■ d* Augutio 

• . - .1 . . . • I 



(i) CclTato il grande odio contro i Milancfi , gii prepotenti , 
cd allora ai inifcri, mal Tolontteri le cittì amiche di Federigo ra|u* 
cavana a~ Vecrate iI'TCngue ualiano ,' cd acctcTiece il germanica 

8«“8“ • . 1 ; 1 „ r.:i'.r. ? . -I 

(a) Muratori Annali d’ Italia T. VI, p. iyò, Sigunio lib. %iy, 
in principio . Di (jucfto libro laoftrb il Sigenio di votnpiaccafene 
iìnguUimciite , cd infatti poco vi poti aggiungete il Mutatnri ^ 
'NciIa'Crooaca mandiciita prelTo di _ me leggo, n Xnae 
Jotnini MCLX I ! . Pjjehalem ytutifayam £■ herr/iarcam apni 

Huni Peti uni in feiem afojlalieam la/re/ii jav/'l , £• cani Renani 
•i'. Pelli etiìefiam incJjlellaJlenI , non ferjerrni fatienitr atriuim 
praphananJe eoncujit , Prepterca /iure, quoJ nullam malum peeleril 
ìmpunitum . oninei pene fuai m'artalllatit peiUeatìà pérJìdil .... A.a- 
drm anno tiviiaiei itallie con/piraveruat Medlflanupi rehediJUanui..,, 
ReJeuuem igitar Jrr.peraiorem itinere per plnniiiem intere!* ja ,/cr 
eirui.t (, invia nio.itiuai iianjiie oporiuit , ^uottjfue ad /iìamanica y, 
r 'gni prrvenit tl i.rnitniji Jete'unt paeem in jinal 
J pilli iiài etieniJin jatiniiei ,, èi>n ai .■f/cx-tiidra Paia .Hexandi ia*i 
V ueavcriiiit , Uii eivltatein iiìra'n'’ Papienja vera pa^eaiwm affla* 
il. hoiie lum iirm . 

k 
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dopo àverilYttp^tÉaci^lo dci' ilòiiiaai , che fi op> 

poCttòi,, i- . .. ' i J ••! , . . 

-i:u FearrantoU - cIm' ' il - BarbarofTa verfavafi fulle 
Sponde del Te««n , nioitei città lombarde (i) rio- 
oovaaò i* aileaota vt' fi' p^offleiiotfo di 'Qoa. yolet fog- 
gUcerc'ad a'kreicoodMoou'che à quellet, di cu^ 
godevano ' ibrto. il >I II,) Arrigo . Como però tunor 
tnibteaevafi fbdèlé (li) al Bai^^iToflb, ed io que’rem> 
f)i.faveà per> Vescovo 41 IVI ^Qiovaoni, igonro ad 
fiorico noftro pria (^) di 'Roberto Rul'ca . A tal 
VefcovO'ed »i ‘■beiiemeriti-Cotoafchi covcedctre pur 
FcdcrLoo ii p4fielio>di) Bara 4 <lio> e la torce d’Oio> 
•io <4^. • > . ■) < '1. ìi‘ , li 

. . • Ma Ja' pefUlenta mefi[afì- pel 'campo - dell’ Iirpe- 
eadere mierea ceorioaia di M dati per giorno. £i vi 
perdette! anche.. piò priocipi Ve tra qiiefit il cugin fi/o 
iàglioidel Re- Corrado . KÌ;iratofi dunque da Roma 
«mova eglf^ ali'. appednibo i Lombardi* che gli coo- 
•caflano il- -varco Obizzo marchefe Malafpina» 
che-gli diè 'r.adito^per -l’aiptearpiagge della iuot« 
giana, era fatto di lui. Ma fuggitivo alfine dovette 
iJ^alicar le alpi nel Mai^ -del -a e tidutfi.iu 
borgogna terra fila .dotale , ^ 

. j! 1 ■ 1 •. . .- - • 1 ^- 

a; ■ P i 'I I . ^ 5 i • ; . ■ . ' . • ' ' • ' • 

(i) 4^1 S. ^Idini «0u4 Ilellandiftat ad dicm K. Aptili* , Mn* 
fatori Aótioi'’ItalTcV DÌlTert. 4I. Voi. Iv. Col. i6i. 

(1) Muti^tfrì. Annah d’ Italia" T*; VI'. p.' jlJ. Anrto uSj. Tcti- 
*$t fn yett dt’ Crtmanfjf JeJjene i 6 , c^t il centinuaiore i''y 1 ieti» 
\^ortita i Cvnjfthi , perchì que / 1 ttntlnittttono J.lftcrt il 

py>tìt 6 di Ftdrrigo . Ciò non oftaate godrvamo della fiducia de* 
Milanefi , i quali, conte natta Sire Z.aul alla colonna 1191. del 
T. I. Hetwn /tt/ictrwm Scripiortt , ttarmirct fra noi nell’atto, 
rhe tiftjijavaG la tot patria, patte di (ot (oftanae come in luogo 
di fitneetaa . 

(}) Roberto Rufea. Della Tua famiglia libro primo. A torto 
venne il Rufea renfuraiu d^l Tatti . Il Matchefe RorcIIi cita c 
pruova una fenrenaa dira da Giovanni IV. a fivote de* Canonici 
di S. Fedele , nel cui archivio confcrvafi il logiao autentico del 
17. Giugno ii<7 V. T. a. p. laa. 

(4) Vèdefi il Diploma uel primo Volume degli antichi Motiu- 
nienti nrll' Archivio Dcciirionale Ji Como , Vi mancano le nota cro- 
nologiche deir anno . Avvi la data di Felforte ai ij. Ottobre . 



Stipuloflì ai 3. del 11Ó8 Tano di con- 

cor.dia fra|lc città alleate , cd c notevole , che vi ac. 
cede flefo, allora (i) i Conaafchi,, 

fiià Dpi con tratwt,! avevamo fiacquiflato Man- 
*1 fì.PP'^'O dopo 'fl^i)il iti i confini del territorio 
co’ Milaneil cui per altra,, bcpctiè appena rifor- 
gellèro I ci convenne di' cederne (2) alcuna parte . 

M» t»eii p iù - fi m ar e rti l p ef-twi- i e g aente 

annoi in cui l.r.pellileMza ne .afflilTc ,<e l'odio ci re- 
fe barbari al le^nt) <H gnallare dai fondamenti la 
rocca non Volo, ma tutte eziandio le abitaiioiii del- 
r Itola Coniacina . e forte , fu prèmio dcll’.gcconJi- 
feeodenza rtotlrà ai Milandi l’abbandono, che elfi 
j^ur tecero de’ bellirufi Ilolaiii , i principali fra quel- 
li lì recarono (4) a)lo'r'a'”a Varcna, dove introduV 



' (t) Muritiirt An^ifjult'. Iratìejr'jm PitTretat, at! Voi. IV. 
Col. a<}., t lo lleirb ncj^li Annali Italiani all' Anno' i itt. ' 

(a) Vovelli T. s. p. lai-, jif ty®, lyi. || fciltodalo autore 
pubblicò pure in tìn def citato volume' gvì aiialn|{hi docuincnti 
folto i niimeti X, XI. XII. XIII. XIV. XV.' ' 

(iì Annali . Tirti , e Batlanni pali. jòf. Cfonithe di Como 
recano i vcrlì fcpurnti , che furono fcotpìti ili matmò Con altri 
Aella Cbiefa di S. Giovanni d* Itola < 

. C JÀ«t /tunji /. JC', f . fmf notJitJot ' 

fnju/j fii.tiiin ruit , magna pejliliiitia luit 
Benedetto Giovio ncUa latria Storia a pag.' ji. , e l'Abate Urfpet. 
genie nie allicurano ,''chc nel ris». li diarufT* 1' Itola Comacina . 
Alcuni degli Ilolani fi 'tititgnd fui ptoflìilio lido , e fteticto io 
uii.a terra col medefimo taomc . Quindi àvveite facne 1' erudito Mar- 
chéfe Kovrlti , che i documenti tfolanr del iilf. iiji. ii»j, 
iij>7. <]ualiiicaii il villaggio d‘ itola col titolo di XuOV:l *, cd an 
d’ etri fa cenno della vecchia . Quanto fu ingiufia quella diftin. 
aione dopo il viaggio di Federico nel ili» 1 

(4) A;ur loti inttlas t’arraam mit^rafe permittentet . Scrivi 
Bencdcrio Giovio al luogo Citato. Vedali poi anche al Capo XV. 
di qiu;fto Commentatìo , e <)ui ttafcriviamo una delle lettere la- 
tine manofcrictc di B«dedetto Ciovio 

'■ Jltntitclnt • 

, ' , /«agni .Varia .'’enf'» . S. f>, T. 

Layiàt'm , ■yiicm reproiavarfiiit ar'iìjiitiitei , iìi'faltìtt tjf tn ‘taf vi 
ani/ull^ .Vìrvm cj! , ^uoii ita noi amtì , Jt'ntn igflJj 'hffpUéliia j g 
^».r vtr.t fr,r/tii?it anitida a^iiit ^ie gtSit ìamiitl' "ietemertri .'fai 




iVro' il riro Patriarchjoo Aqiiilfjeft in mewt> alle 
fpiapge ^Tnbtofiane-, L’ira dè’^Cunhàfchi non fi limi- 
tò ad abbatter ucll’ Ifola le cale de’ privati , ma di- 
roccò pur anche le Chiefe , .onde caddero ‘ntlla feo- 
inunica , da cui fiirolio' àirolii^l'oltànto (lY nel Ì ÌS4 
di Gotofrado Patriarca d’Aq'uileja ‘ 



, .V >! 
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itiam vriujiit'n J'.tmUìr: mumnritmicxiitri ui Hvn f <trrrA 

nuprr pr0Ìiipf , ut .ifiriHiuA 

Vi-ro iJUAj! a Tii ì .e ipftì , /o<i; r fi rif C- intiptfr tii/l dr- 

frt-nJt fe (lo'ÌAti poffitnu>' . '//oc l-^pìi illé ‘}'o-jU</</ , rn'ljr ifi , 

ftjrjc/trt » C cltrìuf irriaf^tte^ o/ent.tl , ^Etm iti dlt^ù* , rei ^Url- 
ije Jollo, tettnta'iie inJictjmut , Kril’.iiuiem iatèr. Pontitt , 
yemnijia cnl/otJlui non tuo Joluii , fti & to.d'ntt-iu uiriaijue iimifi 
yf/iijnii Paroih! lui mur.ere in liittm Jutul, C- ceu poJUiminitf 
l'ira- un illorwn piente jfitnl'C’ munìitieUiir ìAJfgnìym pojtriteiem 
ieiuèium , (r proariì t peiutliui rejlitntuni nema aan lateiiiur . (lupi 
J ipertjl , ita noi om’:et tìH dtvin.Tot e jfe feiet , ut vere cen'~ri/'u/ t 
il- conmaait eiujJeuijue purix !jt>t iieifi , j«o< vuinix o'Ì!:iu‘ J-jue 
r.iiic po/alJt ,^^u.inia fjviti (, l'aremlei ipjas , i/ui Infulanaru’it 
Colonia, rnn-o Irinjiaìgcalìa^Jtieruat , jh'.iri iifdem Jere teSlii hah. 
taj[e de priniit monimeniii eon’eéluram, J^euerr lii-eai , id ^uuj C- jJirs 
tetra , quiìut in hai ieraum diem uiimiii! , dactni (Juod Ji per otta. 
,.fyntin lifUtrii , hoa dura materia , Jed aliquo meliori aniidoro pra- 
iiam le/irre /uJrtu . l'ale. , 

fi) Benedetto Giuvio Flijil Palr. Illi.' ì p, 3}^ “ i'oiiiì-nfet , 
i,um vppidum injulee ext{iiderent , [.mas .xdei P, Faujlini C- /'>. /’«• 
pernii r demoliti funi , Quotit co J.itri s iXtl', annoi ej 1 iiilii'Jiiuit 
JUit Tandem impet'at.t venia (i il (re tu t a'aulteienfii Pairiareha Camiim 
attiedeat . , , ìnlerdiciuni fujlùii) , /h V, ut Jtmilei J.urat ,rd. / 
Comi tonjtruerent , (fide infatti nell' Atchivio Dccutionalc . •— 
Tcleium .Vu.ju.'n , Voi. I, I, il nunJato del P^ttiarti . t 

Coin^rchi aveaiio gu coinincittu in Coi^o giulli ‘ il pcefctitto 
d' AlelTaitdro Ut. rcdificaiiune di due Chi'cfc Ugf' » S. Kaiilli'no , 

( Sint4 Eufemia, che divenne focfc'poiil monadcio di liionachc 
reccBteaicnte fopptelTo, L’ erudito Mateliefc R ovelli nel T. z, 
p. Ii|, IS4. I»i. lagiuiìa, di quello interJc 7 to , e vuol , che fol- 
tanto fi flamini Jeeniunit i , e dubita , tlie vi folliiuo incoili . 
Ka (e iiflcttali 4I partito Impellale , che noi tcguimmo a^nlioiiic 
to' due nofiii Vefeovi Encicu , c Gióvaiini ' il IV, , fc iideitaii in- 
ulttc al titolo di patria perfida, (he ci fu dato da uno fioricu 
coetaneo nelia vita à'AJclfandco III., ove egli natta la tona ptello 
Le^i.^ao data al BaibaiolTa cd a noi nel 1176. , iiiilcttà facile li 
ci.d-ie , che fofliniu auauniatiitaù dal Pnniefics , Come poi flut- 
luaiiinio a mifiira de^li av vèn-mcmi , c ci accollammo talora alla 
lega i.ombaida , avicnio avuto forfè allora riiidoiiu d' Alctrauóio 
ili. che ù Cita dal lattiaxca d'Aquilcja nel fito Munii atto . 



Digitizod by Gor -le 



Menrrc noi folli sfogavamo di tal U ti- 

vniità nollra , Federico quafi immemore delle Itali* 
liche cole paf&ò il ielVanunove io Germania arric- 
chendo, di' llaii i I’moì tigli , e togliendo per eilì 
quanti più potea fendi alla Chicfa . Ma l’impera* 
dor de’ Greci • che gii Arcuo «’rra in le- 

ga contro, il Barbarolla col Papa (i), il Re di Si- 
ciliaGuglielmo , e i Lombardi, maodavan danaro ai 
Milanefi (x) per la più pronta * ed intera rieditìca- 
lione della lur patria. 

Cruciavafi intanto Federico per . ramicitla di 
Papa AlelTandro colle eliti Lombarde. Tentò qiiindi 
un accordo inviandogli il Vclcovo di Bamberga , che 
Il rii do fra pfetatl ale'mainrtTTàvd'turtòt pel Ponteiìre. 
Ma s’avvide del laccio Aleflan Irò , ed avvisò per- 
tanto, che le citti collegate invijllèro i loro ora- 
tori al colloquio. Con tale attitìeio fvanì quello di 
Ce fare , il tjual fingeva foiranto di volerli rappacifi- 
care colla lede Apofiolìca . Infatti foftenne egli l'An- 
tipapa Calino , che lijrrogaio venne a Pafquale . 

Gli Italiani .però , qiiafi aggirati da crudele ver- 
•tigine, non lepper goder quella pace, che (t>r I.i- 
Ici-iva la loiitaiiinza del Barbarolla, e voller contro 
fe Itelfi le armi. Bologna contro Faenza, Ferrara 
contro Ravenna, i Firemin contro Arezzo, Pila con- 
tro Genova e Lucra . Milan lolianro approffittò del 
tempo, e ,non lol rillorò le mine lue, ma dilatò la 
ciità cingendo nel giro delle mura i templi de* SS. 
Ambrogio , Lorenzo , N.izaro , Enfebio , poi bandi 
peni del;a liiigii.i , contro chiunque il ibi nome pro- 
ferire ofiile di Fedcci.go . 

' Ma egli ardeva d'ira contro l’Italia, ed avvi- 
lorato dai rinforzi d'Enrico (;{) Duca di SalToo'i 



(i) Cird. de Arigoaia in «ita Alcxandii III. Miceta Camare 
nella lloria dii iiia, al i:«4 , Lib. VII. 

(fi M.erta nel ettaro libro . 

fi) Il Snj.inio lo nomini (emprc cujino «fi Vfferico , Friirìi 
Filiuè , nla .{ucll Enrico deità il Xeonr era M|lie «i'ArriKo il !«. 



nel Settembre del 1/74 per la vii' di Monfeciuifio» 
atFretrb le fue Ichierc invitato da Pa 7 dì, e dal mar- 
ebefe di MonfeìrHto. Non ebbe altra volta efcrciio 
più poderofo . T)illru(le Sula tantofto, ebbe. Alti a 
patti I poi llrinle 'ioVanò d’ alI«iio la novella Alef- 
landria nata per lua oota'.Ei vi perfiOe ancora net 
erodo verno 'del it-js • Si vuol, che noi tituba^*^ 
fimo(i) . 

I collegati ptr ^ifoHorarlo del tutto muovein l’e- 
lercito, ed egli allora marcia còtìtro etli per impe- 
dir P Union lofò ■(»') cogli Aleflandrini . Avvi; chi 
crede data una battaglia' a Calieggio . Sigonio (;> 



perbe Duca di Baviera, e di Gertade iiglia deìf’ Imperadore Lori- 
rioj Arrido venne fpogliato poi d’ nna gxa* parte ale' fuui ftari 
dall’ adirato BarbatolFa , che perdonar non gli teppe d' clTcre Italo 
da Ini al’lianitvnaiu nel 1171. Arrigo era cugino per fcinn.ine cut 
katbati'fl'a , Vengali Chiufolc . Genealogia delle cafe più illuAti , 

(^) Sigunio . l.ib. XIV, p. tit .Cremtmf.if, s , Penhoienfc t , fi- 
l>me«/eJ conlf’^chtiii l'/h'mici /ftrr tmptif'starii non foiiterunl , ac ]<r- 
àerntis cicìt.i:j.'ui rfHiHt ,->4 cum txtemfit Jt rftulerunl , 11 Mura- 
reti pero negli Annali Italiani fcrive a ptg. io. del T. VII. noia 
rudìftete , die in quell' aimu là tltiraflcru dalla lega i Crciiioneli , 
c i Tortoneli . Tace de' Coitialcbi , onde è fegno , ebe non ebbe 
in ciò documento cniirro al Sigonio . Ma il privilegio del 11, 
Maggio a favor ale' Comarchi nri fa credere, che fi confcrvaA'er » 
fedeli all' Linperaloie , od alincna (' accufiafler* con cautela al 
rattito «.oBtraiiu . 

(1) Veggafi Sire Raul , e Muntoti Annali italiani T. VII. p. 14. 

(I) Il Muratori Annali d' Italia p. to. del T. VFI. cita il 
pa<r.|| > 1(1 Sij'.o'iio s ìcie puhus » v incelumii Ch/ ijium Jt ttctfit , 
Sigouio non f.'iiaa d.icuniento avrà Icriita tal cola , poicbc te- 
plii*a non in>ltc linee dopo ~ .lltx.rnh ini . , ,if/um dentum Impt- 
rjiorim jnra fili (onjuiert tihtrrnnt . Is C/a/iJiuM primum , Jti/f- 
it Ira/ttlo PaJtt in ncimn /tir Papttnjtm rteepit , , . Cam BKitrr. 
Jriitniai apud Papia-n pnipt a lomiarJii oppicjjfus fcJertt C-c, Cc. 
Muratoti inoltic aegmngc al luogo citato , che egli non ha do - 
eumeni*— fili- fai lu u'4f»i< ita Vogheta-e - Capeggio NeUa-Cionacn 
oiaoofcntta predo me cftftcnic Icggcfi , che ivi folTetu perdenti 
i l-Oitibardi . ~ yUiuò vero J^oiaiai .VCL.\Xl'., cunt Lomtaric 
cantra Jmptratemn apad Cijrpium coitgregjii lùijjeni , rof r^ddiln ' 
flaitjt luhiupjt il in dtJiliotifn imptr'io'' Jignam recepii tZ Lieo 
come II milchiano' nella Stona co' rotondi i quadrati , e il bianco 
col nero 1 cd'cCiu loAie può' reggere il Sigonio coutto. la cenfufa 
di Mutaroti- , 



^crivtf » chcCcfare vi fou« rotto,. altri tr«goBO , chtf 
noa vi follerò vincitori i Lombardi. 

Sì venne di bel nuovo a trattati . Ecccllino (t) 
€<Ì Anl'elmo da Ooara cciiori della lega fletterò 
torno a Celate coll< paiole ^iù amili j il tutto fu 
Vano I «gli non voleva» cbe guadagnar tempo. I 
patioieoti gli avevano gnaflo J’ efercito. e ih Ke di 
Boemia Ladislao volle tipatriare collcr fnc trappe.. 
Ciò fece . che Federico colla moglie e có’ égli lì; ri- 
tiraflè a Pavia . Ivi egli era qnafi bloccato dai Lom- 
bardi , ed Arrigo il Leone Duca di vSaiIonia tocco 
da rivcrenta de’ papali anatemi non tolle pitìr mili- 
rare i di lui favore , Narrati, che Cefate iacognitu 
gli eortelTe ptelTo tino al noflro Lario , • (i) gi> 
nocchiose lo pregalTe del fuindio fuo e delle l'oc 
truppe . . , 

Sencilfi allor finalmente,!’ Imperadore minor di 
forze, e cercò aluaeqo di non perdere l’afuto delle 
amiche città .Spedì quindi alla noflra un diploma (;), 
in cui le accoraa il diritto fu tottc quelle terre $ ove 
llendoafi il Vefeovato , c fimilmeste le concede la 
facoltà di eleggere } Coofoli annuali, ed adulando 
l’ira noltra prelcrivof che oon fi rieditiebiflo le-roc- 

che d’ llbla Cotnacina , e di Gravedoó'a . 

• > 

r- ■wrtii I, iiy 

(0 r» avo del celebre Eccelliàf Ja RoaVann , di evi l’AriolÉo 
tciiflt le norie in quei Verg >- 

j1\\otino intn*nijJi/tio tirjnno ' , 

Che ita creduli) del Pimonie ec, eC.- 

Vetct ne pubblico' di frefeo uiv» ftorii etuJiVe ’ 

(e) Cori natte il Sigooio . Me ri Mutatoti n.'|li An'neti Italia. 
■* f. '^It. p. 17, nette iit Vece , che Fedetìco itaelfe a gtiv prr* 
ghiere fuor di Uetmunia fin'o «ChieTCuna il Dure Arrigo , il'qlie'- 
te feufateft ritotnufi e eefe' . « fu poi fcgiio alla yeudtfta tf^, 
Pederico . Minatori cita il libto i. dell» Clunaca d‘At«oldo d, 
'X.ubcrca', Otton da S. BiagiO , c 1 ’ Abate Utrp.tgel'c , e at Tette ,• 
•h« que^t amici nw inlréme coarengon del tutto , 

(J> Lo pubblico il Tatti T. a. p. 177. Ha la data XII. Caf. 
/unii . Anno 1175 . V» rtplica Federigo d’ atet riparato Coitio , che 
Kovò dirttutto . Il documento' troncato pielfo ti Tatt» fu pubblt-' 
•at» intiero dal Marrb.fa Rovell: T. a. pa«. 17». ’ 



Ma (JAJI* AleiDagtia Venia gU un pofTenre tia- 
forio all’ abbatiiiro Federigo. Egli recafi a Como 
con Bcarrictf liia fpoia , che i»i poi dimorò, e parte 
delle nuove Truppe vi riceve Celare giuntegli pel 
Eano , -ed .'idiun altro corpo, che affrettava!! , andò 
Irgli incontro^ tino' a fìeiliiizona . Noi ci unimmo in 
f^ras . numero al di lui efercito';' e fattofi confìglìo 
determinoliì di volgerli verlo le fthiere nileate de’Pa- 
veli eidrl Marcheie di Monferato . 

/• 1 Lombardi però forti di centomila uomini fi 
prefentano predò Bullo per dido-roare il difegno del- 
la unione . ivi ai ly Maggio fi da batraglDi memo- 
rabile, che li nome ebbe di Legnano (i)k Su) prin- 
cipio ebbero l’avanràggio gli Imperiali, pia poi ti- 
iialmente i Lorabarìii cl milcro io piena rotta, e il 
popol Comaico (i) vi perdette gran numero di guer- 
r^ri , e grande port • ìu quel de*' prigioni , benché 
Orooc di S.‘ Biagio- (j) faccia afcendcrc quelli a foli 
cinquecento i. . 

- .Fedcrrgó gittaro da' cavallo nel furor della mi- 
ichia venne creduto, morto e giunca tal nov-ella a' 

> . I . .■ ,'J 

— - ■ ■pp n ii jnià i 'l i n il 

(i) Cronaca ^"nòlcnttl préfl*.} me elidente — yfnno JfC/ XXt'f 
lo^nianum dirniian’ exrreiliu J.omtardii rincitu: . Sou /*r. 

tuHir , fuir Hit umilÌMi nre rxairat , jm» no» Jnrtuna , jti J irr.intrt 
$«< myii/.txt & vivi/ijt , . , yidini , ^uvd dtui txalt.it hitailti f- 
dtponlt leitnits .... ttmtnt , ne de /»« cédirti yrapter Lomtxrdir lipi 
cantra^ ipjum tthllanti'itm C- Papr yflexxndri projpcritttrm rnijit jj. 
lempitihut nuncìit f ut retencilìtirtur Ptpt , Ithoravit . 

fa) Card, de Aragunia in eira Alexandti III, “ Camanpruxi 
ptr/dul popumi , . . totn> Jere pro^ratvt in cimpp rtman/t , tul la 
cxptìtiiHitm adJueJut , E nel Calendario Miuncte pubblicato dal 
Muratoli leggeri al T. 1. V. a. AVrum JtalUa, uin . Injiniii fheu. 
rBAiti txptt junt , £■ fililo oitiji , £• jttt teiui Populus Cumoiéorum 

III rtmauf.t , 

(j) t'hrou. C. XXm. Ma gli rctittoti Tedefchi ftninuifcono 
reaipte i danni di Federigo , ^d io lenio , thè avclliino maggior 
anche numero di prigionieri , tauro piu , thè nel Decurionatc Ar. 
chivio nel Volume de’ vecchi niunumciiii ittì in data del il va 
il qumto Diploma di Federigo , tJie parla de’ noilri caduti in 
cattirita , ae ancor per gli imijui p. iti tircaitaii . 



Como con quella della rotta l’ Imperadrice vi prcfe 
-lo Icoruccio , c il piaafe per più f^jorni eftiau) , 
lÌQchè noi feppe per la i'ua fuga alTiriirato io Pavia . 
Armi , cavalli , bagagli, la calia militare, iìn la 
croce lo Icudo la lancia dell' imperadure tutto fu 
perduto . 

Da sì grande irreparabii rovefcio timiliolTì ap~ 
pieno 1’ atroce di lui animo, e noi non lenta la di 
luì venia ci accollammo alla lega . Ceiare fpedì 
gli Arcivefcovi di Magonza e Maddeburgo e il Vc- 
icovo di Vormazia in Anagni per implorar la pace 
dal Terzo Alellandro . QueÀa dopo varj trattati ven* 
ne finalmente conchiufa in Venezia nel 1177 , e pol- 
fono ìncerelTarfi i leggitori dal Muratori , e dal Fieu> 
.ry , che iiColloquj e le cerimonie defcrivono uiate 
ivi dal Pootetìce (a) , e da^ Uarbarolla . 

Fra i fette depurati della lega icorgefi il do- 
Hro Vefcovo Ani'eìmo (3) furrogato al IV. Giovan 
ni, e quello è il documento primo, che di lui ci 
favelli , e che iofieme ne fcuopre la di lui riputa- 
zione , e la nultra adelìooe all’ alleanza Lombarda.. 

Federigo non folo veneri) per Ponreiice Alef- 
fandro 111., rea reltituì anche i beni tulli alla S. Se- 
de , eccettuate le terre della Cornelia Matilde, il 
Pana , benché dolente , vi 11 accomodò , oc laiciò di 
cfclamare aver Oro voluto , che un vecchio un Ja- 
eerdote trionfale fen^a combatiere /opra un putente e 
terribile Imperadore . Alellandro per»» acconciare in 
parte le cole fue , lalciò imbarrazzati i Lombardi (4). 



(1) Come può aiguirli dai farorevoli 'diplomi di Crfare , < 
4uali anche dopa ci lodano di fedeltà .//aiiy. /cj/. OilTeir ol. 
T. 4 p. Iti. 

(t) Annali Italiani , T. V|i, pag, n ly Anno 1 177. , e Stut>a 
£cc!cliaAica libro LXXlll. N.IV. c V. 

(}] Kumualdo Salernitano nfl T. VII, Rtrmm ItéHau un. 
Col. Iti. 

(4) Muratori negli Annali Italiani T. VII. p. : 4 . fcrlve , thè 
fà lagnarono i Lombardi i'rjn l*jiidi$ in kdht , e ne cita 
coetaneo Site R.aul , 




ciTi non Fu AipuIaU triegui , cf>e pér (i) fef anét .• 
Qiiamuoquc i ootiri maggiori fi accolUfiVro al- 
. la lega . duvertero ciò acn di manco cedere uo« 
parte del lor territorio ;^i (t) Miiaoefi . e dalle pa-' 
rolc ftefle di Federijfo nel. Diploma a favore de’ Co- 
tnalchi dato in Tonno (^)pvò pur troppo arguirli a 
qual depreflìone ‘egli toSk pur ginato . Forfè pritns 
di recarli in Germania fiabilì egli la nuova moneta; 
battuta in Como con egual cori» I4J a nuovi danari 
Aliianefi . Poi ben accolto in Milano, come fé can- 
to fangue non fi tbflb verfaco , fen veonc a Como 
indi rccolTì io Lamagot , ove fpiato dalle fìia veaw 
detta contro Arrigo il Leone potè di bel nuovo apt-- 
pigliarfi alia guerra. ' 

Nel feguente anno, che fu- il 1179 . Anfelnro' 
Velcovo Bohro intervenne al CoMcilio di Lacerano, 
nel quale più che trecento Velbovi raduna» rifor- 
marono inlleme con Papa AleOàndro l’ecclefiaflica 
difciplina , e fi itabiliron decreti contro la Simetiia . 



(r) Ècco I’ nlfimo tetto , «he elteih in' quello e«po della' 
Cronaca manoferitea pteffo ne cCllewc . falla i|Uale anetei dagli 
eruditi qualche fchiatimeato > onde fapete a chi attribuirla — 
^nn» rominì humiltavit Je Imprrator Juh potanti 

mjim Prt (- picem contp't/uit apitJ f'eiulÌJt cirn W/»xaai/r# Sam. 
no PoMtiJice , & tum J'tficgttut futffot « fi fimo S.tnif malrii flc- 
itie l eeone ilimui e/l hieelie univrrjili , ubi ù culti Lo niariit ad y 
annoi , & oum Re^t Sleuio nà X lreui;uam Jecii . Inperata* 
iQÌiur in yllemannlam reiiu , €■ ylpo_tolieui Romm teiiit . 

(a'; kovelli . Storia di Coiuu . T. a. p.' ijt. 

(0 R-mellt pag. ij#. 

(a) M ptelodato Autore nel errato libro p. t 7<.- riflette affai 
bene , che il diploma fenaa data di Federigo' elillente ita iiionu- 
menu del noftro Airhirio Decuiionale e da effu pubblicato in ha' 
•t®* citato volume fotto il num. il. a pag. 17». deride appicBo , 
che la moneta Comalca appa’ttiene a Tedctigu BarbhtoiTa , e non 
ni Federigo il, , e rogliciì quindi un dubbio agli eruditi Queda 
moneta dovea aver cotto anche nc' contadi di Lecco , della Mar- 
tclana , e del Septie, feto alle monete battute nella noilra aec- 
ca , e citate dal Fotcacchi utili j H Como pag. 54^, ti agg'uiiga- 
auelie quella-. 



y 



PlfiDo d anni e di gloria cefsò tra breve di vivere 
Papa Alellandro , e nel iitii fi eletTe Lucio III. 

Avviciuavafi it termine della patitiiia triegiia 
co’ Lombardi’, ma Enrico figlio del Harbarofiii , già 
fin dai )iÓ9 dichiatato Re nell’ età Tua d’anni cin- 
que • ardea della brama d'afiìcurarfi l’Italica ed- im- 
periale corona , e però anzi che coDiuaiarfi io Ger- 
mania col genitore poneva ogni opera per alTicurarfi 
la luccelfione ne* titoli augulti del Padre . Quindi 
Enrico iodulle il padre a fentire le propofitiuni ' de’ 

Lombardi . Cefàre pertanto da Cofiatir.a , ove égli 
era, inviò quattro Tuoi miuifiri ia Italia. Si' tetiilc 
un congrellb a Fiacenaa , e fi appianarono le diHi- 
coltà . Pofeia gli oratori delie varie città della lega 
fi recarono a Coitanza , ed ivi nel iit^ ai ij Giu- 
gno fu regnata ia (i) pace . 1 Coniàfchi vi ebbero 
parte come alleati dell’ Imperadore , e fu tertutà per 
cosa di tanta importanza . che venne fino inièrita in 
fin del codice di Giultiniano . Ella i però cdfa no- / . ' 

tabiie , che dal trattato veoiiTer efeluie (a) la Pieve 
di Gravedolia , ed altre città . 

1 patri furon giurati non folo da Cefar^ , ma 
ben anche dal di lui figlio Arrigo. Eccone in po- 
chi cenni l’impurtanta . Salve le antiche confuetudi- 
ni alle città, le accada qneflione fuile regalie, que- 
Ra fi feiulga dal Vefeovo , ed altre peribne impar- 
ziali del lungo, fi annullano i privilegi accorditi in ] 

tempo della guerra, fe i Vefeovi liano in pullèfio 
'di dare il confoiaco, il diano, altrimenti fi riceva 



(i) SigoDÌo Jt Regno halite in fin del libro XIV, la narra 
eftcfnmcate . Il Mutatoti fulla fcoita d<gli Archìvi di varie urta' 
divolgolta nel voi. Col. a*t. Aotiquit. Italie, dillVrr. 4*. 

Nell' Atch • vio hoÉto De«atioB«lr efille 1 ' elcmplate di quella pare \ 

dalla pag. t. alla 7. del primo volume , ma fvcntiitataiuenic vi- 
manca una pagina . ' 

(a) Forl'e Ciavedona , Imola, Bobbio, Feltte , Belluno, Ce- t 

■teda , Ferrara , c il Caàello diS, Calfiaao non vi farouo autin;!!».- 
perchè non invìatono legaci . 
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dal Nunrio Imperiai? reCdente nel .territorio., ogni 
quinquennio poi (t mandi un legaro a Celare per ri- 
pevere I’ iiivelìitiira , ^Veijendo Gefare_ in Lombardi.t 
gii fi dar.i nno i coplÌKii -furaggi, ogni anno da riit- 
te le città infieme , ricaverà l’unica ibmnia di due 
mila marche d’ argeuto (i) in legno di omaggio." 

.^.Siam giunti a quel punto , ove per ora chiuder 
vogliamo (i) le ricerche noltre itorichc . Ma fia 
opportuno alrresì di (^) colorire in pochi tratti Tab- 
bur.zo filile ojiintoni , le, arti i colliimi , pmprj al 
periodo di tempo ,, che abbiamo fcorlò . Il.Paganefi. 
mo feompare anciifc dal None, iXurclii nell’atto, 
che abbattono il trono de'Cajifi, ne abbracciano il 
culto, Michel Cerulario rende Inlànabile la fcilma 
della Chiefa Greca. operata da Foaiu , fanno gran 
piaghe alia Latina le, opinioni non ben note de’ no» 
velli Manichei , . LIerengario colle fue fentenze fui* 
r Eucatifiia , Arnaldo da Brefcia cu* fiioi dommi 
feroci indomabili . Sorgono monaci lblitar| , e frati 
militari. Quelli nelle aìpi e ne* deierti, quelli anco 
in campo di battaglia o preilb i feriti , ed infermi 
palf.in lor giorni, i Papi, che pur lenza chiamar 
forze ellcrc in Italia avrian potuto acquillar prin- 
cipati , le chiamano , nè fono fconvolri Ibvvenre . e 
i Knmaui loro or li cacciano or li riappellann. Ma 
poco a poco la lor potenza s’ ailbd i , e i fulmint 
del Vaticano Ibn talora più decifivi delle battaglie. 
Ratti dupli cuncubijiati fanno onta alle nozze, giu- 
ramenti fpergiuri mettono in forfè i più fagri trat- 
tati . vi fou Principi , che lenza nimicizia alcuna 



(I) Il Conte Giulini le viluta ad undici, miU duge.nto lec. 
cbini , fuinnu ben moJiia lopra tante citta . 

(a) Kiptcìirferem taiiiollo la tinuncDic fatica piodacenduta a 
luttM il lecalo almeno XVi, 

(!) Nemmcn poclii tamolVelU totrem qui e lì nella gtin fote- 
fa puiicaiA dal Muratori nelle anticliilà Italiane. La eonul'ca il col- 
to icg^iicie e può amli.' vo!,|ctli al Ritor timcnt» 4 l' I talti iti 
vivaciiliino Ab.itc 'iav.Tio Bcruiiclli, ^ 



l , 
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arrc-nnco filli# lor'tirre o vitgRlarorl »d'altff Pi:*!!)-' 
dpi io! per eltorccrne la ibtmna deì‘ fifeatto’. 

SI vl’Orlente , la poca pulitezza nel VeHiriì',’ la ‘inan- 
c.ui/.a de* basai introducoao nuove malattie iu Eu- 
ropa , per tutto/ s’plzaub» ca^ a»lclA^ofi, le pelii- 
len?,e divcugdtao^ nmisliari,' ol* pct*‘ rimedio delle 
anime, or per timore della tiue del mondo lì fonda- 
«iu(i)ofpitali , fi dotano chicle e monifteri , fi fanno 
pcllejjrinaggi , ij. duello, le prove del fuoco de’ fer- 
ii roventi fniiti UD^ Sliidi{io 'il ' Dtb'\- il quii t-iloti' 
lemhra' invero, che’ per la buona' fede e risuoraulva 
di*' jinpoli abbia operati prodigi,' nalcono i tornei, 
c io m'jtzo alla barbarie li' véggon talora' magnifici 
fpettacoli, fi firòpagauo ‘le’ iniegne gentilizie, e i 
c'tguumi, che dilliuguouò le famigli# c Va pian 
piano dai latin rozzo 'ufcendo'Ja itaiiana lingua e 
quanio ella poteile, primo di 'tutti , 'cento anni dopò,' 
•flpiìrtdio Dante, cA^yóvra gli altri' coiti' a^mld vàia. 
td a ri e’ Re erano anzi capi,' che monarchi delle 
nazioni , i lor vafilH ‘hanno potenzi #1 fegiio di'^guer- 
reggiarli. In mezzo alle tenebre va' 'qualche ' lume 
balenando ' d’ ingegno, ' Guidò' d’ Are’zzo ‘luventa le 
fei Uoté della midica fùll’ inno di S. Giovanni . Dob# 
biatn pure alla qiiìete'dei chióllri', che li coltivalTec 
le terre /fi piu|)agaifcctì i codici. Molti gid impren- 
dono di idriver cniuadhe , ' nou-’pochi dànncfi'.iila 
giui ispiudeii'z i ', e ^i'i vedeilimò Graziano padre del- 
la ertidizióoe'crtnoHÌc.i . Ileo peri) fovvente , fe talti- 
«<♦ IpicCiiva qualche volo nelle Iciéoze , toflo gli li 
iipponea reato di ma'lfìa, cosi accadde fra gli altri a 

s?il veltro 11. Fiorifee il comn;eccio co’ Veneti Pifan 

1 • -, 



ioti Mijilicfc Rovrili m.1 T. j. Ita jli ai-ri Olpoali nomina 
T'Itilo Ji $ Kai;4 MiJdaI. nl il’ Mola , ' I'omì-uo c luccor «cito 
*-*lla taniiglia Ciiivio , i: eoa per elfo ol pitale due pergaii.cnc . 

'-'d> la pa^, i<i, e la i$*. Nella piinia Jel Febbraio itif, fe 
a® inoftta già la'di lui elilicjiza . Nella tee, mia del ii»a. ij.cle- 
*aio avvi una rentenaa lulla deeiiua ptcìela dai Canuti. ci d'iloia. 
«ubedue li cjiiùrvaao Atvlmiodi ijuiUa CuHegiata . 




Gjcnqvefi. !t pjttvsa.rjfyjglUfi co’ pcnjieUi di Lue* 
^if^prino, e Qvi^PP, Ùolugneie ,.c l' irchitctrura col- 
iq Itil .dettfl .Gotico , , . 

. I , I !.. ■ rri • . , 
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Velie Mimere . 



Q lTfltJdo nj* avvenni a leggere np{j|’ operetta (i) fu 
Tre Laghi uo tpfto di Strabunc iatoroo.a’ metalli 
giÀ .cavati uo tempo e poi derelitti .'grande mi oa- 
cque,; diibbietà nella mente . CoBCiolTjachè io , ’c^ie 
con à'aioce. da concittadino letta avea ed ammirata 
la Storia Maturale di^ C, ^linio Secoódo ben era 
tuttor, ricordévole di quel.pàl^ , ' jn. cui egli fa le 
meraviglie, perchè f^lJComa^co in me7,*o a sì gran 
molili (a) con acqp'a sì buona per temprare il ferro, 
vena alcuna oun vi fu^'e pur d’ elTo , e in quella 
nngoiariià pacagoqa .Ig patria fua a Bilbil) e Tara- 
gpna città ,dclk Spagna,. ' , 

. Mentre il si e il. n^ mi tenapnava pel capo, e 
già ilavami per : dare una mentita a Strabene , ven- 
uemi talento di .tunó p^orrerc’il quinto libro di quel 
folenne geo|[rafo , e così potei cpociliare appieno la 
di lui autorifàj.con quella di Plinio . Infatti l'aria fia- 
ta la firanitVima colà, fé il cittadia uofici», che fcrilfe 
circa leil'aut’ aniii dopo Str.jbone avelfe aftermato 
che non v’erau fra noj|, miniere , e che Strabone ci 
avelie narrato, che vi avean bensì ^ ma che furono 
abbandonate . 

Ora Strabone nel luogo citato dall’ Autor dei 



(') '^>>ge<o ai t(c Lajhi . 1794. Milano pel Caleawi p. 74, 
(i) Hift. Nacur. Lib, XXXIV. C. XIV’. " Summj dlfcrcntia. 
in ‘djuit rjf , t«r fuiinde ( ferrnm) ctKitns Imn.tr'itur . H,rc atiH, 
rtjur itli}ì utiUor neHIitdvit loca clo'ia ien't Ji^utt JdiliUin in Hi- 
/[wìjni , (■„ '/ ur.'afdiiTm , l’a.ri irli in Italia ,tum jriraija rrutalla in 
hit ìotis .1». ji-ii . Bilbil I non dille piu , 
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Tr« Lag^hi ooa'{>at]a‘' (i) puflto de’. Doftri coamrni , 
4 ^'.ivelU e;i;li dell* Italia in genere « tocca uoa minie- 
r.\ d'oro prejfo Vereeili , «d. un. altra nel Piacenti- 
Mts , e eoocHindei, che in Iralia npn v' è piu l'antica 
cura per ej^arrn metalli^ forfè , perché map^iorf era- 
no i proirtenti nelle tran/alpiae Gallìe , e nelle Spagne . 

£gli k chiaro. pertanto t che non fol le miniere 
ooltre, .che.anccdra fi elVrcitano ,ma ben anche que< 
^li andirivieni , che tuttora fi feoprono alle falde’ 
dt.*l)e-oofttc mpntagne , ne più' veoguno travagliati, 
l'oH tutte fatture pofieriori a Plinio . 

Forse ai declinar dell’ Impero. Romano, od al. 
anen lòtto al Longobardico regno dicQì opera fra 
Jiui allei ntiniece. dei ferro, mentre . vedemmo già 
in fine del C, VII., che pria del X, fecole erano 
in gran voga i nufiri anefici , onde fino dal Mode- 
nefe provvedevafi qui di falci, lafiadia di Nunautoja. 

‘ bebbene la gloria degli artefici noltri era illu* 
ilrifTiroa da remoti tempi etiandio, ed appunto ve- 
demmo pur ora' Fn l^ihìtJ , Dòbilitatè quclte conrrade 
per Je manifatture del ferro , quantunque a* Tuoi gior- 
ni niima vena feoperta ne folle tra noi . 

Il più amico documento però, che le miniere ci 
.dJmòllri' uel ooitro Conrado , li è il privilegio (2) di 
Federigo li. Celare, col quale tutti i meralli d’ clfe 
donano nel 1151 al Vefeovo nufiro Uberto baia. 
L- elprelFion del diploma ne induce a credere , che 
Ja Chiela Comenfe godellè d’alrri nietàlii ancora oltre 
il ferro, ed a torto il Tatti cenfura il (3) Uallarini, 



(1) Scriba. EJ.i. d-l 1494. ptr Giovan Vereetlef': . Venfzi* 
P* c 4 tergo d’ cfl’j . Libro V. 

{*) Trattolo dairAr.hi»io del Vtfeovato pubblicollo il Tetti 
nel T, II. dogli Annali (acri pag. 9Ìt. Benedetto Giovio avta già 
ollcivato ^uei documento ijo. anni pnm> , e peto rtriffe a pjg. 
17 I. Hij!, Pati, 2 ìfuit ( Ubetto) Pciernui SfiunJui Jmp, annium 
niift^lJorum foJi/ial , qiitr Junt in Jcrif Ctmtnji , U.ivennar 

nS^ns. 

(1' Ballarini. Croniche di Conio pag. no, P. i. C. X. 9 ur- 
fta valle fu detta anticatneate Jltrturioli , folle peiehè 
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il quile icriffe ,• che nelUt Valle dì Marekirole vicino 
ol ponte della Trejd-d la miniera dell' argento . 

.'tnche le ne ha profitto . 

E' dolore però, che gli Oorici ooAri noo ci ab- 
bico Ulciua memoria alcuna dettagliata delle mi- 
niere. il Porcacchi foicaoio, e il Vefcovo Giannan- 
toiiio (t) Volpi ci alferman ca?arfi in molti luoghi 
dei' Comasco l'argento, e il dotto Fraocefco Ciga> 
lino appuo lua nota* al tetto di Plinio (a) , e da quel- 
la ben ;pninaiTio inreodere, che a luui giorni fiidavafi 
almeno intornu al ferro . 

Vetulla iuiatri deve beò lelTcre la mina di Dou- 
go , ed è gran danno, che il ferro vi fia cunraini- 
n.ito dal rame. In qoelV anno 1794 fé oc rirraflero 
peli più che quarantamila . Ma convien vagar qui 
(* là, e le fotrerranee vie fon ben torcuofe e profon- 
de . Vico orrore» che non un giorno la terra ab- 
biofciata vi lep^ellilca i minatori, uvver qualche 

■■■ 1 ! 

Ij^ccljl vi folTe il c|ilii, di Mcfcurio . il nofito Benedetto Giovi» 
f>.cive a pag. t(. iti/ Pjir, zi Mtrtwritìì nunt AankirvU valUt 

^1) Foieacchi XoUlti J! Como p. I7. il Volpi poi nell' Opit- 
fcoln Manorcritto d* iuè — eompoAo in caufa della precedenta di 
<>>mo fu Lodi ha quelle paròle 11 Hit orgentarite , hit ftrraricr , 
hi: uliorum ntttiitirum jeatura , ac ma rmoriim euiu/cunifue generis 
il.ujhei I tfiiiii.ite coajpitìrtntar , l\ rorcaccki divolgo il fuo l>t>ta 
per Gabtiet Giolito de' Fccrati in Venezia nel i|<t I' opulcolo 
d:l Volpi deve eiTctc anteriore di qualclic anno , mentre anche i 
litici tra t'avia e Crcmuiia per la peeeedenta Icoppiatuiiu nel isso, 
cd 111 lai (poca pure fcriirc il Cicalini i Tuoi tre libri Je Soiili- 
laie Patr.je , ture non conorciainn ora miniere fui Cninafco d'uro 
• d at^eiiiv . Del ptjvnj però le ne iiiivciine nella pirite, e il 
lou'idn li icoperfe nel piombo, 

(Z) Minoùririu ile .Vnvi/.i.rre Pairitr ^ Nel l.ibto fecondo “ 
Crii .i.^i>., n I fi per Ini» tam un'lem , in j'ii fnbiiidc taiideiis ferrun» 

1 iivuer^ir ar , qua alibi atque alibi , tri Plinimi /ciiil , uiilior 
||.<l■liltavll luca giuria fc<i> • siculi Bilbiliii in Hifpania & Tu. 
iiadnncm , Coinuin in Italia, rex; aiJii , cimi fetr.iria me- 

talli in lue luci, iiuii line , non nei;s«erim iJ P Unii temperi are 
v.evii ettii>Je , feJ e.l iV iMo'tiliiin tupiJit.il par n!'', jfii-it, ut 
nua^itjni Ci^.-/ i.oi J inutili , t- .uJii.t pe' jitulan . 
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frana non ve lr racch^ud* euro, iniftràiseare . Qie* 
luridi Ipecc'i qual •iion< .pcelrptaiiQ i ioimagio triUai 
^ «: «omr , hrnchè edi fjcichioo {>?iL.4eaato • come, sua 
ci. rsnouve'lano al cuore il ^olcoce- fperucolp de.!cli 
rcbUui'.i che -U arlT America ^ fra {^li anrri dellf 
rupi (i) (Itiogo, . per . aver. J’ oro viventi ùi romba 
l’ fnsordì^i*:' europea..? Ma- ^fug^e di. unto lutto il 
ptfuficro . Ricordiamo-, io ivecc i.ijol/' auubiiel^utore 
deiioi t^/’crraco/o detia.' Natura (a) l.i f;raa prpyvidcBL 
za , che ne ceg.ilò il ferro, fepza coi pure ahri 
metalli fariano vaoi., la di lui ds^tazza li Ytuce^tur* 
(i .• con lui I' at^ricoltura , le .arti j tutte lì awaniag- 
giaa eoo lui prnheue ali* uomo. Nf però fon taqcb 
icempiaii color fra gli antipodi, che in baratto d>' ua 
beccallrino a d’ unni falce ou dterotj', prodighi l’oro. 

Non ha pur moiri anni*, che.. non lungi da quel» 
la di Dongo aiirà- minmri.caroidrMdi ferro . i>Ìun ,v| 
luno tilniii ,. nu r nera oe'dbttomla Q.MOdl , cuoi.Ur 
maro, che ne iià nò mafib ^ fi palla ad altro, pe> 
rò il viaggiatore vede dalli barca ;la ■ nmncagni da 
Sa^» Hj/ìcìo a .forata io t, più - luoghi , e vi 

Icorge aggira ili da un tugurio alt’ altro gli-, operai. 
Si reca il metallo ad un rafiìaatu|o e fudua de’ Cam- 
pioni fopra IVlrnagiat ove pure .if ferro fi reca c- 



* 1 ' ’ » . . , 

, (r) Venali U. bella Letitn jiti A'efi-ì ari Conte Abete iLo- 

berti . Noi oppraa , che perdemmo nel 17 K. quel' amtea noftto, 
pubbUcimno un tiiuruiuo di qari'.a nel Voiuinr XIV, del Gioì- \ 

naie Lettererio impillTa da' !'ianc«re 6 Po|liéni in MiUba. Keeone 
BM tratto “ Primi , th* il ftit c*'iJaÌTt»rr Jet ni'e/ide,, /»« 

cjct/-ui tntro ai iuchi i,eU< raamm^uf nudi , ftrtkc Vattri\i<i fai fi- 
t.t , (he Jrt fli tratti ttu dramma itaffor.dajl dal metalla aitrJta , 
ivi /‘fjlli l/l tuia nette, rottt Jdlanté da ftlUdt lampadi , th’if, 
fan» ai lame maligit» d calpi di nd^^-a , a fegaan» i Jilanii »• la vraa 
dall' aigeat» f dati’ tra, L’aii» trajax neiUo/a il fpfmont O'i»- 
Ijntt prr la gnaii ptrtajft Ju mafi , Ja J^ratta luoge ,• pie nan l-i • 

Jti* Jaiert , il /jtrIUir k^tiì.ira , che «/;!» alla Jaiith» , la ijffijima 
v»lta , thè li liea“turvi è granfiami , il }a,igo /ai aUt 'finatlkfa, 
fanne cV c/taac imfaurìli taia»tr<i 2; 'Ma che non ‘facfidM fot nei 
anche per tteie lo auorlnri» , il cotone , il caA t . . = . 

Il) D.alogne IV. riMhe . . > . 1 i i . ; ■ -j • 
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tlràao di Val Ca«ar|i!«a « aè per arvifo noftro 
terebbcfi dal cnriofo il tempo, te viiitalTe quel fon> 
daco.'c la defirètsa ammiratle di que’ novelli Ci« 
dopi . A quanti roartorf d’acqua di martelli di fiam« 
na noa fi fottopoae quel riguio metallo per pur do* 
mar lo , c della nativa Teoria detergerlo? 

intorno alla meri del lecul corrente l' illufirc 
uomo Domenico Vandei li matematico e geografo del 
Duca di Modena fece una nlolofica vilita al ooilro 
I^rio , e di alcune fue notitie mineralogiche potè 
vaierfi TAntor de’ Tre Laghi . Egli è danno , che 
la fatica del Vaudelli non efea alle flampe. In que> 
(li ultimi tem^i per?^ i monti nofiri faiirono tìoak 
mente alla gloria d’aver filici e uacuralifii e bota* 
nici , che v’impiegarono gli fludj loro, ma fra 
tanti pure niun s’accinfe a darne una Itoria com- 
piuta « E perchè ntm le ne fente al cuore l’onorato 
(prone, onde infigoorirfeDe, il chiariifimo p.itririo 
nofiro Don Aleilandro Volta ? Beu’ efeirebbe allor 
cola , che non fol rimbombafle cu’ outui Urani di 
«vffrjo e Jpath , onde l’illullre Francelco Venini , 
benché pieuo di filolofìa il petto e la lingua , pur 
gcntilniencc mordici l’età noli ra nella fatira quatta. 
Cosa efeirebbe , lufingomme . iunanai cui tacerebbo- 
no forfè certi eleganti che ci sfafeiano il mondo e 
il rifanno . sprofondan Vàllee , ergnù gTogafe , furo- 
lan rupi di graniti intiere ,r fedendofi al frelco fimo 
a. un bel raggio di luna dentro ameno giardino favel- 
lano di mungibelli t ovvec preilb a lucido caminCar- 
rarefe s’ imertengono Tulle eterne ghiacciaie di Grin. 
delwaldo.Ei ne foccorra il Volta dunque , e l’invito 
accolga della terra natale . Dovrebbe all’ imprela 
coDgiungerfi il cultillìino nufiru Canonico Giulio Cel'a.- 
reGaitoni.il Dottor tifico Perlafca. il Sig. Carluni , 
e qualche altro fra noi filoibfico Tpirito.Nui non fìamo 
di que’lumi forairi ,che ci animino ad intraprenderla , 
ma pure aodremu, come meglio ci tomi , fpigulan- 
dn le più elette feopene, od almeno i più ragionati 
fofpeiti. Di gran miniere fon feconde all’altro lato 
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dei .Larlo la V^iraflìo^ t quella <l,Imroiio ,-le «juaii. 
eìl^adoBlì cuo ampia, circuito bagaàtc dai fiumi Var- 
n«ue e f^iuveroa fra rypi afpre e di poca terra co-, 
p^rtt.; Nella Valfatriaa , i cui ahitaati^goduoo arati’ 
privilegi loro accordati dal ^ Prio«:i(>c , cavali fovra . 
I^afluru il ferro" ©erbacea, e, fpatico , e. le ne-tii;* . 
pure dalla .bafTura. per cui corre il Varrooe . Preflb 
Jotrobbio V..b 4 iMo<iil 9 ai di ferro, e, nel vicia tur- 
reote d* Acquaduro riuvieoli il piombo con multo a r- 
grato» come pure al Pendaglio . Nuu lungi da Bai- 
Jabio altre fi veggoo miuicrr , prelTo a Lagarellu di 
ferro . prctTo a Munte fJavallo di piombo , Si edi- 
ficarono io quelle piagge i forni per^ridiirre il me-; 
tallo all' ufo avedefe . fj reca con lungo , viaggio , 
fu muli. Nella muotagoa , .che dal.,yarrone ha il^ 
nome, li olTervauo i àloni quali perpendicolari del, 
ferro iocallraii io una pietra cornea . Ivi da^ cempu . 
immemorabile vi fi affi^icaao gli operai, ed iifaiti, 
avvita Ibvvence.cbf là ^ore fi attende butm prudtro,, 
da un fertil filone i. #ltro poi non vi il jùróva’.»,. 
che. rottami e framumi »pej^ cui fvelalì , clic 1* uòmo, 
io altri, fccoli fuddwvvi uueruo . , . , „ 

Jl , monte pute. dietro Maudello abbonda^ di 'mir , 
nerale dalie. falde al^^ciqM^ bravi un’ aqtit^ mùiia-., 
ra di piombo , che ora abbandunollì copetta da uoa 
frana . In vece il provvido cafo or~Tpcrf r a l tr a i 
uoo tia. guari, c narrali , che if piombo, che diqpella 
a’ eiirat , 6a ricco di puro-mculio • come quello iche’^ 
fu cento libbre di pelb non perdane ^treoM ' aWor , > 
che lì fchiuma e^ putiiìca L'iitilhi <|f ^<|ue(to irtfra’ 
tutti il più futile metallo ella c beu purtroppo cùm-' 
penlara dalia di lui iolUlubriti , e vuoili, che il, di- 
luì fumo nuoccia a lavoranti non* loto, ma ben an- 
che agli armenti , che' vi 'ralcan tfappréilò , e i?h le -J 
f..>glie degli aTbe ri boa iooiaai .4*<^‘u1uraadoiI accciir'. 
nino!.} l'ioflucuta veaehca . , ‘ - 

ludizj^ pure di pioinbu a'banno dU><là non lun^ ■ 

1 , -* ' ^ J ;■ t ■ 

' ^ ■ -I) 1- . • . “ - . T . . , cj T j 

Citioa4(t« VutTcìr-ic , Aui-ai«, 
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•lU Bidiia .''conife'ptirè' trfcht t 'Bin'dò io VairafTiot'', 
e fi ttfgoDo etUbdlo eubicnt?' abbandonati poco io- 
pra Argégim alle faUci ddia VìallcMutelvi . 

' Imlizj di ferro rròi^ VanddH e' v«tùur> 

cuoiculi ne^' gioghi forgroti alle fpatie di Doma (io , 
rrovoone iodi/j pure ài Portt""di Fueotes , tnaifìme 
nel falTo prollìmo' alfa 'poiVa del Calteli^) i e di là 
(ceodendo gitì Gbò a‘‘-Dcfvlb ,'"e 'dà Dèt^Tlb ' 600 'io‘ 
Valfanina'. Ci maiiifcftb egli avverti 'del' '.taine oOo 
Iblo a Dor^o , ma ben anche n DUmriuà'' liH nòAro- 
liegnooe àliiiriinol*^-"^ • ’ ' '• 

• Ci Ila qui ‘fcedtfo‘ d^^giV#rgèr memorià -d' ijo 
fenometio '(Irano pel: dij lì acci pigliai. oiio li ,* 

come il ‘vólgo ufa , _ I fllorofi( Il 'big' Dotrl' 

’^^ bouvenel ebbe' o- credette avuta làTarà'for- 

te d' effeìrft ‘aWernuo* a .pddedece “io due Tnui 'do- 
niedici una (ì'AlrbiP'T'tachiàà' fu cui le àcqOe cór- 
renti*, i felòni melai lid ,‘^ faUiri ^ bnilrtiioofe “à^ilRro 
il '(bgoo di‘"re 1 iJàrìi’ |o<Wvroi\* BliCtoh’frf il 'nome 
del' brimó.'féDDet del fecrtodfi ,• e' c'ori i^òell* uli^imo 
il^'Sig*. Tbóiivenel , pòcd d</^‘'ìà“rivòl 3 ziòn Trmce- 
fe, le ne venne io Italia noi •piitc toócò il 

piacere d^^ilc^iieBerlo un gió'm<y^a'’praDro coo'Ma- 
daraa'la Otdfclli'diCyaiirilfOj’l'A’batò Camijà ti), ed ‘ 

i.1. ( ; aio • ^ ^ 1 

* ■ ■ Il ■ Il I | i (i WJ ■ l i : r » - u * r v to "< t . y - r ! — . i;- . 

'flJiSV eli^ n iìltTBìiho'Atète f jàene'mi*' elVr te- 

OìrmbÌ' éi 'Vàl^ l'ch? in ua&>l«r ìLoeeju muftania d’ a- 

c ^n«. ni t Doil’A- 

(>ite |CtR{Vf fi* Idilli /'*'0- 

yif* *1 /(jlir . romani iiodiit )uTin|a , ilie* fareni inalmenié co- 
•arcinri én Inerti» ."E fla à ifjrctartda c tidvTole Inlicnlt lir ^og. 
già , calla *<^Ùal ,v<dilRaMi rtatiiti anni ultimi . Fri- ietto, 

che ai debà* vtaggiwei fra noi ycr rw 4 vt.a>à . .che fummo , t, ;noR . 
già ^uaUi.. che fiamo . ^loficguf fi ai^a>ta^. novellai de' mefiti vc- 
lani dc|li fili deltr geleire , taluno fceu eiii dille alpi 'pie_Bo di 
ffegindit) , t' ithr.dio Oioicn'c 'cetA' '*^10(10(1 un fol aoino tra 
^nattofdici milioni d' anime irllitht^,*' ed arctive.U' tognaia de- 
c^^naa! nqftrn al Idifbccainanio 'degli acqnidiirti aomani . l>nii uoa 
hafiateno a ^ueft' noni fitihendot Tcfino , Adda , Po , Adige ,Teb- 
kta , n^VethanoT in.ano il Benaco ! Quante min dilfe Uràva- 
gtntc fu nei' il ehatp , cui nrpdfc in Inglcfc il Bateiti, ni il tuo 
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airri Cuoi ^azinnaU r t.gyai't c^tTi rolcoact irContf di 
Schlagbèf){ oatravano .grao prodigi dorila Tc^gra* 
ria luirrcrnnca , a cui. ori ,o?tiu Tuo reaicc «rau appi* 
gliatu il, Thcuvenei^ mercjà. la ièollbiliti de’ Tuoi due 
nuiDinirpachioe . Ugoi.] nqvità ha dinno io Pcaocia 
d’. cilcre beo accolt;^^,aÌr, iAaote (;j),,,5.noi ben lap-, 
piauiu > quaoto tutte .l'eoo vpIgeUe,. le celle parigine 
i'accòrto Meil'mer.cof' fqoi ipagoetiOpi ^,e Caglioftr» 
vi fece ho creder po^Tìbiic- di parlar colle ombre 
de’ morti più illudri :,ma il Dottor 'piouvenel a pro- 
fonde tìfiche cogniaiooi univa la perfuafione più in- 
genua . Brel'cia », Udine , Verona , Pavia . e il tranu 

compaiiiatj Moore aè fcacfeg{ia . Oueli* altro giovii.a lag. eie il 
Sherlo<k volle fino' aaiinaeftiatci nella nofteà poeiia | e per a* 
priifcnc il vare* l'entcniiè , che T iminoital nollto Tafto > *uo 
»<//• Spirito , m* non un prtnJt intefuo . Degne fon da Vcdctfi lo 
tte lettere, con cui gli,i iifpofa Aieflandia Zorai . h’ Abate Copct 
autor dèlie rog.tteiie /7iot.t/i_^pe^fetp una al ccito col fao viaggio 
d'Italia. Dupaty con uaV ftii caldo ed* itco tutto ‘d* coigiauiiài 
pubblicb le fue lettere luti* IVklia , aie'' toltene lo hclle' arti , 
pct cui atfeita un eniudaliao vede ci tutto il rotto eoo occhi» 
lofcu cd itctico . Cko ditca poi del Tcdefc» Atcbeao|t» , che 
fui freniefpitio d* una laccolia di calunnie , « deliri vi rct,ttìe 
JuIìj ì Ma gli lì là , che quando egit fcottcva le Uuàtt Coatta* 

• de , abbipognava d' elirbuto', 

U) tenlicri Vatp deb Conte GianbaitiAa Giofio . tpit CoMo 
per lo Scotti pag. {. s no'«o dei Jcyie d‘ oro, f non» ingUje , 
thr volerà corno uno rendine , gli uomini fnn\efi , ik* eoo un Jenj» 

‘ ^no jiafiiroKo le miniere e le ac^ui jonemnet , . . i /'àmpiri , 
la ucra-iole , teirn-coineto , tem.n,nre , il fuoco oiiimale , . gli 

uomini niJ caline , l' og-ao-pijce l' uomo ^u.id' opede , l' uo'ito ornng-ol.ing 
fon pur cufe del lomurojo nojre Jecolo JtVl|l. Ci li petmetta anche 
d' aggiunger qui ci’o , che leggili alla pagina tic. Voluuae Zllt. 
del Giofnal Lettera: io di Milano pel Pagliani nel i^tc, S Sia. 
mo increduli, ridiamo delle opinioni untici* t o fr titanio in Frantit 
il JÌg. i^eftuer mugneiif^.i tuita il monda, e gutrifee mola’ì to' piìt 
■ ii\\o!ri ayp.irectni or d’ uomini oUigliMii a hunu , ot Ài medici in 
uitli gi'.ianti -, con inrji inej;/ , tolU tenera armonica , can yaairt 
alh roriii , con ttrotteri nl/i,i, non punte cnhmiuie , con riolini 
ei f i i fnoi miraceli in mvìfo a ferriti , . , Mtfmer trionfa , trionfa 
/' Jutoro de’ iene poli del colpo , thè fon fette a puntino , come i pia^ 
nell , •' tnetnlli , i Coleri , te note dallo :uu-Jria , « di iellfi fettima. 
ria, ‘ Ài i («ij , . i < 
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'da Chi allo' a Men<irino furoDO fecnatf d’erperieote. 
"Si affermò, fi ncj^ò . Penoet fofferie l'acceierazioa 
'dei fiingiie , iremiro ae* mufcoli. aumeatò di calore, 
fete , auraverfo accora di profoodiliimo lag^o ico- 
firò di femir l'urtu del fluido eletti icu ò ma'^oeri» 
co, ed iodlcò’rul Lario aoftro i filoni del ferro, 
-gii amtnaiTi del piombo, il carbon follile^ la pirite. 
'Può il curiolò letifere preflb l’Auror dei Tre Laghi 
il C. XXL . che tutto s’aj^gira fu qiirfia animale mi- 
cerolcopla, e può far epoca nella Storia filofoHca . 

Noi non ebbimo il cora^^.'io dì ptellare fede al 
ThoMvenel pronti pelò Tempre ad ainifiirare i legreii 
.4d Gratti Artefice della, I^tiira e come dUI* mo 
tratto il Conte Maj^^alotti , non rorreni gi^ darci ad 
' intendere eie la noll''a ignoranza incuiniuci foltaniu 
io Culle Coglie deli’ impoifìbile . . 

Ora da nietnili palliamo ornai alle cave de* mar- 
mi noftri . Iliufire è quella del bianco a Mudo , da 
cui fi trairero in gran parte le pietre per la Cuperba. 
luulc (i)dei Duomo, e vuolfi , ciir fia una continua- 
, .zioae di quella cava.il marmo all’altro lato del La- 
rio nel fcuo di PiofU . Ve ne ha pure del colore 
’lìeflo Coprir Olciafca . Avvicinaodofi a Mandello ii 
oUcrvan le cave del nero , che molto fi acculi» ai 
Lidio detto di paragone. Lieraa ancor Cc ne vuota . 
Nella montagna di Limonra avvene pure in alio , c 
buona cava di grifo lì elcrcita alle Calde dì quell.» 



(i) Jofii ma. ?3tr. “ Trirflum .Huximum t marmart 

ritiro ajfui Jtaiiellum rf tijii iujauialum rjf , /r.l’ ian /.i- 

pìàiiiHé tarruijlet aliatit l'.iutiric opm jvù , futt apai .^lujhun S- 
<jaiJem tanJiJi maimta Ix rtpatia ri-, ita^at per .'■anam Pamim J.t l. 
J*pr* fr CCCC. alaitanU! -Icf'jK Ja.rita primum iatiaJutT.i r/i . 
^aÌAteps iaéf/itieai ma>a\orii top. a lait , il Bociieu }<crò nella 
miaofcrittu 4ei'cii»io«« ad Tetre cuiiv Cuniafcv , la rdUodu diOicio 
rerilTc S ^Ja prrja aUnne iapiditiae ài pinta di para^e<ir , onda 
aam rjt'idajt amara (caperla i! matnta ai Jorinarana i < «'«iy.A,' 

• aUane, toiuu/ie dei itmpia piiacipaie , Jraetiir j ao anaie aìrji , cha tìo 
•jacejPtre per faf,fi<)r maejà \-aJenJa , lAi- aa tenfia ài jaai.i jjny 
caa candida pirttj ave£t dentra le c:-Ur.ne,ài una . 
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rupe, Verfo Nobialb però ^ rairablle la copia, 
ette ettraefì di geilb in malia > oc vi manca qualche 
veoa di quello, che ipecolare fì appella aito alle li 
lucide e vaghe optre di gelFo luHraro detto feaglioh, 
in cui a’ impiegaao , c*ume ancor negli Mucchi, pa< 
recchi de'oollri valenti artetici.il celebre Giaooan • 
tonto bcopoli profeirure di chimica oell’ Univeriitl 
Pavefe «un tapea con. prendere • come non fì fcorgeire 
o zolfo u pirite alcuna nella montagna di Nobialio, 
abbenché tanta vi fìa la copia del geiTo,ed abbeochà 
tengali quello per un rifultato di terra Calcare iaru« 
rara coir acido vitrioiico. Riidarcabile è pur l'ab- 
bondanza della calce , che da contorni di Malgrate 
recali per tutto il Lariu . c che di U per l'Adda 
pria, poi pel canal navigabile fì rrafporta a Milano . 

Ma-toraando a marmi non pallèrò lutto fìienaio 
nè l'elegante liimdchella lìille alture dietro Sellano t 
nè quei di lì vaga nota . che trovolTì in malTo (bica 
JVlandelloi« diceli Q<chiaiino, O'cllb nei 1703. fi- 
ron formata le oro eccelle Colonne, che foMca<onb e 
fregiano la Ghicla del Crocilìtro . e quattrii^ di quel- 
le ibo d’iin colore alquanto più pieganti .ai cilrttro,; 
flril'ciate di fafeie bianche, bovra Poniate 1 a due 
miglia da Como-, fi frequenta una cava di marmo', 
candido, cui dal iucicore e marbidezza Tua venne 
il nome, ù\tmaiolua . Ad Arzo terra della Pieve di 
S, Vitale già' diiiretto crmalcu, or lblrasto dell'ec- 
clefìaliica Dioceil lì avta un marmo rollu con vaghe 
macchie, di cui preilo noi nel iecolo Icorfu fì fa- 
ceano bei defehi , couiorni di porte e camini , ma 
1 * incuria degli artedei e la imvJa volubile cel fede 
abb.indouare , e quello, che ivi luttur s'elirae , e fì 
octien a buurt patta « vico detto di cava nuova, aè 
può emular l'antico. 

In gcner poi di qiie’ petti , che di-^onlì trovami 
dagli artiltl , lon ricche ulcremodo ie nolire cuncia- 
de or giù ntìie valli , or preXib fìumi e torrenti . 
Tutti que’ marmi , che fi appellano lindellini , de' 
quali c fenile l'alveo del Varrnrvf fot di tal fìma. 
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St ne -I ihk'cnnffn 31 ^iiéi< verdi, cli« imirano le cave 
di’Varenoi e qu^ . CÌ<e «ppdJiiiiti pc r fichi ni ^ ed 
raiulneo le cave di Moodovì%, 'ideili -Viiilc ioteivi 
capitò qualche bel petto cT alabadro , e reccare» 
tnonre fui Hisbino deucYo ma cavei«M:.((ronimaca. da- 
gli nìllkridj fe ae icnperle aoa rnolca quiiDtiià che 
lilciata 'tendeva^ ali' onice; E io qnriU; frcvfta.e selle 
Volte,’ che fòrtenìfaijò terni e . le pioggia , poiljanio 
apprendere ‘ii ‘maf'ilievn v bhe tten 1.1 nacora.pcr for- 
mare i-martni i Jgctrrle genniìe i criUalii . L-utniJocc 
vi filtra per^ntrù* lame' di' acconcia ùbi»ie , .goisjru- 
Irtti 'di ro.itei»ie div'erfeH e tali ; ed (.àrgiHc , poi 
1* acqua ' che qaeOe particelle rimestò: e r con poi'c « 
iva'porando dilei'itafi' t-e le ciaiddtte da iei raccolte 
fi dileciraOd quindi -, -ed 'indurano. ■ I-- 

• • Il le^gMore^cd"^ dtitnaiiderì' foidib , qui, ic> dove e 

qual fra U marmo ,. di cui . rdgit-'oa Uoldoui 

avi fuò Laritì . Egli noli c .altro, icbe il aero.meii^ 
tre PMflio -nel Ci VI.' libro XXXV'L adrIU Storia 
Naturale narr*Vche da Lncullo <'onrohi! iracroli fuor 
d’ uu ifula. del Nilo. uh ^(iiuili inarmo a .Roma ac- 
quiflò 'cotal >nortte..'l I^n uanc^ra- dubbialo ridettere 
all’ altra tafd réoimentara dal- Boldoui- preflb il pro- 
mòrltdfio di«Murcò 'tra Beijaao e Varena i.'e da lui 
lappfaren, dh«^lFi/''q<jrlli Icoperta a fuoi tempi» ed 
eì mollò coitimeddlai quel' marmo , la cui neretta è 
flril'ciata ' du ‘ oanOidc'' lirte'’i H cui ball’ effetto puf» 
ollèrvarlì ìnfard nell» capella, iu.>cui fi venera ii 
fimulaorq d>l Crocefiffii noflro . 

• Alla lc;f;,'iad ria de’< iodati filTi fucceda 1’ utilità 
di tal’ Altro . ’Ln 'pietra abile al torno detta da Na- 
ruralifli Coireni'e ha nome tra noi dall’ aotichiù piùi 
remora (i). ’i rag gerì ‘da comorpi di Chiivenna » a 
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Aia, ifola dctr'r«ia, u«3 jcÓc Cicladi fctive l’ii. 

Stana -nicutalc , ii Slfin» Ufit tji , ^ui 
in vàja cn^uenih ciiii utilìa , ve/ ed efce/eniernn 
Cofrtnji /teine iaf'u, viitji ettidcre Jdmet , 



r« ne Ibraiaoo caldani e ciottnle. Il Boriìeri ci nar* 
ra .'Hiche . che a. (giurai .iVoi U lavoraUTcro (i) odia 
valle di MenagiptldcM.nii vali di pietra teret lina eoa 
mirabile attitizioo’ «d akì a^li tifi delta cucina, 
fiaoae coti di raiujpiv’ hanno in Vallaflioa rra IVIar», 
gooi- e Gf.iodota. e da comoroi di (a) Malgrate 
«’ invia, calce 'in gran.copi^» 

-r ,Nè queltc; mofirpgtv: uollre che fingolari farfai- 
le , caflcr ^ti .Af’qlii lui , monte Grnerol'o d'ccro I’ ec- 
«riro iiÌ!>btnO^ e in liVairafiua » fumtnùiiffraBo al rac* 
cogllron- ti' «t vegetabili c fiori all’ induiUe bor 
tanico , l'carfrggiarono punto di criftalli e di gem> 
mo i. J^letla Tua opera de' Cifalpint Gaudenaio Me» 
rula al libro; ili.* cap. H. . e il Poccacchi ci narra' 
no , cUe poco fupra llelliazona da fragil mallo (?) 
fi traeiler giacioti e' carbonchi » ed aicrivoo’al vec» 
chio Uramante d’.avecii> tnelTi in voga preilh i gio» 
jelliec Milauefi . Di caoctni criflalli tirati a Acuto 
da buoi , ed acquiAati dai Granduca di Tol'caaa (4) 



(i) Nell» minofelitt» 4ercii»iene,<iel Tkriitorio C«mafco di» 
ZMta al r>ro|ra4o Uiaanìantvnìo Ma|iai . ’ j 

, flit i]ui fteciafì, cenilo del poco allume fcopcttafi di fre^ 

feo nel colle piclTo al Baradcllo ^ < dentro la cava antichiirÌHie 
4i piena' tlehtcìa , decla nt*licgaa'iti Vicinanta della Camctiata , ’ 
(j^I'clla Nokiità di Como . Ltb. i. p. K. e 17 Coti pure il 
XcTuI» pone Tn bocca di Bèa.'dnto Giovto là narcatiòne fu car» 
boacbi del Bcllinajnclc . Non mi fovvicp ;P<rù,, che in alcuna 
l'ua opera oc fareiTe il Qtovio<alcua cenno . Fette il Merata che 
lirctiva moliilCino quefto no&ro citiad.ao etnainentu iniilìmo 
delta Patiii nollta , »vti da lui a voce iotefa la cofa , forfè an- 
che per vrato di dialogo feccia dire al Giovio , .,ci, è qui oppor- 
tuno 1' olTeivaic , che l' opfta di Gaudenaiu Menila fu Galli Ci- 
falpini è una foggia di dialogo , e lin dal pji^icipioj I' autore ce 
lo lignihd, c fpiega li' clTctli trovalo tra una. cotona di dotti, 
fra. quali H adtrat ^ui/i ciinai £thtàiiitii Javial aati^uitaiMm mi- 
I ut aijei taiar . ^ ’ 

li Ballatini , che .fiaiepb il fuv volume deile Croniche Ji 
Giorno nel in$ ha quelle parete a pag. lii , ma pada della Val- 
le Lavviizara in fievc di i.ocarno . — t\ ch c.alt» lemft /u ju:r.a 
ivi ritrovati dai }ei\i tii/aliii.i di coti jrr.i(uttta grakdr^\a ,c>if ir- 
/rrt.e crine tirati d.» d.d lovt , < Jurno a Ferdinando Utav 

Sata , 11 Mineati copio pei rat paiole aiilc Feli.Je ivi Larm) 
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favelIflBO il Ballirini, e il Minòiti< V’hinso zocow 
za criAalli di rocca molti , ma mroo aiTai che uv 
tempo fa. Freqiieui fono i (granati , fpecie di falfo* 
topazio, d: elfi avvcne uno Àrato fupra borko*, e 
le tormaline fì rioveogoou a faifo acuto ibpro Gra- 
vednna . Queite or- poilc^no dirli le untche gemine 
de’ nultri contorni . Quando era la-moda, che i rax« 
machi dovellero etn-r di preato , molto era il coe- 
fumo de’giacinri Bellintonefi (i)<prellb gli fpeei^ii. 
Or la medicina faggia lì iirrlita' a virù di poche 
erbe, alla febbrifuga’ corteccia del Ferùy a blandi 
emetici . • . ' • * 

-Ma non ommentam qualche parola fnlla forma 
de’ monti nollri . Di madó calcare nudo s’ alato le 
Tetre più ardue, i più d’ elfi frto'perii coperti di pa» 
fcoli . Da Meoagio , e da -it''llano fucccdoao graoi'- 
tolì.tafcoli, micacei . Le* rupl^lbvrt Spurano , o 
tutta la Tremeaiina fono feconde di corna d’ ammo- 
ile , e di altre (a) marine conchiglie e t’ hanno pur 
qui e li belle grotte io Tulle vette ove può raccor- 
re i Tuoi peulìeri firn magi nolo naturaiilla per le 
tanto amate cataltroA del globo , diluvj , e Hnimoodi. 
PrelTo il lido pure della Treinctiiua a S. Lorenzo 
certe olla ripufanti in un veiulto cimi’ero lutto t« 



(i) FranceTcs Cigalì«o dottillinio medico rctiee nel libro fe- 
condo mjni'fciitto de S'tiilitMtt Patrict S Cxuri , tum /ut ptr- 
ptiri SepUjSariit parto renjwntur , yui terant eoi , & pulr ìjea/ar 
toriit riTitui rnrtaadh alia^u^ meditatieiitt co'ijitìunt . Giori per® 
qui di trafctireio inlìeme qualche penfirro narro dalla lettera XIVI. 
P, I. contro (li Atei del Conte Loteato Magalotti ^ Limitiamo 
il ttntttto t e*e aiHamo delle tonqui/e Jatle da moderai falle terre 
di'! feto ... H fegato , thè conto pii taaio a fuoi giorni , ora è 
vn vi fiere o\iofe . . . « Kapoli gvitrdì Pio cacciar una poiciola di 
Janpue , a Firen\e aoa fi. fa altro . (Xgai venticin^tte anni fi camita 
fcuala , e/ vive e fi muore n un moia meiefimo .... è precetto vi- 
tate ora ^uel bere , eh' era divieto , fieurJelol guariva la gotta tot 
una Jcorpaccìata di vijcide tolte roila rugiada , a Firenze fi purga- 
ne colle Jiagole, Redi attuti t'i 4 ctdi deilé /t§nxac4 /mo tm^é^ftidim 
do^J: in ««'» di juh! , 

(i) lutivitt. Cerne, Telline, CrijUi , Suaariìii , yl/teiti. 




* 7 * 

'forma di brrccU piacquero a qualche a£cov conte 
lina pietritìcatiuoe , ma ft>oo un'opera del acquai 
'che iatonacolle di felenice . 1 maflì enormi di j^ra- 
■ìti‘ l'parfi io più luoghi l'u giughi, ed alle falde di 
quelli ù vogliono (i) Hrafeioati dalle alpi più fu. 
-blimi e remore, e foflirofi.che non trovintì eili qual 
aiucciolo e vena di munte , che al San Gotardo . Pure 
ia cava (t) predo Cera , la quale è come la baie il 
piediltailo del monte , potrebbe render dubbiola qti«- 
'Ha feotenta , fioohd la mole non tappiaii di queA' imo 
'« fepoito granite , ed altronde la fantafia G l'pavetf 
<a del viaggio' d’ enormi madì , cut cento miglia 
aoa faaiaroo di corfo. 

' FraMc più alte r«pi ouflre merita rango il Re* 
iìceoe , che le lue feghe dentate dilata per multa •> 
ilensione'ri e feorgrG da lungi nel pian Lombardo . 
A lui venne iF nome dalla Ggura delle Tue cime imi* 
tanti la Tega de’ falegnami , Egli é un compollo di 
maifì calcari, £^puù acquiAar fede a quel detto del 
la Borie, che vl fuo gioghi altiAimi, benché ful- 
lanco G repucin tali que* che Girgouu d’ iofrangibil 
granito. il prìncipe di tutti ‘é pni feuaa contro* 
verGa il Legione . Ivi podbne arrampicarG e meri* 
, far gloria di GlofoGci reumi i nottri (3) Coodamini , 
« Sautlnri ed ailorri in meditaaiuni feotirG ben fotto 
ai piedi muggire il tuonu c guizzare la folgore . Qual 
-vaAa mete I «h magniùcenza (4) di creazione 1 btida 



( 1 ) Al C. Xll, , im c«i trat(ct4f11 della liguta iniira del La. 
«io , toeekeremo >d« , che pe;i» qai fi omiBctrono . 

(a) S’ iBtiaptefe pct Uaiicar patte dell* ftrade di Milano . 

()) LaCoadaiaiac A ileo e belio l'piiiio celebre mor'i noi > 774 . 
■Con Bouguec BavigO al rem per dctcrmiiut la ii|u(a drIU (et> 
«a. Il >if, di SauQ'uM fit da noi viltiaio a Ginevra nel 1777, E^li 
«il più anaiTBaBiiiiw viagj^iatot di niootaf,ac . Coniiatió d' ann. il 
qiicla Ina «arricia Zgii congiange aita fcieaia filica il luH'o d'un 
Alcibiade , come paienuno fcwt|crc nella di ini tafa e (abiuciio 
4B Ginevra . 

(4; lavv S Ktchrrckti jur Ut Jn-triciim favelIaBdu delle iiir>n- 
<a{ne di granite dille un tratte, il yamt auleni tcirj’ jar Ai jo- 



ilii^^oone coHa' del fito capo fi PitcbitiQa 

c' 4 l:^orJu?u« gioghi fii’ /America . ; 

• Kircoónbbe Ja lui ii} il <elabre PadrfeiEftneoegiidp 
Piai odia 'Memoria infoiBo ali’eleyaztOBe de* muiiM 
•ddU LumbAydU ,la, rupei )d't£uru(U,. cbe.ave^re Ù 
più alto coorìBBito .pendio , poiché^ San Qotardo , c 
li Muoteii-biacco dclift bityoja • più niti di ini, Ije 
prendali l’ altezza ^crpeadiculare , sua dalU 

falde alld .vetta quello- ipazio. . che ergrlì.da Pk>aa 
« Galioa al cucuzzoli» .dell Eegpone . Si, valuta « <;b« 
-il livello! del Latio i iqfiellp, df i;i niare - pe^ 

789 ' piedi: » « damJC|J»iIiU.iiL<fKjnqnf |wedi 7716 4' al 174- 
za perpendicolare ibvra la ripa dpi jlagp,, , „ - 

Ma noi.tetDtam gilb.<|u»fi, che loi i'pLrito de' fi* 
Acmi ne iuvetlai;iojf£ifK:ia a- sì gfiipii. obbietti « jp 
qual mai.iioB dandoi uftOj itila fan^fiaJe moucagne.? 
Si, beo vi'worria ilj,.-pronarai delifìvjarjp , xhc impU- 

^ gò perjEloil'a Giaogiaeproo v I jiphc, aon, forge 

. « i -'■ » ' I 7 1 Ci,'- > 4 ..... 

' . • 1-.,^ .1^4 u.J ’ V j-- 

mtf.o» Jrf ftoilej ì ' /»» crffe' ifrKptcr/ j I rtll» loTdfetci qnl T<r- 
' -len'ieri cal itg. d; Lac 4 (u>lor*, die: don* 1 «Ì 4 a 4 a ' l*.: lo nioatt- 

gne lì cieatìet col inulto 1' kfmn{e ^refut-iì.^tc^ ■iriii et , 

Jnt t trine i .M.i !c btiicdcttc conchigl ic * feceto ammittit" Miin ,, 
e rprop jStace in ti:ìe.» c 'sg^i ni;>rt-le niri fui diliiirio 
Uoet.cn , t pVi *‘ 'inv6ejn-> a ‘ cehrì'nJf* «Jk'e'^aa ?i<rA c Drucàlionc». 

fi) to'Calcolb rurgeri-ccù ha* >lap:v« U.lj^Uo d«l >l.}riff , 
c 9.ilenli>, ikt li lAjj JiC .mj ita^ ?■;?. 'VpH/* • 

11 siy. Ji Sauifute Ua ..1 .t/o-ii i*. .«£ ij 4 -l jiu'ii di te foptA il 
livello del agt) di Ginevra. H duct ne lia foltinio (i4t . I pie- 
di 13418 del .</»<./ , e ralteiii deU» di lai bafe fanno, 

che (i rftolla l'opta i! y.cditetiaoeo pct ipl'c 1484 Si avvciti , 
che il Padre Pini nelle OiTervii.uui fitt San Gottardo tidtilTe pai 
j il Legn.n noaru all’ alfeata faltiflio.di Tcfel alia , Tutte le di 

lui ull'eivaaroni fuioH'. iiatainettiche , c quelle quanto non elìj3> 
Ito dalla Itagioncae dalla, gàutnaaa t fobrlcaiux*. cauramhe egli fe- 
lici , Si vattaano <ben. pali licaie le o>lcivaa.Mu. JTcìgonoinettiehc , 
pu.:e I' ajni.> non r.ciòia facto pec - di Iruprua^ak' cl'atta vetiCa . 
li-eoiie ptiiova , Pct v.a 'iiigonoiuaiiica trovo dlictct , che a’alai 
il Mont Staile p:t teic aa;4 , c Sch.tuLbat; lo calcolò tefe aat^ 
una rjita , c un' aura . 1 aiuc upulculi del P. litnicneeilai,i 

r<iii partono vtd;r;i ueila ùtic de^rla .f.v.'ti'ài.tpaclù in 

Mi.ai.,. . r..cina;io au iu. i . e 1' aiLaciih la' ^ara- ^.;i belle . 
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oìmtaó” fsx r»of qualche mima ^jfeofUfu-chpf clic 
r • di'qual<;bc airro bel puiue.-dir veduta r.e cfartle 

Itampe in faib« I Quoi ooa -^litan ptuHttu di lur -^ftjgicr 
ciajè deUe^lori 'rupi , c tìs de* tulìtelU gli- Syiateri f 
Tutto tace qui, tutto là. parla-. i£ti) itotKe 'Jftinia*) 
iì<> , e l’orrido della Piovcioa, il tìiime Latte, il 
Leaucoe le tre \Pieviy. reaBezaiua , Como e i 
i'uoi fobborghi • ^otrebnrino 'irtip^grfrre i p.nnelli 
d’ uo .Verneio e d’uu Ten.pcfta , il bulino d’ un V'ol- 
paio ò del 'Uartòlòiii . ' » - ' . ' S i 

Frattanto perù'; che" di ierainè»ci alinicoriamo e 
i'perauze , t^niereninio , che qualche bei genj lorgef- 
i>r'fta noi . c’'qùe(te cuuttade' defcTivéflér . npfddud 
cTividendolene iniieitie-'la> '£(ttidai, e < lenfca'riaciampar 
difetti, che altfi dotò (i^ Vogfion:-’p»rr Btop^ è- 
JSSritrali roMaizarft’-a' èrtfbre , e quindi chi.nTa'l’àdqna> 
in i leena , chi il fuoco i'V àinmoriaa’' «bmeteS 4* àc- 
cendon terr^,” chi forrna* criiMiHi V* tahala»’ momi 
tal’ altro , o t'iti ra , o accr^icc ri mareirt chi > vede 
da per lutrò' l'pénti -Vefuvj , chi tutte ridneb a :> vetro 
le col'c . Patlilt’dl quel , chcefille , aà<iti crrohi * 
tmtohe quel*,Stlhe 'éu ^iutruo già, folle ,, onde fni ad 
d'echi' àpefrl’ fi e '^ttel. wendo viiibiib che 
predic’av.v agii' Éinidi-nniillMo, uiaicik quiiiioDare >ai 
Criltfahi. liil“Crraiorc‘ .-•TcisalÌB oiiatid-io cèru ainlt 
v^^lal irà- , pirntre ehi vivrà ahb-llanza per ilperinicD- 
lar profunda'n'lfPTf ht'oli ' r Tr i tr rv^li 'iòli-4'M» ^chi 
può Don metter querele iu|le unte iiiddiviljooi in 
claifi e famiglie , onde que^fonili , c he pur fono 
identici , diveugon diverfì-, perche dentro racchiu- 
dono od inferro ò pagliuata ? Altri per lo contrario 
giidatidilié Ihuriiuc dei tiori fchierano inlteme'la 
pimpinelb c il cait.igno , e col pretcllo del , metodo 
precede Icmpre a vegetabili il iriucu,. il ferry a 




(t) Ancke (notti fra Karutatifti He nbiaton paicrrh' , menta 
pct'o qui m^axiun fin^olace 1> iiflcttaalone dii Dutt-jr C'aUfnn 
lorraca , che ottenni il premio nel 17*4 d.itia P . Acraàeinia Ui 
Mantora , ' . * 
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minerali, ■« irufftfi la m«iKà « P«r cui 

iiB diziolucio compierò de* eocaboU aon fole avna 
ftaocato qualunque de' più eera^noC C*ì nomencla- 
rori , ma lerabrerebbe utu colieuoa di termiui alati 
dell' Oraaiaaa (a) Caoidia . m > . 

, CAPO X. 

v/pi/à del T. 'ario, degli animali] ed nccelìr 
di sut montagne . 

P Aolo Giovio nella faa defcruiooc del Lario nar-. 

ra , che fotio agli .(cogli cavecoolì della Grò-, 
agalla (i nalcondono (0 carpioni , 
quaTi i’ umana datura , e fon tanto diteli dal dura 
ordine delle fcaglic, che rintuazan 1 impeto delle 
hociae , e narrai ancora, che eagheggianli, quando il 
lago tace lena’ onda , e che colle gran membra le 
maglie infrangono delle reti, ove a’ avvennero. Il 
Porcacchi gioita il fno coftume ripete le cole ftel- 
ie, fino n replicare, che taluo di quelli pelei (4) 
pclalTe libbre dugento . Ma il,Giuvio anche nel luo 
prcùofo opiri'colo , in cui inveltiga i nomi , che gli 
antichi Romani davano ai pelei, faveliando pure de 



(1' OuinJo gli antichi «.emani htigaTin le cariche , aveano 
fecn per la fttide egnot de' fet»i , che lore infefnavano i nomi 
di nuc’ {tatiiai e cavalicii , che ineonttataii fei via , oi^e cogli 
oncftì uffii) oKcnciii il favor de’ Toffiagi Fani certo bilogno di 
tji nwmincUtott nclia Storia Naturale , mentre la fola pietra, tiiir 
nt i /, 'loffia* ttveritaja . or «itAi , di*rcA' , triaichi , or nnthìire , 
or croia , oc firtro ofuilino , perchè raion t figuro , che titroviS 
nel nido delle aquile . -a 

(i) Le ultime parola , ehi riferimmo , non Icmbtano fttegn- 
ncrie ? Avtian fatta paura anche alia Canidia d' Oraiii» . 

(t) f^nriu'1 fijco! ji/uutt ko ni/tis .moi'nituih^r'O /V^ui'irei, . \ 
naturali apnellano tal pef«e col vocabolo Cyfrious C'oi/a) . n®' 

me volgale a Curf-ino , 

(4) licita Nobiltà di Como Libi» fyiondo pog. i + i, c iji. 






uoflri ewpiOBi (t) ricorda T indonna d’un prete, 
che argomentutTi ' di ferirli co’ boUupi da pofleote 
traiéUra' icagliad è e riufcivvi , quando erano al* 
quanto' colle paocié io fu livolte. i moderni tengo* 
IK) a ooveiietta il racconto Ji Moolìgnor Paiolo , e 
Ile ridono faporitameote . lo non potrei , qual tetii* 
snumo di villa i /tuixa guarentiroe la. verità, ma ben 
«ò d'eA'enni : trovato a 'detco con un bel carpione 
dinanzi • la cui mole egu agliava ira ^mbin di più 
tiiefi . Ne Ir ufefehhe per avvenrvra ai Giovio il mal 
garbo' di farlo aemir per la gola . .fé fuflc pti'i co- 
hiune la noiJzia di ciò,. che i Naturali fcrivono fui. 
Carpione, boa pur delli quelli, ctie a' ;Uiicurfno -ta^ 
lun di rai pelei giungere (i) alla 'dinntralìoe di irrc 
braccia e viver- etti ben iu«*go tempo t 'Anche *pri* 
giunteti in vivaiojimpinguan d’ f iTai , c ‘ fon celebri 
que’ biancheggianti , che nuotavano ee' canali di Fon* 
i-tineblean ,e di Chautilly .Checche ne ha però della 
qtiìttione introdotta , egli è cenò , che il Lario ao* 
Itro abbonda di carpion bellittiroi, < che in mole {%) 
Miin cedono al certo a quei del fienaco , intorno ai 
quali t’ aifaticù 1' ingrgiio del FTacailoro, « «'aggi* 
ratooo i lepidi veni del buon iRoberri . ' 

lo mi valli finora del vocahol Corp/vrre . L'Eacy* 
cluprdia all’ articolo Carpe vool,qiie tal aome acrile 
origine da Callìodoro ^•rittore _ dell’ eri lutea . Non 
ignoro, che di lai nome li vuol, che Ha lòltantu un 

■ ' ■ ' ■ ' "*■- . • « . ■ . _ 

(i) De rifeibuf aonieBit.,C, |i. JLas ÌHJuJriiii f«~ 

tttit! Jagittii artuhaìijia rmijii , ^uum in grofundo gutrj\,Hl€i Jh- 
ftinit .itfwr triJniltni attingi naa pajtnt , vainarart tonatatur , 
naga* tamtn lafhiit tanfo alligata^ Jitnitula , nifi averfit o^iaìaiant, 
fuuni illa f^wjmjrum ferir iMaratJtt rarum telai fatila irprlleranl , 
[i) OidioDDaitc kaifeiiaé Univeilcl d‘ HiAu.cc Maiuiellc per 
tdt. Valm»at de Buroarc . T, a. Annoi* Cai gè , 

(l) lu* Tcderlì la riga lettera dei Conte Abate Giambattifta 
Rebctti fui canto dei pelei . In cAa ei merdica alquanto il Ciò- 
*io , petebe non faccia menaione del Lago di Garda , e ci ta il 
penfieto del Fcacaftoro , che il caipion mangi oio , Vi allnde 
pule U l*nfadie nella piftuia , in cui drlciiirc il Bcnaco , 
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peicc panicoUr 4cl £ynaia^>in tc) bei trtraotei ai. 
<ft7ra-di|oflVrva»iooj • civriXa < qpuri-'iago. computi: *i( 

( «oooico Giòvaoiii òeiafioo otta v e $he. può. 
g'^rfi nel T. XlK degli Opufcoli inprffTì io MiJaao« 
trovo, ^he^i nativi deli Lago di Gardu'ii aumiiun 
linlpero , 9 tal parola troppo è ' confìmiin . aii^ 
dri‘Larìo. di cniif.ivclia Paolo Gknrio ,.oe tUéret io 
dardi nomeMì'fer/tj a que’ooAti pefei , ckv irvoU 
go:appelU' caepan/ . ,v* -■ > .1 m , «.1 . ,.• , 

' ^bben.ciòtpom alAn monca - Bea.i pee-'lo.coit» 
rrariome iaiartUa d* aliai uuoi la Ctmoat* cruda dei 
dhiatiirnno fuirmeomaato Itritiwre ,tche , i /e/éè del 
»!.«// Garda ifieno- giganti ,ae farsgoninfi tu nofirii 
Ki^recaoc io: pciiovaiii pel'u-.is. «oe»e ' difiinio ed -id 
libbre. Mà ? e<ayia-<glt<;l(* anrebbeao dato ìoLOota i 
pefeatori ? i Et uaaupatrcinauii dolipure agevóiaeotet 
trionfar con talsBieatoì) .ijd j S.. 

' ^ Ma turunBo.:ìhr - viaggio i . Dopo il carpione 
non ben contenoi .degli uuo^ri ioanaidt ei liupre». 
lenta {«.trotta fa )t <ràÀncit Id ’qiia;la.>r.inlr-ab}L(grau-; 
dezsa'^riefce, fra voi edloraa .i d>anclieiii ,piùf Ipleot 
didi-> Vincei ella d’ aflir nella, gemiteau. 'dcL 'i'apore 
il carpione tna'de>flfiolli'{iue.catnivvoglion clfer gu> 
flate«Trèlcht(Iìip«.'.< ilGioviuitai pelcii marini, '.e Paolo 
Gigalinèiaon teme punto d’antipurre agli tlorioni (a\ 

ìli/. .1 I t i* 

!':» 1 . J . li • ,.l ij-, ^ , , . 

(t) fatili Jcyii . Pt PtJtÌMu Remanii C. A'A'A' r". La trotta 
(htij. ■ómi . C al y lU a la 4it T « Laya Vati» ,-llàdAi* 

da Siviglia vano , c trotta , trotta i' appellarono pute S. Ambrogio, 
c riiaio Voicfiano-miidiav CoMafeo’, .i UornialiUi U dieeno 

no Irunm . .» 

(a) Giotìo Mei citata capo, Tr»JI» Un\f tnnia’n maxima eco. 
tum •tiquanio liirarun pttdo Laria m tata pra^i pitwitur amni. aliat 
rei n.iiiaa pi/t* JafUiarct , t l-aolo Cigalina illiadtc noma r figli*,, 
del d.<«tj Fcanctfco ««i tibco - V Tarààa t'altfiiiatr pn, ali feti» 
»-• e: ìrolan la Laria kamd .Imt^e ai Utie oc re'.enter captant Cv. 
"tare Vava'-cmenjiuir maarati aia'io /aJe ajper/o ineodan nihi appaiti 
malim , vel ea'ti ’/ix» /cut forte candida poi pa. ) ^'«gMorrt 

i<iineum vìj /tu'ioir'n , Fu d i pa.vic iit:lL,i ftancc.rco Ctgaiino 4t 
liti padri . Nel inin >fctitr<* tr Koiìliiai k Patriar al l*b., a. S 
l.’oita , ^ax (tfllxtì proxiiKla capiitir ^ palata pr.ular ej 4f/rrkaata ^ 
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le trotte Larfane , e qiiedo iiltltno efalta quelle fio. 
gf^Iarmente, che s’ accalappiaoo aellc reti in quel 
tratto di lago oroilìmo alla città , lu cui un privato 
ora ha un diritto, che intereira (i)la fiorii patria. 
Guizzan talora o per vezzo o per ingordigia di pre- 
da a fior d’ acqua le rrotre , e non ha guari che una 
d’eflfò ben corpuleort avendo io tal gitila preso, 
come dicono, fiato non potè più per l’ acquiflata 
leggerezza rufFarfi , e quiudi da notti recata verlb i 
lidi del Palquè fu da ragazzi colle rnan prefa , pe- 
lava quella ali’ incirca libbre ventiquattro grulTe . 

I.e anguille pure abbiamo Iquiiite ftccome quel- 
le ,che non tra la melma Tempre e gli erbaggi pof- 
fcno flrilciaifi , ma fi aggirano anche tra il limpi- 
do fondo arenolb , di cui abbonda il Lario . I Na- 
turalilli , che intorno all’ origine loro dil'putarono, 
e (a) dil'pureranno non poco, la denominano Anguil- 
la Murena, ma uon fi confonda colla marittima, di 
cui fecer ranro conto gli antichi . 

D’indole non molto dall’ anguilla diffimile è il 
ghiozzo,.!^) da Lombardi chiamato bottrilio . Otti- 
ma è la qualità di tal pefce nel Lario (4), ed è io- 



fi) Quella pertagion rifervita apparitene al Conte G. B. Giovio , 
cofliincia due miglia lungi dalla Città a Tavernola e giunge al 
putto ed alle Ppiagge tutto di Cjmo . 1 Mjlaneli dopo il naftto ecci- 
dio nel 1117 le ne erano formato un diritto ,e l'oltamo vi cedet- 
tero verfo gli ultimi giorni di Filippo Maria Vtfconti t*uca . Allora 
bramoll d' ergerli in repubblica procuratona anche di guadagnare 
a tal peiilieto i Catnalchi , e però con aiiri diritti donarono loro 
anche quello della pefeagiooe . Conila cih per rogito di Lorcniv 
Martigauni . La città di Como alienò quello dominio nel idso. 

fa) Fu creduto , che nafcelTcto dii mefcciri inliem: pefci di 
genere divetfo . Ora le anguille ìt tengon vivipare. Si pretende, 
clic iiifcaHo fultatito in mare, e quindi quai tormenti al cetvell» 
per rtotatle in si remote patti ? 

(3) Il Diaionario della Crufea denomina in tal gulfa un pic- 
iimlo pefcìatello feuia hjtht , e di (\to grojfi . Ad elTo cottifpondc 
il latino vocabolo Goiius . I Naiuralifti lo appellano iti/ Lotx . 

(4) Taali /ovii . De pifeibus Bomanis , Ò. XXII, Sunt €tiam 

va 
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credibile la mole e il gufto delle loro animelle , o 
de’ lor (i) fegati , che lì appongono fritti. 11 renan- 
te dei ghiozzo oè in concia amerei nè Iellato , m;|. 
i palati anche diificili Tapprovano arrolUto . 

Tinche, non già come quelle, che il poeta dif- 
fe ver<f/ , e follarlo del volgo (2), ma ben’ abbiain 
noi eccellenti . IT elle ne vidi far preda grande in 
quegli editìzj da pelea , che noi appelliamo ^arrov/, 
e compongonli con una travatura e gran pietroni , 
entro cui volontieri s’ annidano al verno i pefei . 
Si cingon quelli con reti , e fuil’ editiaio fi girta cal- 
ce , fuggono ftmivive dal ricovero loro le tinche 
iTiifle a molti altri generi di pefei . 

V arborella , di cui ignoro il vpcabol tofeano , 
detta da Naturali albor , benché piccioletta merita 
nome fra pofiri pelei , perchè quando cTe vanno al 
fregolo, fembra tutto brulicarne il lido, e tutte di 
preda ne formicao le nalTe , ne a molti fpiace quel 
non fo che d’ amaragnolo , che hanno appreliate in 
vivanda, l^allb in lilenzio altri pefciolipi , che guÌ2- 
2ano per le noAre (3) acque, e fervono a cibo del- 
la plebe . 

Quafi rra quelli (4) potrebbe rilegarC il cave- 



jiuvialrs Gota ex f erians freejertim €■ L.erio lecxiut , qui iufi. 
gn*J haieniut ipjii lecinan'iu s palate (latiffimit . 

(^) Viene aitiibuiio al di lui fratello Benedetto Giovio il 
diftico . 

Trijees ardenti mihi Jll iene ceèJus olivo, 

Pa ietif & laclet , coetera redde cote . 

(1) Aufonio ì il folo antico , che nomini le tinche , e lot 
die la mala voce con quel vetfo 

V^ir non £• viride! valgi feìaila linear 
Jforii ) 

(1) Non Ile faptei nemmeno il nome italico i nella lingua 
vernacola fi appellano vatroai traili , jcardole . Hannovi pur le 
Jrirnr , le quali , cosi come fono di mal gufto , ed infiepatc di 
lifcbe , pure con inganno de' pcfcaruii imitano il temolo , il 
qnale i fimiU a picciola trotta, ed ama ire a liitofo iic‘ fiuAii , 
che fi fcaricano nel lago , 

(4) Fu dello da Columella e Vairone Squale, Aufoni» chia- 
mollo aliarne. Vedi Foreatfhi Nohilil di Como pag, ts6. 
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dine ( Cyp>’ÌHUs Capete ) menrre le fue carni poco han* 
no lapore , e veiiifono cootairiiuatt; da molte lilche. 
Una tale l'pecie però crclcc di qualche moie , ed è 
la più Icher^ofa lotto le muirajjlic de’ giardini, tnaf- 
fime , le vi (i gitii qualche bricciola di pine , di 
cui è ghìottiinma . 

Nè il baibiu {Cyprinus Barbus), cui venne il 
nome dalla rigura della bocca , merita più lunghe 
parole . Ben non polliamo ell'ere avari di laude ai 
perfìci , i qu ii crel'couo fino a tre libbre . Lodanti 
anche non poco i piccioletti, cd c mirabile in elfi 
il magidcro della Pruvidenza , che lor fece sì ricca 
l’ovaja, e colle aguzze ali difelcli contro i voraci 
all'alitoii . 

P'ra qiiefii il più terribile è il luccio (i), che 
non la perdona neminenu alla lua Ipecie , a vvegn ic- 
chc talora lì veggono di qiie’ di due libbre ali'er- 
farli e divorarli da quelli di lei, u l'ette . La di 
lui carne iblida hen cucrilponde al Ino ca^rattere di 
pred ttore . Saremmo ben fortunati petu.ic giuogei* 
lìmo a minorarne il lor numero . 

Chiaro per l’ encomio del Maggior Plinio vuoi 
da noi menzione il Figo, ii qual non trovali, che 
nel Verbano c nel Lariu , e intorno al uaaggio (a) 
fiorifee in fui la Ichiena con una quarantina di ehm. 



(i) Paolo Giovio de Pi/aèui FomJiiii C. XXXVII. vnol , che 
il luccio tìa il lupo degli antichi . K’ difgraiia , quando talun 
d' edi i' inullta a qualche vii(a|o . Noi Tappianio , che pochi anni 
Iona avendo tidotto a ftagoo una fua palude Totto Queteino il 
Conte Lodovico Kcjrna , e (icmpilo poi quella di buoni peTci 
c tranquilli , vi (i mife eptto una genia di quelli divoratori, 
L come cibi vicn talento di cantar con Lucteato lib. a V, loS{, 
ebe 1 femi volino innumetabili , « fpinti da moto continuo , 

(a) Hiftor, Natur. Iib. IX. C, XVIII. Jìua iteuj Jitline in 
yiipium , Lariui t- appeìlantut , in jyitat pi- 

/ifj emnitut nnnis i'trgiliai um trtu fxijìuni J^uamis ctnfpicui ere- 
Ì! il aijne prtratutii ciararum taligarium effigie . Il Kondelet ^uin. 
di rhiamolli ('tpiinni ilavaii . Le Vetgilie Tono U cofa ftefla che 
le PJejadi , c fpuntavano ai 7, Maggio , 




l?o 

velli , poi fe ae fcompare , e terfo rutto il rirrova- 
no Bri fcttcmbrt i pel'carori . Quindi viene da na* 
tiiralilìi deiioininato Crprinus Ruiilus . 

Non oferò coll’ Autor pregevole del Viaggio a 
Tre Laghi di collocare fra gli abitatori del La. 
rio (i) il gambero e la lampreda , poiché il pri* 
ino non vi fi flaiuia i che ne’ baili fondi , ove per 
invitai lo lì poltro fafeinate , e la feconda ama fol- 
tanto i rivi. Q-jindi taluna d’elle rinvieni! nell’ ac- 
qua, che tolta per ufo de' mugnai alla Bregia viene 
poi a metter foce nel lago , predo il lido di Cer- 
nohio . Celebri fon quelle preffo il lago (2) d’ Ileo 
detto da Plinio il Brigantino , quantunque intendali 
furto ul nome quello (^) di Coltanza , c in ciò ne 
foltienc l’autorità di Paolo Giuvio reverenda al cer* 
to (4) in tali macerie . 



(1^ rag. 74. II Gambale latini dicci! Cammarui , da Na> 
tutalìAi Cirn'er elfi danno put^ alla Laiupieda il nome 

di Prircmì^oH liranchlxlii . 1 Latini denoròì-naf^n tal pefee jViiJt- 
* /a f noi forfè lamprede dal lambci le ptctre ne' riti . 

(a) Fauli Jovii De Fife. bus R.omanis C. XXXIV, tri anche 
aggiunge il GioviO , clic fieno eccellenti quelle del lago d* Ileo. 
Dall' Idro efte il Clifio , dall' Iséu ii fiume Olilo , entro cui no- 
vanii , Vedi anche il Baudrand nel LctCco Geografico all* articolo 
J.ri’'nuiuus Lami , e 1' erudito Oaleramp nelle notte al paifo 
di riinio Tulle lamprede , 

(j) Mattiniere nel fuo volumiiiolo riclioiairt Cttgraphì^at 
efa tacciar d' ignorania l'Eritreo, perchè teune anche egli pel 
lago d' Idro il Lil^antiuo di Flinio . E chi non fa , che al lago 
di Coftauta diede Animian Marcellino il nome di Prigaad/ia ì Ma 
faremo noi cnttete le lamprede pel Itcno , che sbocca da quello I 
Altronde Flinio, che certo fapea non foto la geografia d’ Italia, 
dice cbiatamrnte al libro IX. C. XVn. n Jfu/eiarum , ju.tr mirirt 
éiéla , ÌHteT alpet ijuoijue lacus Rharliar Frifantinui irmulM marnili 
griierat . Ora collocheremo inter ^'Ipet il iago di Coftania ? Peg- 
gio poi nella Ketia . Ognun fa , che il lago di Coflania trovali 
appunto anche tra gli antichi ir/veri. E noi gii vedemmo m 
fucilo opufcolo per lofiimonio detto Stiabone , che i Reti Jlavin- 
J! jepra i'omo , e f'erena , 

(4) Può cglt al certo coll' operetta fui pefei può egli italia- 
no meritar InogO fia i latini , come il latin* Eliaiio lei merità 
fra IluLliCi naturali greci . Paolo Cigalino J e TveaJa yaUtuiini 



iSr 

Tcnhimo in ultimo luogo 1’ agone , il quale, Ci 
tede agli altri pel corpo , che d’ordinario à piii 
cono d* una fpaiina, pel fapore e l’ luilità Tua . che 
Fama accrefce al L.liio, vuol particolare da nai 
Ficordaiione . Se a giorn’ di Ciracalla e Severo 
■potè Sammonico (i) Sereno notare , che Io florione 
recavafi da coronati donici 11 alla tavola iniperiale 
preceduti da iid rrotnbettiere , io crederò di ooil 
dover tacere , che il graiioib Rea! nollro Governa- 
tore Ferdinando Arciduca, quantnnqtie volte vieti 
fra noi, vuol leinpre, che gli lì imbandil'ra • come 
> vidi io fleffo, un piattello d’agoni. Quc’ , che fe- 
der voglion maeihi in cucina di coloro, che Fauno, 
aman di avere gli agoni appreilatl frefchi fu Ila 
graticola alla foggia de’ barcajuoli, ma in mille 
altre guife , che li narrano (i; dal Porcacchi , fono 
èglino Iquiitri. Nel fettembre e dell’ottobre vengoa 
graflilTimi . Conlervanfì anche dentro barigliuncelli 
nella falamoja , noti fra noi col vocabolo di mijoU 
tini . Prima di prepararli lor s’ cltraggono le vi- 
ice re , Che fon feconde d’olio atto alle lucerne. H 
quella manièra di prepararli, e il lor viaggio an> 



lia quefte parole a pag. 2^7 " Siu/to ... Je fuo Mag.tut jQviut 
ne.fer primai Jiu pijeitim hì/tria extaicntlie avclor , fu» 

tnonjlrumle viri due celtirci Sàluiànuf Komanus , & RonieUtiut (,al- 
!ut ean hot levo . , . lllujlrarual . L' operetta d^l Giovio fu tra- 
dotta in Italiano da Carlo ZancaruolO , e nubilmente imptelTa 
nel is6d dal Gualcicti m Vcncaia. 

(i) Vedali il citato medico nella Tua piftola a Severo Cefare . 
Non può più volgeri! m controveifia , che V /icifen/ere non da 
lo Jlorie'ir . tl maggior Plinso fi niaraviglia come un pefee si 
nobile non folTe a l'Uoi giorni pregiato. Ma venne poi ben tofto 
in moda , come poOìam dedurre da un epigramma di Mataiale di 
pochi anni pofirtiore aVIintu.c coetaneo del di lui nipote S yfd 
Palatiaai ^■^itfeniera miltito nitujai ,^\ti genete di gola cran beli 
fingolati que* Ccfati I Ognun fa del pafticcio di Vitellio deito le 
Jiude di Jllaerra . La quatta fatile di Giovenale coiifagtb al silo 
eterno c Domiaiann , e quc* Tadti Cofcritti da lui tacioiti n 
concilio per driermiiiait fullh coltura d’ nn rombo . 

(1) Aeiilià d: Cè-r.e , Libro freondo . pag. t)7. i{(. 
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Duale . che fanno a truppe da capo a fondo del La-* 
rio. né (uroanu al penfiero le arringhe, che dal- 
1’ Islanda nuotano al Baltico , e le morite , che pe- 
fc ìnli iti America (i) al banco di Terra Nuova 4 
L’ agone 'é coperto di fottiliilimc Icaglie , le quali 
cadono appena, che fi tocchino, iruor tofto , che 
s’ avvien nella fere, onde non fu mai polhbile di 
tral'poriario in vivajo . Que' del lago di Lugano fu* 
perano d’ una metà l i mole de' nollri, ma ccdon la- 
ro nella fquifirezza . Son lucidiiljini , é talora tu gran 
copia inargcnran le reti , nc del loro genere pur le 
ne trova 'liti folo in tutti i laghetti prolfimi d'Alfetio e 
Piifiano, Annone e Montorfano . Ignoriam dell’ago- 
ne il vocabolo antico . Fra Naturalilli chi lo dille 
Clupea , chi Aiosa scialar, chi Cypr/nr/s Aqno . 

Or paniamo a quadrupedi . Ommetto quelli, la 
cui razza comune fia troppo, od (a) ignobile. Le 
volpi c i lupi folio infrequenti nelle mtinragne del 
Lario, non così rare le lepri bianche. Gii orfi non 
fi veggono quafi più nella valle Intelvi , dacché tan- 
to li fece dilenamento di bofcbi , ma prelTo i Ca- 



(t) Somare negli Articoli IhienfS e *forut , c Ka/aal Hifto- 
ire rhilol'ophiqiie et Politiquc nel libro XVII, 

( 1 ) Faina, Martora , ruiaola , Furetto , Oonnola , ArmeUino, 
Seojatrulo, Ghiro, Mofcaidmo , i quai rutti potToU vederli pcn- 
acllcggiati al rivo nel T. VII. del Come 4i Butfon . Edition 
Mil anefe . Abbrncliè ad ognun d"eHi il eitato illuftte autore ap- 
ponga anche il nome latino, cunvieu lifletteie , che per parecchi 
fon rocaboti fatti latini dai moderni . Abbiam pecb per la Fama 
J!*nrs prcITo Matiiale lib. io. Fpig. 17., Flinio dì il nome di 
Alujlfta alla Donnola , c latiniiio per lo fcojattolo il greco vo- 
cabolo di Sciiito , che Tuona Ombri coda , Vatioac, Flmio , c 
Ma male afficuiarono al Ghiro il vocabolo 67i/ . I S.omani li 
aveano a dclixic , ne facevano vivaj detti Gh’tarìa . 11 mofcardin* 
vico detto in lingua nollra vernatola ^ijcìelin» famiglia al to- 
po nel Corpo , e nell’ indole al Ghiro , mentre et pura fi alfidcia 
e fi aggomitola nel verno Io conl'crvai quello bell’ ammaleiio 
per mollo tempo , ama aiTai le iiocciuole ; nel Ditionatio della 
Crufea il vocabolo di JloJurJino fignihta tuct* altro, cioè uà 
augello di rapina . 



/ 
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Var^noni in Val Menagio fe he ticcidob fòvente, e 
fi agi'irano anche vrrìo il LegOone e in ValialTìna ^ 
Accadile , non ibn molti anni , che un d’elTì attra» 
Verl'ando il lago afferrò culle tampe una barca 
ipiucori o dalia Famé o dalla flanchetza , che fìoal- 
ineiitc ( rahta fu l’odìnazion della fiera') venne da 
hucchier pallidi ammazzatà ^ L’orlo hoflro , il cui 

f >elo tira al bruno, è pur troppo feroce i Abbenchè 
i cibi di frutte e di gran turco, pure alTale e fv}uar- 
ci.i le vacche, che nell* eltace fi cacciano agli alti 
pafcoli , cui noi diamo il nome di alpi. Rifpecta 
però gli uomini, e fol si avventa contro i feritori. 

La marmotta detta da VWnìo Mys Alpinus , qntHL- 
tunqne s’annidi più volotitieri fra uevofi gioghi del- 
la .Savoja, e giovi quindi a quei poveri abitanti ^ 
che poi Bel verno s’ aggirano in Lombardia a 
niollrarla , pure trovali anche fralle rupi nofire, e 
non ha guari , che uda funae recata Ai Canonico 
Giulio Cefare Gattoni prefa id fui Legnode . E* mi- 
rabile r architettura delle Ibr rane, mirabile il fon^ 
no di più raefi , che traggod fepolte nel fieno. Por- 
le vennero a monti dofiri da(le Alpi Retiche , dovè 
abbondano affai . 

Il Tallo detto da Latini Melis trovali nod folo 
belle montagne del Lario. ma beo* anche nelle col- 
line a poca diilanza della Città, come appunto le 
Volpi, le quali IpefTo approffittano del di lui co- 
vacciolo. Quantunque del di lui pelo fimilc nella 
tuvidezza alle fetole dei vetro fi ornino le refie ai 
cavalli delle regie polle , pure il Taflb non s’incon- 
tra Ibwenie. Tutti Ialino , che qtieft’ animale intìn- 
ga rdo pada fralle tenebre gran parte di Tua vita ^ 
be’ meb freddi poi egli è uno di quelli , che fog- 
getti fono all’ iiirormentimeoto alla foggia de’ Ghiri. 

Vigilante per lo conrrario c vorace al fommo 
è la Lontra , che fa fuo covo delle felTurc degli 
fcogli , e per ebtro alle radici bucherare de’ piop- 
pi e de’ falci . Ghiottiillma de* pelei fi tuffa futi* ac- 
qua per lunghilfima pezza, ma vi morì talora in- 
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cappando nelle reti « Però male fì rten per anfìbia « 
quantunque ne faccian lalami i Padri Miuiinj • e 
»’ apponga ne* giorni magri uipr Tulle inedie , io 
u’ ebbi , ma le Tue carni Tenrouu il pei'ct i trovai 
non pertanto rquilìto il Fegato. Nella praterie pfelTo 
Cernobio iMcfate da varj canali della Bregia , e 
nelle paludi di (arlico fi prendoii le lontre . Se po- 
tedero i noltri peicatoci addeldrarle , come fanno gli 
Sveizefi , ne tirerebbono il profitto grande , ma non 
poliamo lufìngarli , giacché non riiilcì mai al conta 
di ButFon di addon.cflicarle . Forfè molto induilce 
fovra effe il clima, ma Tappiamo , che nella Scania 
col Toccorlu d’ una lontra vivea di pelei un’ in- 
tera Famiglia . 

Sul Leguone e nella rupe predo Novate allog* 
giano quegli animali, che i Latini appellarono coi 
nome generico di Miipicapre , Belle imoino elìì To- 
no le quiltioni, che muove il (tj Butt'on , ed iucli. 
ua a crederei che tutti lieno d' una razza malgrado 
Je loro varierà. 11 l^moTcio Tra quedi è il men ra- 
ro , ed io tenui più med una giovin camozza, la cui 
indole indomita m’ argomentai di vincere colla com- 
pagnia d' una capra, la qual veramente Teguiala con 
amore materno , e la camozza talvolta obbedivale . 
IWa quando da miei giardini le lalciava ire al pa- 
Tcolo Tul balliune , iakava ognora la camozza Tulla 
creda della mura , e t.tlor giù tìn nelle Tollé della 
Città slanciavafi inipavida lenza f.irfi male di Tutte , 
mentre pur oc gemeva invau la compagna . Ma ciò 
nulla ha di mirabile. Te ridettali ai prccipizj natii, 
ove Tea corrono Inelle ; Paolo Gioviti accenna pure 
quel becco lìlvedre (t) dalle gran corn: , cui, non 



(i) Tullio X, dilla pagina 240 alla 276. £di2ion di t>.i.ano . 
(i> r*elcnptio Latii Lacus ^ in a ij.rn iinii autem Jaxit eaprca. 
rum f. liicum g’tptr *iju»rur , £■ rim gannì 1 JStvajin cacar , cui 
òinmtuce nomen r/ , ii colore £■ magniluo ine vel piocrrum aJSnun 
otifujl , eilanga £- Jaìcata in Aume'o’ cvrnua deouttem , ^uiiuj aJ- 
miraHli natara JutJidio , morte je eripii , a renatiti i>ai ia. 
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sò come, afTfrmn darfi il nome di Stambecco (i; , e 
non clìnntc un tal uoiuc paragonalo in mole aH’a/ìno. 
Gailoo Febo (a) li lultieU grandi quanto un cervo. 

Frattanto , che il penfier noftro era fra greppi 
e ciglioni inofpiti , non richiamiamolo noi. Egli 0 
lafsù, che l’Aquila alteramente oidiHca . Ella lì 
dilieta di iangue ■ e porta intorno la folitudioe e lo 
fpaventu . Pur vuolfi , che perdoni agli uccelli, che 
Hanno ancora impilimi nel oidio . Le nolire aquile 
non fon però di quella fpccie feroce Elvetica , che 
alTalga tino i fanciulli ( 7 ,), e Ipieghi quindi l’origi. 
ne del favolofo Ganimede . Dopo aver parlato di 
lei taceremo della (1) Poaua , del Gheppio, c d'altri 
tali. Vive aquile conferva il fìaron Durioi a MoJt. 
ralìo, ed ivi lì può vedere il più fingolar Mufeo vi. 
vente d’ uccelli , come un vago io Como prelfo il 
Canonico Gattoni, da lui ItelTo itnbalfamati , e polli 



fxtremjm rupium (»'rptllìiur , ttntraclit Ji^Uidem pedibas , in- 

J'ntaqtte ftclori cervice , in gritm le convolvit , acque iti catnuum 
ai fide fioteHui Icrpi , nobili decreto prcecepi rotrr modo iHariut per 
deiupta pi ovolvitur . h'uhii feiirrit ejfr putaverim cipreal ,quit in 
Sabinx tupir Rotar appetì, tri farro prodiJit . “ Stumplia 

prefTo il Gelncr al Kecco relvatico da il nome latino d' Jiex , ma 
r Ibice Ictubia cflcre lo Stambecco . 

^i) Siimbecco in buona lingua italiana lignifira un genere di 
quede capre , doò cosi , relvatichc , ma cnmc dice la Ctul'ca ani‘ 
mai piccolo dì qu.itiro piedi . 

(1) f enerie de dado* Phmius Parti 1*14. pag. <*. *9* 
pteflu Buffon al luogo citato , 

()} Si appella dagli Svitieii Lxmmer-Geytr , Fu gii ghermito 
da una a,]uila di tal fotta Tomafo Flatet padte d’ un celebre me* 
dico , e non ba molti anni ptefTo il lago di Tbun un picciol ta. 
gaiaa . L’aquila , che pteude difficilmente il volo , combattè oAi- 
naca col padre del faniiullo , fin che non tefté motta . Accadde 
anche a me folla caccia d'avei ferita in un’ ala uua poana, la qua* 
le , mentre io me le accodaTa , ritta ritta a rollio aperto non ii* 
fiuto la battaglia . 

(4) 1 nomi d’ elfi pufTono raccoglierli da un palfo del B.edi ~ 
ovtroitui , tpaivieri , boatagri , albanelte , nibbj , allori , a cut 
cortifpondono i latini fttitnr , aiccipiler , Tin'iu'tC’iiui , Batru , 
Mitvttr , 



cogli arti convcDi<;nti itila lot iaJole . LeggiadN 
f)ur è l’uccfllicrra . che tnanriehe io Bcrnate Tua villi 
il giovili Marchtrfc Marco Cigaliiii . e come in lui 
fomenra 1’ amore della naruraic (ioria , così potreb. 
be anclie risvegliargli il talento di divenir favolitla 
in met^o a quelle care e manliiete belliuole che vi 
aleggiano liete c v'annidano fra rofe mortelle gine- 
pri e lauri . Per mia fede dilettami beo più un tal 
gulto I che non la mania de’ giardini Itiglelì o Ci- 
nell racchiufi entro angnfli contini t ove s’afTaBelIaa 
rottami di cololme, epiiatà per un cane, rufcelli i 
■fccco, potiti fehz,’ acqua, fcogli nati come funghi 
in una mattina , e ranocchiaie col Bome di la- 
ghetti . ' 

Ma rltornìalno al Lario . Baili 1’ accennar fra 
notturni il maggior Barbagianni, edi danno j fran- 
aefi il Dtnne di Vnc , t viiolfi , che da Latini li ap* 
pcllairc (i) Bubo . Molti r apy>cIIano il Gran Gufo< 
Costui non isfliggè di pugnate coll’ Aquila, abita le 
più tetre caverne, e i macigni sfeilali . DI la rim- 
bomba I’ orribile di lui ululato . 

Volgafi Ornai il dilcorfo a que’ vol.inri noftri , 
che la delizia loti delle nienfe . il gallo di monta- 
gna, che da Plinio appellali Tetrao,i da cacciaror 
nostri Stokio, eguaglia col gran corpo i pulii d’in- 
dia , In fefebrajo, quando ci ehian>a le femmine, 
facile è di colpirlo immobile fiigll alberi. Il fuct 
grida allora comincia con lin tono funile a Icoppio, 
e mette poscia uno srridor querulo , che ralTehibra à 
falce , che s’ arroti . Ut , come narra Plinio nel li- 



ti) Se non itctftmo Tliitio ; ìen fejtrethino poco , come no- 
miiut larinimente gli uccelli Pace irvi ancora i>u)>o , nè 

ben polliamo intendere gli antichi , ne fiani cerei ite’ vocaboli ; 
1 foli uccelli notiarni ijiial non ri recano imbarrairo I Per efenr- 
pio all'AlIiuoio cornuio, che imita ne' modi la civetta diamo il 
nome -^Jìa , Ma Plinio nel lib. X. C. ii. lalciò fctiito “ Otit 
hufiitnc mtnor , njSìittr ifi-ìior , nunhtìs emintntihus f ttnét 

fr noTifn illi : quidam latint .IJijhtm vecant 
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bro X. C. pctìne di lucida tìegreaia dccifa, tf 
ne’ fopracigli gli fplende il roiTo del cocco. Sono» 
fe invecchi le carni fue ua pò troppo folide , mi 
corte io pasticcio (i) hanno buon garbo. Più tenere 
e d’eguale fragranza troviamo quelle del fagian no- 
stro lìlvestre. 

Ma vince poi tutti il Francolino jitiagcn , ne 
fa di mestieri, che noi tenian» dietro ad Orazio e 
Marziale per cercarli (2) nell’ Ionia; molti ne inanj 
dano a noi i monti della Valtellina . Ivi pure pren- 
defi un uccello di bianche piume , e che da molti fi 
fcambia pel Francolino, ma non ha nè il gusto nè 
il candore di lui . Que’ del paefe il nominano Ron* 
caccio , ed io dubiterei , che fia il Lagopo di Pli- 
nio (5) da ulun detto anche pernice bianca.^ 

Quella di rostro e piè vermigli , che noi ap- 
pelliam cotufnice (4), c frequente fu gioghi nostri, 
òe ne prendono moire vive • e divedgon facilmente 
dimestiche . 

» 

(1) Paolo Cigalino De Tuenda Valeiadtne p. 171, ttit emmhut 
addo perdicei fyt emmpegrer fivt alpÌHtn itdlgenai , ntcnon phafianot 
»um kis numtrtttSs avihui , illii prrgrandikut , jUar vUtgut nagtr 
Stoici appell.tt . Giofi pnf di foggiungerc alcune linee tratte 
dalla latina inedita leggiadra lettera di Paolo Oiovio Pe Oftiix» 
f'iélut rationr diretta al Veftoao di Chieti Felice Tiofino . *• 
Phojlanui , uira^ue Perdi* fcìlicet Juiripet (e externa rtid iculo , / 
tului jlttagtn , £• Gallinape rojtrata in fummo konere kaieiitur ; 
Suore enini ù prceclarum pautiqUe exerementi (r fanitù pree- 

kent alimeiitum . Hat difperfit carìopkillorum clàvlt exornalm , Je- 
nUuIg^ue rrpletai lath larid! tejfellil rei keedino omento con re/ le ti 
VI tarrenliiut fammit abjqut ulta ariditatii iniuria mollìjpme deto-‘ 
quaniur . 

(a) Horat. Epodon, a. V. n. Mariial. lib. XlTl. Épig». «». 

- ' (j) Plinio. Lib. X.C 4». * il CigaliBo nel luogo fuecitato , 
Hit aiiamut £> genut illud alitìt , quod no/ri aliam periieem nomi- 
nént , Lngoputn Pliniut appellarti , ignorante id maxima parte re- 
xer.tìorum (triftorumt intola e/ elpium , qua Jupra Larium no- 
/rum funi . 

1(4) I Latini col vocabolo di tolurnix intendevan le <|uaglie j 
‘Vuoili , che in buon italiano la pernice lotTa fi denomini daiiu , 

'c la ditcmoio in latino -Jrit externa , i 
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Molta ^ure c la copia delle anitre (i) Uè cifl* 
Beli di Colico, e udie paludi prolfime quella de* 
beccaccini, n;a questi ultimi .vi Ibn di paffaggio < 
Fra quelle canne deoongon le uova que’ Lari , che 
in Tolcaua forl’e Gàhbiavi , c noi appelilatBo galle- 
Jule , e i franCefi ‘/n<7//ve . ' 

E’ incredibile quanto questi uccelli fieno ghiotti 
del pefce , c godano della tempesta e del vento. 
Veleggiano allora Colle grandi ale, quando a ritro- 
fo, talora a feconda . 

Vi Fu, chi pretele eflàrr da quelli venilto il no- 
me ai Lario , fuvi pure , chi le confiile (2) colle 
foliche , di cui pochidime fi veggon fra noi. Al- 
tri opinò Con eguale abbaglio , che tal nome al la* 
go nostro procedeflfe dagli (^) allori. 

Egli c ben vero , che il maggior Plinio Iodi 
anche per gli (4) arbofcelli le nostre contrade, ma 



(t) Cigalioi nel luogo citato . p, Olirti Ono- 

*rotah\ Su quelle fplagge veggonfi pur fovvonte le gtó , 

(z) Bcn.-iletto Giovio fralle inedite latine Tue lettele ne hi 
una, che defciive il Lano , In elTa leggiamo Lariui latw , , , 
ita vacar! caeplut tfi rx ttrujco vocaiulo , auajì prìnctps lacui , ai 
eo ^uoJ Lar etrufee prtneipem jonnt . , prxterta Lariut non a lau- 
ri! . ^uitui Jrequtuiijimui tfi , , . nrc ethm a Lara ave , iil 
raiijima ejì , . , . 

ri) Fia quelli lì nife Camillo Ghilini nell’ Opufcolo Telti- 
nir fallii at Larii Lacui Particularis Pelcrìpno . (.’uindi egli in 
elTo fciive fovventc Laurius a difpetto de' Latini , non Lariui . 

(♦) riinio Lib. X. C. J». ’J'raiiJpaJana Italia iuxta xUpei 
Lariuni lacunt appellai amornum ariujla agro , VeggaG per qucGo 
palTo il Conte Anton Uiufe^pe K.ei,aonico rif^ui/t , Plinian . 
T a. p. 109, Altrove tliiiio IctilTe cioi nel lib. XVII, C. x| :£ 
Tranjpadana Italia eornu , tilla , ac tre , orna y caprino, guereu ar. 
lufiat agiti . Ma io ben credo, che flinio olite quefte piante 
atte a matitaiG colle viti , avefle in vi «a le mortelle i cedri e 
gli alloii , le cui foglie odorate denominò il Fetraica , 

Gnor d' itliperaJaii e di poeti , 

Tarlo di quella pianta , che da Linneo diceG laurui KoUHs , ed 
ha le bacche eccellenti pet 1 * olio . L'altto alloro , di cui ci fet. 
viamo ne’ giatdini pet fòt le fgalliere verdi , dteert da Naturali 
l.iìui o-Ceraju! - le di lui bacche danno una Filfa aromatica , i 
cuochi nc immergon nel latte le foglie , ma di e iTe peto puii 
formarli un velen potcntilTimo . 
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fr noi guarderemo a quegli Etrufci , di cui parla 
I.ivio al libro V. della Decade !.. fc 1 ’ autorità vi 
£ coogiuDge poi di Dionigi d' Aiicarnaliu , ci fia 
chiaro, che il vocabolo Ziar Tuonava principe nel i’(i) 
Etrulco idioma, c quindi il dotto Virgilio dià il 
titol di Majjimo al la:jo nostro . 

Su di lui lidi taro c lo fmergo , e il Martin 
pefcatoce, ma per lo contrario la iryngaCincli/s{ì)t 
cui dal paflèggiar le Tabbie venne il nome di Ghia- 
rolo, v’ è frequentiilìma . 11 Profcirorc tìailian Car- 
i-iriuati nel volume 1. dell’ Igiena p. 200. la giudica 
buon cibo , ingralTa quefl’ augelletto quanto il bcc- 
caticd , ma fente un po’ il pefce . 

Egli è Arano, che Plinio noti (3) , che al La- 
rio non vcngan mai le cicogne , come ne anco apprejfo 
ad otto miglia le mulacchie , che del genere fono 
de’corbi , quantunque nel vicin territorio inj'i/bre vo- 
l/iio a Jchiere . Ora però fovventc crocitan elleno 
ne' contorni noAri (4) , ma non veggiaino cicogne . 



(1) Virgil. Georg. II, V. 159, Vedenti le Jifquitixioni fU- 
siane del Come Antungi ufeppe Keaxonico T a pag. «1 <1., e 

yedralfi, che il Veibano ha minor luughexxa del Lario , onde ot- 
tenne il titolo di jHagjloie per la coHipaiaxione de’ Ughctri prof- 
fimi . Inoltre Virgilio die al Latio il titol di Maliimo per la Tua 
cnlebiita , ne gii confondat! tal mia opinione con quella d’ aliti 
notiti, che non temertet valerli degli rctittuti Appetiti d’ Anni* 
da Viterbo , Io la deduco da fonti iinccte , e puotC alla voce tur 
vedete il letCco delle antichità di Samuele Fiiifco . 11 i.ai Forfè- 
va > il Latte Tulumnio lì veggono in Livio . ed etan te , coti 
Dionigi nomina i| Lar Erminio , che fu conloic con Virginio . 

(x) Aldrovandi de Avibus Libro XX. C. 14. I Cumalchi lot 
dieon Oiralg . l’uo egli fetvite a formar la Icala verfo gli uc- 
celli acqnatici , poicliì ha qualche luembrana in fialle dna . 

(1) Lib. X. D. 15, — J.arium . . ama-Kum ariu/t egro, ad 
putrii cicaitfor non tra imeaul , Jìculi ncc oéìavum tirfn lafidtin ak irò, 
immen/o ahojMÌn Jiuitimo insuitum trgcìu , examina gracculerun 
Jlù’tedulai um 

(4) Il Forcaceli! Nobiltà di Como p. 17. notb già , che tnn- 
lacidt.e fi vedean fra noi , e come in lingua vctnacola fi nemi- 
nan tacfole , e in Como di tal nome vi era una rotte , ciedctte , 
che dalle mulacchie avetl'e quella fottito il nume , Ma cotbi non 
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Incredibile è poi J» copia degli auj^elli , che 
ofpiti vengoDu Tulle alte naooragoe aoltre ed a lidi 
del Lario. A migiiaja foo verbigrazia le allodole . 
che dentro il paretajo $’ avvolgono ne’ piani di Coli- 
co . e si conTervano anche più meli nel burro , o 
nell’aceto. Beccacele ne’ lacciuoli, e tordi d’oguì 
maniera (i) preodia-m nelle valli e fu gioghi a gran 
panieri , 

Per le quali cofe tutte ci ritorna al penlìero la 
lode (li CaflTiodoro fu tante graiie,che largo il cie- 
lo (a) a pochi delfina . 

CAPO XI. 

Deir in/ìoìe de' funi /thitanti, commercio , agricoltura t 
via reiico , bofehi , Jlrade , barche , piloti , 

Q Ual non fi volle nel fecolo nollro l’ influenza 
del clima ? Vi fuma filofolì , che i collumi e 
le telte refero un afifar da termometro . Egli è ben 
vero , che la lloria flette a difagio con tai lentenzc . 

I Macedoni d’ Aleflandro, gli Egiziani di befollri 
or fono fchiavi de’ Turchi . Che non fou’ ora gli 
Jnglefi , e qual mai non ebbero idea de’ Britanni ul- 



van Tu lodi , e la ione ebbe il noiue dalle iifle . Diciamo in 
rofcaiio piatir tueco/ara , Qualche cicogna vede!! pdr , ma catif- 
ùma ai confini del lago pielTo la Valielliaa . 

(i) Sorbe camicilchi ginepri li attirano, e lot danno una 
tragranaa ingoiare . Nel verno i metti noftri fi ciban delle bac. 
che del lauro, c delle coccole del ginepro, e fono quindi fqui- 
liti . Del refio chi non la l'adagio de' Latini t later ava tur. 
dut :z Galeno i vat| generi dei tordi ctedea vitto falubettinio , e 
nell' inedita lei reta di Faaiu Giovio a l-'clicc Troiino poco fu. 
pra Citata hannovi le Icguenti parole ~ TurJi vel trjimonto ptr. 
tJrum tri umphatrt arri lauto faudrnt , crt tit^tte dui taliorum iiitrr- 
,'iiiìi itirinmir riiain /aride in verutut di/ inguuntur , Carminati 
pure 11 Inda, ttypirna irrajenlite. T, i. pag. 1*4. 

(:) ^cila iciiera a Gaudiolo L. XI. tpis. 14 . “ Striti tr. 
£t Coi:.o iiuuitH Jitfpit , j'iu: tatjtii lietttur lempi.t munti iiut . 
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timi gli fcrittori latini ? Que’ Parigini fi gravi ai 

iiiorni di Giuliano Cefare brillarono pfc epigrammi, 

ed ebber tutta la vivacità delle lur bottiglie di 

Sciampagna . Greci dipioiero fovranamente e l'colpi* 

reno , c Virgilio cantava ai Romani di lor ceder 

pelle Arti , e di conteotarfi itt vece di abbatter gli ‘ 

alteri e perdonare ai foggetti , pur folto glj fear- 

peili fili Tevere s’ ammorbidirono i marmi, e fpi. 

rarooo i bromi. L’Ollanda clima infingardo terra 

rubata al mare divenne l’ emporio del più attivo 

commercio, gli Svii/.eri divili già in feudi latto 

liranelli fono repubblica indomita . Oltre i Ceti i 

Sauromati nella IVIoscovia fi casta fi fcrive . Con 

pace dunque del Prefideute (i) di Mootelquieu 1’ t>u- 

liiputenza del clima rilerbcrolla io per le giunchi- ; 

glie e Je pelchc. 

Pure, fc non pub tutto il clima, il elitra può 
aifai.Tra culli c munti e piani e lucidiilimc acque 
qual non c dolce il prrjondo c largo rejpi'ar qui, 
ckc f apre del ettore ? L'aer Jalubre puro fonile ^ 

vitale detta gli intelletti .... Qui l’amor patrio po- 
trebbe rendermi eloquente , ma perchè la verità non 
ierabri dall’ amore dettata , prenderò le parole da 
uno fcrittor vivacilfimoC^} , il quale come Anacreon. 
te e Frugoni , Voltaire e Chiabrera non invecchia 
giammai :r Egli fcrive zi Curiojo farebbe il decidere - 
quel raro piiniQ di geografa plofojìca del irovar/ì . 

incorno al Lago di Como il piu ingegnofo ed indù-, \ 

jlriojo terreno forfè d'Europa, ^ejuna parte da co- 



(i) Ejprit drs Jox . T. I. e ». il» più luoghi . E‘ la matlinia 
favotica in quell' O ki» pei alno ii|>inoiralc . Foife pelò iiun e 
men acuto , che giuuo il giudiiio ;; fue fon livre euìt it t'ejprit 
fur tei loix . Voltane , Oucftiuo» fuf l' Encyclupédie . 

(»} Farole di Euniadio ne|]|) eaga fua lettela intorno al Lago 
di Garda divelta a riinio To{naic|la . 11 notilo Uun Antonio della 
lotta divolgb nel lyyo un libro di giufta mole Tulla jalujritÀ 
drl Clima di Como , Il dotto medico pi’ acciefca fede . \ 

(j) Sarecio Bettinelli . Nell’ kntufiofmo impredo in Milano 

dal Galeaizi nel tyip. a pag. i«». ,e nella Colleziona delle ope- \ 

re ulcite nel 17 I 0 per lo Zatta in Venezia ai Toma 11, pag. ‘ ' 
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,f) Jìrciii confini manda altrove e fofiìene cotante co- 
Ionie e non conta tante famiglie arricchite . Una. 
Jp nda una cojta una valle del Lago ha da gran tem- 
po Jua gente in Ijpagna, un' altra in Germania , ed 
in Francia, in Fo’-togallo ,e Sicilia. Da quejìa ter^ 
ra vanno machine elettriche barometri cannocchiali 
e fifici efperimentatori , Da quella architetti , Jlucca- 
tori piccapictre . Dalle tre pievi vanno a Jìabilirfi 
mercanti di vino, cantinieri, ed ojli in una parte, 
ad un' altra fi volgono trafficanti di tele di fete , e 
da per tutto muratori capimajìri imbiancatoli ec., 
e tutti dormano corpi uniti, vanno e vengono, han 
leggi proprie e quafi repubbliche . Si sa , che ogni 
Lago è fecondo d' indujìria , ma tanta e tale di nefi- 
fiin altro fi riconofee . 

Uua tal inJol felics e per le lettere e per la, 
mercattira dettava le meravif'lie a Camillo Ghiiini 
cortigiano di Lodovico il Moro, e maoifertolle nel- 
J’Opulcolo, in cui favellò della Valtellina, e del 
Lario, dedavale al Porcacchi (i) nel' ijóX ed a Si- 
gitmondo Boldoni (a) nel i6i6. Solenne prutjva de’ 
bei talenti e nelle arti beile e nelle ottime dilcipli- 
ne , si può ricavare anche dal ibi Dizionario degli 
Illujiri (;) Comajehi , c la lettera fui Commercio (4) 
ci iiioilra, quanto ognor rilbrgente fofle l’ induftria 
mal grado di pcftilenie,di guerre, e delle più flra- 



(l) ^oiilii di Coma p»g. IS. ' 

(i) Latiut . Edition d‘ Avignone del i77«. p. io*. 

(j) Pel Cavaliere Conte tiiambattilla Giovio Modena 17*4. 

(4) Lettera deilo itefl'o imprelfa nel 1717, fenaa data di luo- 
go . Ouindi il citato autore nel raanorciitio Opufcolo , cui *p- 
pole il titolo Octoriea.r di Cam» , e fu negli atti arameffo della 
Peputazion Sociale radunata in Milano nel 1790 , potè a ragione 
iniìflcte fulla opportunità del luogo e fulia capacità de’ fuoi 
Compatrioti pel coiumcicio più ptofpero, e ritocco tal punto. 
Ita in.ilci aliti, nella ni.inorctiita Appendice al prefaco Opufcolo « 
non che nel libro iinpicllo nel 1791 col titolo La Fiera di Ca- 
n.o . j'ialop/uiii due , 



- Digitized-by 



boccTievoH fmpofle , 



mitigate poi 



0) colla 



falutare 



opera del Ceulò . • ' ■ 

Se non che queHa patria eluitazione viene inter* 
rotta dal rtflellu , che totie ella abbria.per arcigno 
Cenlòre il vil’o o di luverchia', ò di'^' miliantecia . A’ 
giorni noHfi- egli c qual: uh- l»d garbo il dilprcz-' 
zare la giuria . Inver ciu Be-diiprol'a dalla pena dello 
acquitlarcela ! Male ne giova, eller teolìbili ai ha- 
fimo, come noi laremmo all’ eidgioi< Come dilprez-- 
zata la fama non dilpr^zieraonoli le virtù ? Quanti 
non eccitò cuori il bel logno'd' (.«ttenerlà almeno al* 
Je lor ceneri ì Quantunque abbia alzato il tomor 
grande a quelli uiiinn rciupi il chiaiu.» Giaogiorgio 
Ziminermann col libro da lui hititoUto ia /upeipitt 
rta{ionjle {2) Ipo/ia nelià /ita nitdiià i pure a quel- 
iredefimo libro io ni’ appello , <d ognun potrà Icor. 
gervi al C. Xll. , quanto utile lìai la rimembranza' 
della bravura degli antenati, e potrà pure ognuno «f* 
fervare nel XVll. i vantaggi , che li derivano dalla 
cooofceiiza delle proprie vere prerogative. Non ob- 
biii però l’uomo g'iainmai d’averle avute in liberal* 
dono dall’ ottimo malfinio Dio. 



(1) t,^ueir citerò , che voglia con non oiutre patole aver idea 
di queir iitipofta lenitoriale che nella Lomhardia Aultnaca ap> 
pellaù CtrnJin,ento , leggane la delcmione in nn beli’ upufcolo , che 
ita.ali nel T. i. dei Conte Oiad ainaido Cad^ . 1 Conalchi dal 
1760. epoca della Unulura del Cenjiintuio , pagano circa un^ mecì 
di quel . (he pagavano : pur' le dure lor citcultanie li ubbligànn' 
ancora ad una :mpulta maggiore di rune le altre eiri» dello Otto/ 
Me' manorcritti Opulcoii , che eitanuno pur ara m nota, .fe ne 
vedono 1 calcoli , e i richiami . Bene ai iinjmtnlo pu* adatraiH 
^uel tello di Livio tuajurn ìhj inni rtm fatuicrrimam , Quanto fa. 
ria tiaro piu faliibte , fé il Cento nun fi fuflc avvinto' ad Una vo* 
luta lomma di blì'a iinpofta , ma l'iinpo.''a fi ' fbffe in vece cuii^ 
foimata lull' e(i<mo I. lM.ro de' tonfi. ( 

(a> li Sig. Oiannauibrogio Uilh refe ancor ptìi fapotito Io fetit. 
to dello Zimmeiinaiin col tradurlo nel lolcao yrcuo del 1100. 
i da la betta alla vana ai ter. già . ma vi fi'pofi'bno art >v«i.are teg> 
gendolo vanti, che nuiia uimimcnte , taciian aitr. di fu^clbib. 
I cki c ^iicl veto umile, clic umvi altrui ù^cebo I . ^ .> 



Sebbene oremefle tti quiftioni fi procuri ognora do- 
noi o di far coff .come Pi inio il giovane dicea , .de- 
gne d’elTere fcrittc . o di fcriverne degne d’eflcfe lette , 
Ma coDvicn riedere a bomba , e il difcorfo ri- 
volgere là. d’onde partidì . L* ioduftria Comenre non, 
fa , che poco veieggifi il lago . Non parlerò delle 
merci da cranGto.. le quai pero fon tante, che ali- 
^ mentaa nocchieri facchini cavallari io buon numero , 
e producono alle regie gabelle le migliaja molte di 
rhfpi , paGTerò eaiaodio fotto ftleotio i paooiiani, c i 
tanti felici drappi . di cui feci cenno di volo nel V. 
Capo . Somminitlra il lago ardefie , che cavanG a 
JMolrraGo, e fon ottime per le tegole; quelle G lo- 
dan più, che percofle danno un luono argentino, ma 
que* , ehe vi s’ impiegano ora , non ufano l’ antica 
dellreaaa e pazienna, laonde invifibili feifure le ren- 
dono meo atte a lunga durata . E’, imitile il dire, 
che facii pel lago è la copia delle gran pietre per 
gli ediGaj.11 gelTo pure e la calcina e i marmi fer- 
vono a noi non folo, ma ben anco ai Gnitimi . Si fa, 
danaro con molto pefee frefeo , e qualche quantità 
di falato . Qualche mele pur traeG , e fpecialoientc 
dalia Valfaliina. Ma ferro carbone travi legne in- 
vianG a Milano pel canal navigabile . EftracG pure 
molta corteccia, di querele nccelTaria a cojaj . D’olio, 
che farla io vero la derrata grande , non fe ne fa 
tutta quella vendita . che beo potrebbelì , fe mag- 
gior G poneiTe negli ulivi la cura . Limoni e ceierni 
non alia Lombardia foltanto , ma G mandano alla 
Germania, ove pur vanno le odorate bacche d’allo- 
ro, che polTono foflituirG agli arditi aromi delle In- 
die . I caGagneti , fe la Gagion G volga felice , acqui - 
Gano agli abitatori de* noGri monti quella pane di 
grani , che loro manchi , 

Ma il commercio che a tutti i Gnor detti fo- 
vrafla, G d l’induflria de’ Lariani . DicaG pur di fua 
natura (.)' povero il paefe.eflt v’atdrano le ghinee, 



(i) DitioMti» Geografica Potutile alla «oca Comt , che ti 
Ltdrvcat àivolgò folto il nome fii Vofgicn. 
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ì nihbli, le doppie, ì luigi, e gli teechin dell’ im- 
paro , e dell' Italia ; onde non troppo cooleaune» 
alla pubblica utilità è quel (i) piagnucolare contro 
quelle palT<ggere cinigrazion ptotitteTOli , mainme che 
non inancan poi mani all’agricoltura. Appena l’im- 
morral Galilei l'piò in Venezia cui luo teicicopio i 
iegreti del cielo, toltu i Lariani noflri li cullrulTero 
per tutta Europa. Appena il Torricelli in Tolcaiia 
mi turava col termometro i gradi del calore nell’ae- 
re , e col barometro le variazioni del di lui pefo , 
efll io ogni piaggia Iparfi niultipiicarono gli indu- 
llri llturreoti, e diveuivaoo i tellimonj viventi di 
quelle fpciicnze , che il Conte Lorenzo Magalotti col 
più bel Hor di lingua produile per 1’ accademia. del 
Cimento . Così per ogni dove a quelli ultimi tempi 
propagaron la fama del chiaro patrizio oollro Volta 
Alellandro, e bulcaroo quattrini colle di lui pillole 
d’aria ii.rianimabilc , c coll’ e/crrro/oro , Fin 1’ ottica 
qamera , le tabacchiere , gli fcardaifi^ pel lino, le, 
trappole, ed ogni genere di mil'cée fon per colloro 
forgenre di pecunia , e tornan poi lieti alle lor £a- 
migliuole ed alle feconde coolutti , colle quali li 
veggiam raccorre le vendemmie , ed abbigliati (a) 
con giubberelli di velluto render fertili eziandio gii 
fcogli . 

Le vigne , in generai molto colte dovunque fra 
noi , producono nelle falde del colle di Lellagiu , lui 
diltietto delle tre Pievi, preffo Griante, e lieUano, 



fi) Del Commercio Conufeo Lettera del Ca» Conte Gianljat» 

tifta Giovio pag. XVl. . v r «• 

(a) Fotre li ebbe in vifta Boldoni nel Lati» > auotche retane 
S Laiiaai populì in wtivtrju'n jnnt indenta prompti Jlccatur t 

dediti, mutandaium feàium cup.di ovocomeuJeJ .... £- pLCvaiann 

eoitint & Juptritt inctdunt vrjliti , ZI nell c(à di «^licito 
rote noi avevamo fettanta fabbriche di pannilani , c molti tclaj 
pe' velluti Le doviiie no&ie in ^uel torno lì polfono anche com- 
prendere dalla edificaaione dell’ ultima patte del maggior tempio, 
a vi a* impiegarono dugento mila feudi di eleiiiofine , conte narts 
fialilio Fataviuai nel C, IX. VeiUt patun di Plinio, 
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ed altrove vini generofi . Ogni pianura ben efpofta , 
ly-nchè fia picciela , rende frumento c fegale , Pro- 
fpera molto il gran turco Zea Mais , ne ponTiaino 
accorgerci, che i contadin noftri deteriorino (t) nellà 
robiifìeiza dopo la di lui inirodutione in Italia, chér 
rimonta ad ami' cenfeflanta circa. Forfè ciò prò-’ 
viene anche dalla falubre vita fatiaofa , c dall’ ufo 
delle cartigne e del miglio , e d’ un altro genere 
dì polenta formata colla farina della fraina detta da 
Linneo Polygonum Fagopyrum. . Ama quello ferté 
le terre a reno le , c vuolfi , che accrelca lor fotr-e.'’ 
FJon fu , che. or più li coltivi la fpelta , abbeuchè 
negli antichi affitti li trovi talor meutovata , ed af- 
fa? ben provi (2) fra monti. Venne Tufo in- vece di 
coltivar le p<>tafe , ed abbcnchè quello frutto non te- 
ma le grandini , pure , come richiede coItiva2Ìoo. 
grande , e d’altra parte nè il prezzo pareggi i de’ 
grani, nè nutre quanto elli , fi lafciarotlo quelli pomi 
da terra a piagge mcn felici , lulle vette però di 
Brtinate fe ue pruliegue la cura, e ne volgerla torvo' 
qorndi lungi gli occhi, fe vivelfe , il Linguet (3) , 
per 'la paura , che fe ne facell'e focaccia < 



(1) Il Marchefe Maft'ei nel C. Vili. Parte III, della Verona II- 
luftrara p, Sri. tiene pur infalubre il cibo del gran turco .Ione 
dubitertei al lui vedete la vigoria de’ Trentini di lui finitimi , 
che vengon fra noi a fegat travi , nè di quali alttw cibo li ali- 
mentano . 

(a) Dante al C. XIII. dell* Inferno deferive i Tuoi iromaginoli 
gaftighi pel fuicida , La di lui anima 

Cade in la Jeha e non /’ è parte /trita , 

J^a là dote fortuna la iairjra , 

{dairi germoglia come gran di fpelta , 

Tnnrnefott riguardò la fpelta come una fpeaie di orto , vien det- 
ta ^Uca Zea , riefee alTai negli alpclltt difttetti dell* Lgitto della 
Grecia della Siciiia . 

()} Quello fcittorc ingegnofiUìmo ed eloquente , ma de’ paia- 
dolG amaiote al fommo s’ avvisò di tiiornarc in Francia , e vi 
perdette nel Giugno di quell' anno la telia lui palco . Ne’ fuui Zn. 
Miei Pohti^ues Litterairel Civile! du Siede XVIII. avvi dilfetia- 
•ioaè coAtto la faxina de’ pomi da tetta , non pcichc ci la giudi- 
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Egli è poi .quaiì imitile il dire, che nella de* 
n)rn7.a del mite noflr’ aere vegetano annofì i gelfi a 
diipctto ambe, che lì dilchiomiuo ogni anno, e Ibf- 
fraoo potagioni indilcrete, il raccolto pure de’ boi- 
aoli t} conliderevoie Tempre e della qualità primiera, 
quantunque nell’educazione de’ fìlugelli fhaloena mori 
leguTno i più lo flile de’ pregiudizi vctulli, nd fiauli 
data tampoco la pena di leggere i verli del Letti fui 
baco da leta . Il clima nodro eccita purea buon Ttut. 
to gli ulivi quali lenza coltura . Le falde da IVlolt- 
ralìo a Torrigia , tutta la coda da Culonoo tino ad 
itola ne fono coperte. IVIenagio e Rezzonico ne ab- 
bouddoo , come pure nell’ altro lido. Quanto non 
potrebbe avvantaggiare queda derrata anche il fol 
Lunario pe’ Comadini , che divolgolli in Milano nel 
1789! Quella Società Patriotica volle i providi l'uoi 
peuiieti a quede utili piante , e molti femenzaj vi 
animò l’ agronomo P. Eraclio Landi giuda il me- 
todo, che par noto anche (1) a Virgilio, feganJo 
cioè dal pedal dall’ ulivo gli uovoli , o nocchi , e 
locandoli in bea concimata terra nel lor pane rav< 
volti . PotrebboDo le bellidime danze dell’ Abate Dir- 
rolommeo Lorenzi (1) innamorarci degli ulivi. Quan- 
tunque da noi d prema olio anche eccellente, mailìme 
ne’ contorni d’ ilola , nò mai olezzi dell’ otre , pure 
1.1 gran parte piega al verdognolo, ed al pingue, 
colpa della manifattura , mentre d pigia la pajla len- 
ito lacco immollato nell’acqua dai più, lalun però 
anche adopera i turch-j ; nò vuol lafciard lenza ri* 



chi poco faporita o ni:n utile , ma fol , perché abborte il pau d’ogni 
lotte , e folliene , che do»e vi fon mugnai , v' è mifctia , v' è 
monopolio . Fui troppo non mane», chi »' aiticchifce falle mifetic 
del popolo, ma potremmo avete il monopolio fui butti i latti i 
«afci 1 pcfci gii aimenti ^ 

(i) l^uin & ciuJiciiuf feclìs mir.ìiUi: Jiefa 

TrvJitùt e fino raiix olcógiiia licno , , 

(a) Della Coltivazione dei Monti Canti IV. Vedali il Q, i. 
dalla rtania XXV. alb XXXVII. 
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cordaiion? il bf? framojo all* antico ufo romano , cb« 
il Conte AogcI Serpenti potbede . Mentre ameremnro 
però ftmprc più prolpero il frutto di quelle utili 
piante . non lìaniu fì difficili e parci per metter que> 
rela lui raglio di que rami , che fervono al più ve* 
ncrabile nlb nella domenica delie palme. Égli fu 
coduire dell’ età nollra certo ipitito di calcolo, per 
cui trovoffi difpendioio il culto, e quindi alcuni ginn* 
fer tino a dii e che il rito cattolico non folle troppo 
atto a’ paefi • dove vite non germini . Andiatn pure 
incontro co’ rairofctili d’ulivo al tìglio ài Vovidc^ 
la religion ccl comanda , ed è proverbio , che le 
farem povero di legnaire l’ulivo, ci farà elfo ric- 
chi d' olio . 

Non poflìam chiudere le parole full’ agricoltura 
noflra lenza fir cenno del P'tn Betico celebrato (;) 
da Virgilio dopo il Falerno, e grato tanto ad (i) 
Ottaviano Augnilo . il Marchefe Maffei pien d’eru- 
dizione e d’ amor patrio il petto e la lingua trae il 
vin rctico (?)al diftretro Veronefe . e fi giova di un 
palio di Plinio lib. XI V. C. Vi. ma il retto di Plinio 
non deciderebbe punto in fàvor del Maffei la c*n- 
tefa . Infatti che ne dice ivi mai lo fcrirtor noftio ? 
Non altro a parer trio, le non che nel l'eronefe (4) 
j/'egiavanjì parimenti i vini Retici . Vorrebbe il Maf- 
ie», e l'eco altri intefero que’ Retici eifer vini del 
VcTtvnere , mi la contraddizione é chiara ne’ Termi- 
ni ,e Plinio altronde impedì abballaiiza il f-nfo rotto 
colle precedenti parole narrando, che nel mar dì 
Jopra ji lodavano i PretuiJ e ^li Jnconiiam , c nel~ 



(t) Georg, hb. a. V. 95 C ^uo tf e.irmint dicam 

JitrtU.i , nei ceì/it ideo contende fhalermi , 

(j) Siretonio in y’n^uJ.o" C, 77, 

(j) Verona llluflrara. Patte 1. Libro Vi' 

(4, Hift. Nat. Lib XVI. C. VI. Inudantur .... a fuper» nati 
Prnrtuli.J nicur ^i^ohi ‘nn (lentia in .^eaiterrnneo ito lepuatÌM 
^recòcnat iana , jn l^erOtu'Kjt item I<^attca , i atenèi t taniuttx tt 
l'ojtkaiita , Attuai leggono non item, ma autem . 
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le medi ter ance piagge que' di ' Meeenate/i. 

M ,ict anrhi? la forza dell’ itetn Plioiano. ; 

Cade egualmente l’altro tello di Plinio, di cui 
fulla fcorta del Cluvcrio, e levandovi la patncola 
conaiuntiva Et vortebbc valetfi il Malfei . Molti te- 
3 Ò viziato quel palio di Plinio, ma intmc ivi nar. 
« che .) innanii a Tiberio erano tn delqta pel 
priJivio dille mense U ave rettche . ne oferei ben 
dice .come abbianfi a leggere le ftguenti Parole . 

Talun leece e le uve, del Verorese dijlrctto, 
tainn le alle nome proprio forfè di Imgolar viteul 

Quadrio non fenza un dotto C T 

Piinio accenni le ri/a/e .che Columella nell.?. C. a. 
dice provar bene nelle terre mediocri . ^ 

ErU è altronde fuor di dubbio pel teftimonio di 
Servio nel commento a Virgilio, che il ycch.oCa- 
Tcne alaava a cielo i vini Retici . e che altronde La- 
uHo in alcuni fuoi verC perduti difprezzò al fornaio 
i liui di file contrade . Ciò lolo porrebbe rendere 
raeionevole il iofpetto mio, che fotte viziato il te- 
flo^rPlinio , e dimottrarc , che i vini Retici non 

è altresì fuor di dubbio, ^hè il vino e I a. 

r.'“no’r,òur/ufto:AnxUo. fob i,W.rtcd'..c 
~fl-" r. pKiron^ra. tuui h.D.o buoa garbo .. fpt- 
r svevia nella Baviera e nn nell Ollan- 

dilconl. Klla liìlplcltr oellb D^!,- 

*** • Q"***'*® *i T J V o 700 da cui fi cfaltano qiie’ 
yraptirdTdt ci^ H Oo.rrio. cb. 

fuaTw;o p« la di lo. dolere 

.Dtipooe ai vidi dell’ o»i*«‘o . nao'd» anche, che 

'■ - '(VrD:fo..'..èni fall. V.1..U... . T. . . Pit<m.i.«e I. ,"«• 
ai. »i, »3. ’4. 
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.Ciiodottoofc In.ToirhMrdrra à Tuoi giorof un badi mento 
per opera del Come Fcd<^ii^o Salice tìivi quella be- 
vanda dai Lordi, e da Giurs^io I. re ibvra tutte le 
più regalate pregiata, ne ommerte di notar l’errore 
di coloro, che a compir l’aceto e il vino aromatico 
opinarono, che vi lì melcelTero droghe . 

D’ altra parte il tello di Strabouc nel libro IV, 
ove dice eitendersì i Rcii Joyra Cerno e Verona non 
ajuta l’ opinion di Mailei , poiché ivi il geografo 
.parla dell’ amplitudine di quelle gemi, e toflo (() 
afferma, che Jovra Como abitano i. leii , e che alle 
radici de hr monti najce Ai vm reiuo, dalle quali 
.parole fi abbanc del tuiro l’opiuicn di Malfei , e fi 
conferma la.noltra, la qual pu e l'aria abbiiìanza in 
favor noftro decifa dai vini aromatici, che attuai- 
mente fi pieniono io Vaiteilina, ove giuda anche il 
JefTico del Facciolnti fiavano gli antichi- l’enoneti , 
rairmrmorati da Fiiuio nel trionfo Alpino d’ Au- 
gnilo. 

Quindi i noflri fcrittori patrj prima, che nafeef- 
fero queite ci ntroverfie moderne, parlaron del vin 
Ketico, come di (a) cola loro, fcn^a efirazione alcuna» 
.e Gandllo Ghilini nella delcrizionc di Valtellina, 
l'crilfe, che fino a giorni di Mailimili. n I. Celare 
non avea quel paefe celebrità che pel vino, 

(die fc quello contado e per l’opportunità del 
luogo, e per i’eccd lenza de’ vini era in m«)lra con- 
lidciazione preflb i prirri Cefari di Roma, ei l’era 
n;/n meno per l'abbondanza de’ bol'chi aunofi , e già 
vedemmo , che Tiberio per ril'accire la Nauma- 



(l) Siubo . Lib. IV, Carterum Jthell ad ItaUam vfqae pertìnrni: 
quor Iitpr.t l'ero .a in C- ' tmum rd , t'mwn H/ieiìcum Ime' IttiLa 
a^iegu commiKA Ita in montani' Ulorum radicihus najciiar , e paco 
lopra fi 1-C6® — Supra Comum ad alpium raluem rihtii iacrni fr 
r ei.noncs cd orieutem verji 

(ij Frinctieo Cig.nini nel manofctitto de Xeiilitaie Pat'iir , 
c il Velcovo G.jnnantonio Volpi nel manofciido ài Cauja Frce- 
cedantix i/ittr iomum (e Laudem Pompeiani , 
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4 Aia(i) ia Homa vi fece fio dalla Rezia condurre i 
larici . Preiio Romani erto le l'elve nel conto Rran-, 
diiliino, e giovava folle anche il fallo culto de* sil- 
vani de’ Fauni delle Napce all’ utilità vera del con- 
iervarle . Infatti per uno fpirito penlànte qual noti 
c dolcezza il ritiro tra quelle ombre olpitali lunt^i 
dal vaa fragore del inondo ? Plinio nel libro XU.ai 
C. I. ci dice che gli antichi non veneravano meiM» 
i lilenv-j delle forcite che i limidacri degli Iddìi ri- 
i’plcnd.uti per l’avorio e per l’oro . Ed egli, e Fedro 
uella favoletra XVII. del lil». 111. ci ram menta no’ 
gli alberi a quello, o quel ÀNumc fagrati. Sant’ Ln- 
«odio vefeovo di Pavia nel V. iccolo ci dice, che i 
.boichi circondallcro (z) Como d’ ogu’ intorno . Sap- 
piamo da Cailjodoro , che dovendoli in Italia pec 
Teodi^rico re ammanire trilJe navi non fi pago altro 
leguame che quei de’ cipreifi c de’ pini . Ora c ia 
iliatura de* bozzoli e i’ ufo dei tanti camini (4}, e U 
inalila di voler lamentar nuovi campi diltruggono 
.f'orclte iulliiiie , m.anìa la più fatale poi falle falde 
de’ monti, che così vanno perdendo la terra vegeta- 
le , che fdrucciola in ballo ad ogni piova, e fi gua- 
lian così montagna , e pianura . 

Noi abbiamo traile valli e fu gioghi peccie , 
abeti molto a lor fiinlli , ma di foglie tr.en brevi 
xroJico più bianco, certi, fradini ■ tigli, della cui 
l’corza lì fotinano cordaggi pei ptfeatoti, imir.enia 
quantità di f-ggi , di cui ci ferviani pe’ camini , ed 
c notevole, che là dove fi tagli.in le bolcaglic dèi 



(ij i.uo^u , y ve per arre lì faceva v nir 1' ac(]ua per' combat- 
ter poi col naviglio ili meno a Roma •. V , riimo H.lV f»ai. Iib. C. 

• t») In Epiftola ad Fauftun* Coul’ulem.. ~ Hifjtum J arii loa^ 
■tinij. canis ornij^e, urnioriiui . Il lance i .il falò aibcto tea ceiinolt 
ed a fòg'ie fulitaric . clic perdale . ' ' 

— Ij) Variatali» dii. V. Lpift. i6 

(4; Che gii antichi Romani avclfer ufo delle ftiifc conila an- 
che dal vocabolo lìyfouujlum , e coiliiiuavalì prcfl'o a> bagni 
Seneca nell' epiilola XC. parla di tubi per rialmcttcrc il caloie 



fai^gi , nfl fucccfllvo »nito fpuntan fr*;^oìe' faporofe 
c l.im(»nDÌ, che cì orn.in fe mente tino a rutto fet- 
rembie, ricompire ivi una p'-arcria , poi di bel nuo- 
vo per la genrraiion fiiileguentc frondeggia una fo- 
retti. Non parlo d’olmi di quercie c di pioppi . Il 
railb fprezzatoie del freddo c l’ unico fra femprc 
verdi I che non produca relliia , ami le nottra mon- 
tagne. 1 cipreifi pure v’allignano lietamenrc, ma 
convien piannrveli . così pure i pini fruttiferi feb- 
bcne a coaftni del Litio pretto Chiavenna ne crefcaa 
non pochi. I pini lìlveftri però s’alzano fpontanei , 
ed inche ne’ monti fovra Tavernerio , e pretto Gi- 
robicn ve ne fono conlidcrevoli forctte. 

Quacdo non aveifi a raccomandare la conferva- 
fcion di quelle piante, che abbiamo, faria qui il 
luogo dì bramare l’ incroduzion di quegli utili alberi 
americini , che pur provan bene fra noi, e rendono 
Tempre piò illuftcc il nome de’ fratelli Conte e Ca- 
valier Cittiglionì , i quii ne’ fondi lor dì Mozzate 
fie fecero lietittìmo efperiniento , e vuò dir fingolar- 
inente l’ acero zuccherino , la bignonia catalpa , la 
gledirfia rriacanthos, la robinia pfendoacacia.il mo* 
ro papirifero , che con altre piante fi po lon vedere 
al T. 3. degli Atti della Società Patriotica . 

Vanno però nel paefe a quetti anni ultimi rin- 
carando le legne e d’opera e di fuoco, del che no» 
l'ol fi accagionano le Fucine per le miniere, e il tra- 
fporto , che pel canal navigabile té ne fa a Milano, 
ma vuoiti ancora accufarne la dittruzion folle , che 
falli d’ ogni intorno, di piante. Saria crudel cofa , 
che i nipoti nottri dovctTcro ricorrere alla fumofa 
torba , che circonda quà e là, o gli (lagni difeccat\, 
o le attuali paludi. Tal querela mettcfi pure nella 
•Norvegia e nella (1) Rulfia, dove fi recifero piante 



(0 Mif tjr'..'Khir . Elementi d’ Agricoltura . T. i. d.-li* Tr«- 
diiii»ii: liamoar.1 in- Mtl4ii.j 17*+. p. ijo. < - 
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estranee ferie '•lU creaaionc. Guardiamei noi da 
quello devallairento fatale. 

Alcuoe bofca{<lie apparrengooo alle Comuntr^ • 
e fu quelle vette lì cecan talora i conr^dia poveri 
per appredarvi legac. Cui preteso di confervar qtic* 
ile ieive, e col titolo anche di fanare i debili delle 
comunità , furon collretie alcune di elTe alla vendita 
delle foteflc . altre a ricever dantro, perche reci- 
delPele a eoKÌmo un appaltatore . Q>.iiodi le l'pierats 
feurri hanno latra la (tragr grandiiltma , e gli l'pecu. 
Jator ghiotti furon giovati nelle imprefe non p<>co 
dalle acque perenni, che.folcan le vaili . Vi li pra- 
ticano con pierroai ed jotrecciamento d’enorni* travi 
le cbiafe, onde tenere io collo la piena, poi dalli il 
varco alla ioga del fiume, c ne prorompe giù l'im- 
peto , che talora non lenza danno de’ campi rotola, 
furibondo' per l’alveo al lago i recifi alberi, chs 
gli fi affidarono . 

Non però diilimuleremo noi punto di non amar 
quella premura foverchia, che vuol difibdare poderi 
nuovi , ed alienare le felve e i pal'coli comunali. An- 
che quel Ginevrino Filantropo Giannautunto de Lue 
fu di tal lenti mento nelle fue lettere hlìchc^e morali 
filile montagne e fulla lioria della terra e dell’ilo-, 
ino . Infatti quanto non è dolce al povero faDciuIIo » 
che nalce in mezzo a’ beni del uatal Tuo villaggio, 
il poter dire , non mancherò qui di quella ftiinUr»- 
za, ch’ebbero gli avoli miei! il fuliodato fcrittore- 
ritorna poi fu tal penfìero anche ne’ pnlleriori volu- 
mi, ch’ebber 1 iltellu titolo (i) quali, ed anche noi 
cl limiteremo a bramar con lui , che alinen fr.i 
monti non fidillruggao con alienazioni i beni comunai 
li. Q.ial utilità , le un ricco , che li acqnillì , vi 
manreuga due callaldi •, e le centinaia ne Ibliiao def 
deboli l ' 



(ij Lertres Phylìquet et Monlei flit i‘ hiftoite de l» Tette, 
«t de rh«miB« adcefT^i à U Hcinc de 1* Creade Zietagne , T i 
Difcouii III, 
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Se, come acceiuanimo , penfarono tmrclii 
Romani alle felve noftre, .non rapremma credere , 
che penfailero egualmente alle flradc del Lariu , 
mentre a farti loro badava la navi^aaiune di quello. 
Non però cosi lìti diilretto Qimenfe , che guidava 
per Milano agli Infuòri, ovvero agli Elvrtj verfo il 
lago Luganefe . Eflì coflumavano di feguar. le di- 
flanze con pietre miliiarie o cippi . Da Scrabone rac* 
cogliamo e da Polibio, che otto Aadj formalTero ua 
miglio, altri ci fono autori, che d’alquanto li ec* 
ceJeJic . Egli è però certo, che almeno le Arade, 
che dalla città G diramavano agii Infuòri ed agli 
Elveri eran didime co’ cippi, come ce ne fa fede il 
tedo di Plinio al libro X. C. a<^, in cui narra, che 
circa all’ ottava pietra non s’ accoAaXTero a noi le 
mulacchie. Il ca^le poi, che liiughedb il Lario gli 
feorre a manca da Grumello Gao al di lui Hne , ove 
in lui mette foce la Mera, e per 1’ angudia liia . e 
pel di lui nome lembra opera foltanto de’ Longobar- 
di , ed appcllaG Via Regina, forfè da Teodelinda , 
come nc ioGnua la tradizione . Saria penGer da mo- 
narca il renderlo agevole a cocchi. Or fol G può 
battere a cavallo , e uon lenza pericolo , madlme 
lungo gli fcogli di SaGLo Rancio. Pur è traile vie, 
che nelle nuove leggi Gradali G appellano Provin- 
ciali, il cui mantenimento appartiene alle fpefe del- 
la provincia intera. Varj tratti l’e ne riattarono de- 
centemente in quedi anni ultimi vcrlb Nobiallo e le 
tre Pievi , come pure da Menagio per recarG a Por- 
lezza , e dalla terra d’ Argegno per la Valle Intel- 
vi ; egli è però gr.ive , che ibi lui didretto Coma- 
feo (t) Gali dato il buon cfen.pio , e poi fui Mila- 
ode nulla Gali , facto , quantunque quedi Gano i due 
«bocchi , che metton .dal La^iu al CereGo . 



(i) Le nuove leggi intorno alle flrade eftitono raccolte in un 
Volume nel ijas. Doyo vi li feceto adduioni j uc faptei , le queftC' 
ab.S.'ano lislurulata la materia . 
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Se il loro cftirao fi olTcrvI .furono da un decen- 
nio alTai liberali i Comalchi in fatto di itrade.Hran 
prima profonde, e quali letto di rorrence . Ur ao- 
biamo la Milanefe , e la Varefina , che gli ameni 
punti di villa congiuagono colla bellezza delle ‘fre- 
quenti fughe rettilinee , e forgontì ‘quelle tovvénic 
filile campagne contigue , coree appunto coiiuinavauo 
i Romani. Ma oltre le forze dell’ impero (*) iiiper- 
bo v’ impiegavano eilì le opere dèlie legioni , né ri- 
tinavan- mai dligittarvi ghiaja e iabbiooe delle mi*» 
nicre petrigne i 1 lor 'ftikiaii a»e.ì'uo un fondo' di’ 
calce llcmpcrata colla reua , avver di tufo . Nc vòr- 
cem già uui'lognac d’emulare 1’ Emilia, o TAppià,! 
o la Flamtiriuia , 

Ma beo colle venete gondole e con que’ rema-, 
tot celebrati poilbn contendere le noilre,c i nocchiec 
Lariaoi , e non ha guari , che uno i'pctcacol godem- 
mo , onde i 'giuochi ci li toruarono alla meme , che 
J' immortai Virgilio .cautib nel quinto del bneide . 
lidio era veder la> piaggia tutta dell’ Olmo, c i 
giardini contigui llivati di popolo, e peMago lemi- 
nate innumerevoli baichctte attender io Icoppio del 
inortajo, che delTs al corlo delitto il legno. Antico 
è però il grido della valentia de’ remiganti oollri , e 
quando Bianca Sforza palso fra noi con reai pompa 
nel 1493 a Maliimiliano d’ Aullria Re de’ Ro- 

mani , nè dier pruuva iulenue , come ce ne cuniervò 
iuemoria Trillano (1) Calco. 



(i) Vedati il Ptuche nello fpettacolo della Natura Dialogo I!l. 
intorno alle Cave , in cui riatta eruditamente il punto delle II rade. 

(aj In iin della Storia Milanefe Icricta in latino da quell* 
colto eotcìgiaiio degli sforielchi , che mori tra il 1107 e il 151S , 
avvi un' operetta col titolo /k’uptix j 1 ugu/tx . In ella leggali = 
P ofitro quidem die exturjio ludici. t JaéJj eji maglia lolupiaie # 
Jitmifum ctrt.UT.lne: ^uoS,pro alacritate (uprcmun girtuiii jpaaimeit 
friciemei, £• celeiiiate yeuiorum vim ù pyrii Jlexuritjae ' ac laiiiii 
« curju reteallanlius Jallentef , e^ucruni agllUaum Juperare , canili 
miiaiamur , Degna di mcmoiia è pure I* aaien bella di Giuleppe 
Bolli detto il Jf'ttile baicajBoio dt Ceraobto natuiauii dal Rcaic 



Le gondole fono il gener di bare» , di cui fi 
▼algono li figoorili perlòue ed i , viaggiatori . Dadi 
pfoptiar.ieutc il nenie di navi a quelle da carico, e 
di aaviceilo a quelle i entro a cui pongonG i pefea- 
lori, e quelle uitiine hanno ia prora più balla delle ì 
gondole , c fono sfiancate alquanto più . A tutte fi 
pon la vela, ma quadrilunga, e che colla- mole l'uà 
le proporaioni eccede delle barche, le quali col fon- 
do pelcano poco . Avvertì faggiamente l’Autore dei 
Tre Laghi (i) che fi dovrebbono Collituite. le vele 
triangolari, che fi appeliao latine, ed allora fi evi- 
terebbe il pericolo, che folTer, ulora capulevare dal- 
l’ impeto del vento .io. qualor navigo, non permetto 
giammai, che tutta i nocchieri alzin la vela in balia 
dell’ aura. Hanno elfi, noi niego, dettreaza molta 
per calarla all’ uopo, ma non può negarli altresì 
qualche efempio d’ infelice naufragio. Quelle ii- 
Igrazie accadon perù rarilfime , fc ne eccettuiamo 
le navi di foverchio gravate . Egli i incredibile 
verbigrazia, con qual volume di fieni foichino il 
lago in ogni tempo i Lariaoi , e quindi più di fe , 
che della fortuna delle onde pollbn lagnarli . Su 
quelle domini il regolar vento, che lì appella Ti- 
vano , ed i la tramontana, che fpira. di nott* fino al 
foi già levato, la Brera à l’altro, che foffia all’ av- 
vicinarli del mezzogiorno . Hinnovi però di fovven- 
te venticelli particolari, per cui in un fianco del 
lago vedrannofi barche , che ritornano a vele in Co- 
mo, benché abbia forze la Brera, e cosi pure. 



Arctda'a Fttdinandu , Siedeva coftui al timon del naviglio , che 
guidava fui taiio a diporto il defunto Imperadoce . S’ aliò Tulle 
acque roinacc.a di foiiuna . 11 Piloto n' avverte Ce Tare , che gene- 
rolo non vi pretta fede , e lui e i compagni rampogna . Tace il 
piloto, mi giunto pceiTo a Bellagio volge col rimane in porta 
la barca. Celare l’e ne Tdegna , Allora <1 Kobiie , perchè V, M. 
Vegga, qual poltron mi iia , or eh’ Ella ufeì , andiamo compagivi « 
e vince i notti , che gii gli enttavano nella barca , 

(I) Viaggio II Tre Laghi . Pag. U. pé. 




benché pel TJvano s’ iocrerpiao i flutti, pur fi vrl<-^. 
già per dipartitn dalla Città Ciò vuóifi attribuire 
a tante fauci di vallate , ed a que* venticelli, che fi 
appellati moucivi . ■ . 

La Breva t il Tivano fpggiaccion tal fiati a 
tmitazioD repentina . Una pioggia una grandine che 
fi reagii fu qualche dorfo di monte, u fu qualche 
parte del Lario, inclucon rollo un novcl movimeutj 
nelle acque. Orridi tono talvolta i turbini, che le 
Iconvolgono, orrido il fragor del tuono , che ri- 
mngge ripcrcoITo in fralle rupi , Al lampo primo 
cercano i piloti di guadagnar l.i riva , ma i pii 
efperti fanno anche da tenue nuvoletta a ciel fercuo' 
prefagir la tempefla ; convieii cedere tolto a lor 
configli,, poiché il furore della procella velocilfimo 
fmania ; ne torna male pe’ navigauti , che pochiilìmi 
fra nollri piloti fappian nuotare, poiché fon quindi 
più cauti . . . 

i naufragi accadun di raro, é per lo più in- 
tervengono a barelle, come didimo, fovracaricarc . 
Contuttocciò ella è cola , che io non sù comprendere, 
come vi fiano premj per coloro, che fpinti dall’u- 
manirà generola falyin dalle <!nde i naufraghi, c non 
flavi poi fu tanta efienfion d’acque un fui luogo, in 
cui fi contervino quegli lUornenii, che pollano tivo- 
care alla vita gli infelici . Dora tuttora il fempli.ee 
coflumc di rovefciarli penzoloni, «ude rimaudin l’ac-, 
qua ingollata, e forfè il mal metodo ammazro molti 
femivivi . Deh, che aJmen liiiJe fpiagge di Como, 
dove non mancano chirurghi e medici , non fi ritar- 
di più oltre a fiabilire uo tale iofiitiito! 
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CAP O 

" K 

Vegli Jcquemntl , l'enti , Fiumi ; 'éfcrefccvie , ■ : 
ed cinica’ i> del Lago, rtori che della fua 
antica Jigilta, e livello. 

si^tiilìcar certi Orani fenorreiri del Larlo nn- 
Itro, di cui ci rnmandaron rormoria pii Itori- 
ci , e che accaddero pure , benchc Tirili meno fcnfi- 
bili, a giorni miei , mi conviene di topgiare il vo- 
cabolo d’acquemoti, mentre baun-i elìì tutto il ca- 
ratterc di quel traballamcnto c fpinta della terra, 
che terremoto fi appella , 

11 volgo pufc coufondere quefii acqnemoti colle 
inondazioni, che pur troppo ci accadono non rade 
volte. Ma rollervazion diligente celi farà chiara- 
mente dillinguere, quantunque finora non vi fi ila 
porta mente . 

il primo eferrpio degli Acquemoti Lari'ni , 
che noto ne lia , egli c quello del , e lienédet-’ 
ro Giovio (i) ebbe 1' .Twertenza di fignificarne , che 
fenza fiato di vento trnlVorfe per venti cubiti il Lago,’ 
e rifinì a vicende in le Itello . ’ ' ‘ 

il prelodato hcritmre ci narra pure, che verfb 
il chiuderli del fecolo XVL il Lario Icorreli'e fino 
a mezza città , e quella potrebbe tenerfi per una 
inondazione cagion.ira da piogge c liquefarli di nevi, 
le non ci avelie narrato inlieme ( 2 ) , come fui primo 
i.rbruniie da monti fi alzalTc un globo di fiamRte , 
che parve volgerli verlb Milano. 

Francclco Mur.fito, il quale di giorno in gior- 
no l'ctivea la lua cronaca, ne accerta dell’ anno e 





(1) Bcn.-d;fti lovii . Hift. fatt, Edit, Veneta laij. Apud 
toniuia i’iiiclluiii pa^. 41, 

(1) iJsn. JoYii . Hot. Patr. Iib. 1. p. I7. ~ Flxmmtrum f/«. 
tn$ filma no.iis vifilit ai alpìiuj Meiiotanum ver/ut taii vijut tjt , 
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ad giorno (i), e le fìgnifica, che ai i 5 Luglio del 
1489 nella norce del lunedì al martedì ne fommecie 
il lago repeariuameote fino a measa la via Quadra . 

Del ìjvj ai fette Luglio più volte goolìeiU e ri- 
tirolTj il Lario . Muralro dice , che fpingeire fuor 
de’laoi lidi le onde. a cubiti cento. Giovio a palli 
cia^uanta, ma dal teflo dell’ uno. e dell’ altro aper- 
tamente fi fcorge (a), che inoniazione non fn quel- 
la, ma fubitaneo acquemoto. 

Potrebbe lo ftellb fofleoerfi del fenomeno acca- 
duto ai 39 AgoHo del 1520, mentre io una notte fola 
crebbe a tal frgno il Lario (3) , che le navi cari- 
che approdavano nella piazza del Duomo . 

Quindi mi lenibrarebbe , che quelli llraripamen- 
ti del lago collocar non lì debbano tra quelli infor. 
tuo) , cui ne rende foggetti in complelTo l’emiliario 
troppo anguliiato e' la pioggia Ibverchia, e la lleai- 
perata fullon delle nevi , e la minorata folita (4) eva- 
porazione, e quindi noi ben potremmo non calcolar- 
li fralle inondazioni , ed ommetierli pure dovrebbe- 



(i) In Chreaico M. S. ET Lteus rtftntt a Ut lunx mi 
matth iiem urtem Juimtrjil mi meiimm Qumint mìam , i 

(1) Ben. Hift. Patf. Ub. i. p. jp. r: Lmriat toeteri<jUje 

vicini Imeni friJie Mmnai Julimi anni i$05. in ip/o diinculo od injtjr 
irjtumrlornm morii ioipini ìntnmucrnnt , Ham opnd Comuni , uàr 
iiavium /olio , pti juinjuaginia pajut ceu ropiiijjimui Jluvini 
in artem ejpnxit , Jotlir.^uc ionio rrjiuxil impela,,, li ai mnilom 
Oiem per vicei jmeere , fed ftmper remijjiu! per/everavii , Ed il Mu- 

laitv Nella manafccitta fua Cronaca fetive ^ y//,Julìl die plu.^' \ 

net Lorim intumuii oc lejedii , Jtaxu/que oc rejinxui iilum per 

ce.irum cutifoi impulii , oc repulll . ' ' 

(}) Muralto nella Cronaca manorcrina J: Pie 19 .ÀaguJIi J.a- ^ 

riui exunJoni arem Templi Jleximi ahait , iiifuo oiirrariee naret 
epfulehom , hoiìt una crevll eo pnéìo , ^no exandavìt die i(. Juhi 
n 11 CioTio a pag. III. non ci fpiega la pacticolaci cà della 
clctcfcenaa in una noicc f»la nel ijao. 

(4) t.' evapoiaaioiie . . . t Si . B cUi Non aa . qaal ioafa enor- 
me di flaido non rechi per 1' aere 1 Egli ì merci i eapori , che’ 
li può dir vecainrnte , che 1' acque vanno; e ritornan dal mare,- 
o li facciano quelli falirc all' antica , perche col dilauto volume 
twn refi fpecificamentc uiCB grevi dell' acre , o falgano- «Ha n»o- 

O 
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BO (i) quilil » eh? oil'inrcoro 4 i roft?nere inevitabili 
k iaondaiiooi del Lario vaoaa di tCCe accreferudo 
la ferie . . . ’ • ' 

Egli è chiaro dalle cofe fin qui dette, chr 1 fy- 
bitaoei acquemoti , i fliim e i ritìulTì nel Lariu pro- 
ceder d’ altro non poiTono , che da cupe fe^rere 
voragini, entro cui a’ interrompa lo sfogo delle on- 
de , o da paraialc trrimiotn , o da frane fiibacqiiee , 
Tai furono fcnia dubbio le caufe : per cui nel 15^9 
giuda il relUstcnio di Gerolamo Serra (a) fi fprp- 
fuodaroQQ a Mandello Tei cafe in un attimo a del 
lereou , quando non credali ,che il terren fort» mari'- 
cade corrofo dai flutti , come accadde allora , che 
intorno alla metà del fecol corrente precipitò net 
profondo predo Domafio un premoororio di ghiaie 
ivi per lecoli acctimularó dal fiume , onde tal ne 
nacque dal tonfo nei lago tempefla momentanea , che 
vi perì qualche barca . 

Non Lfeierà di cagionarli al primo afpetto 
qualche meraviglia dall’ opinion mia fitgli acque' 
moti, maiìlmc, che non feniibili molto, e quali per 
lontano ronieofo , e non congiunte colle vicende del 
Latio ebbitno talora le fcod'e del rrerauoto. Ma chi 
non vede poi quanto più facilmente e da minor im. 
pero ancora poiIa agitarli una mallli di flutti , che 
non di rupi ? Oel redo lappiamo , che i paeli alpe- 



d:rna prt una cliimica di fToluiione a difpetto ancke d?ll? Icfgi 
idcoftatichc . Piogge ntTÌ grandini rugiade fon le madri delle fon- 
tane e de' filimi . 

(1) 1794 • Ctfntradditione di Lece» alla replica della Ciiià di 
Como al Numero Vii. 

(1) Autore del rato rolumetto Mir.ihtliun yi^nrrw'r, Tintut /t-m’ 
^ icori» . Comi yipud ilieroiimìim Fravam 1514. di»ctgiro da! dt 
lui figlio il >t. C, Fra Giambattifta Serra nariro di Corno . 1! ci 
lui padre Ceroiaino OTtt inrraprela 1' opererta nel ijij \>et or- 
dine del Marchefe dei Vafto GoTcrnator dello Stato di Milaro . 

leggiamo alla pagina antipenultimi Kum^oìi ku fopr Jieh>r 
apud^ Ì/4I.U/71 } arium I.acut ipjr trmfore tn/tfmilio JlokdrUì J< Jt 

eooiìfut! fkoJicRt» domar ti/orkuit l 
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Uri c.i maritimi fono per l’ ordinario i più foggètti 
ai filaci lo delle., rc<iiie . Più cauTi^ fl afTe^nan» dal 
Naturali ai tremuoti , Chi dal fuòco ripetell , chi 
dall’aria, e chi dall’acqua. Tutte quefle caule poi^ 
liamo aver noi pe’ nollri acquemòti . Perciocché la 
pirite, di cui abbòa-iiamo oc’ moati , e che Tiinllt 
attraverfame il lago(i),ne indica le materie intìam- 
mevoli , le acque iuoiire fotterranee, che trabocchi- 
no, o s’aprano novei corlb , beo polTono comunica- 
re un grand’urto, e fregliar pur qucHo dell’aria , 
la quale anche fprigiooaadoli dalle antiche Tue ilan- 
non può ano infondere a mòbili flutti un turba- 
mento , mairime , fe forre le accrcfca il dilèrrato 
calot della terra . Per chi poi parlar Tolclle d’e- 
lettricil'mo , farebbe pronto a tal uopo il noftro Pli- 
nio , il quale aflcrma non altro effere il tremar nell* 
terra , che f ralle mit-ole (i) il tuono . ' ' 

Giacché però ne convenne di toccar or ora di 
volo le acquofe meteore e le ignee, non ommetrere- 
mo le aeree , da cui peudono i venti. Vedemmo nel 
Capo antececleoie , che 1 principali fra nollri fon la 
Breve e il Tivano , cui fui Benaco corrilpondono i 
comi di Severo e d'Ora, c nel Verbano Inverno , 
e di Tramontana . 

Auche il foto levarfi della Brera verfo il mezao 
giorno , e il muoverli del Tirano prima dell’ aurora 
poflbao indicarne l’arioB del l'ole. Infatti dal mag- 
gior aflro . che ne diflingue le ore, a impronta 
r atmosfera della fua virtù focali , onde A diiataao 

• 'T - 

’ (t) L'AutM del t'hfulo • Tre L*c^i • pif. y», •oce*ii» la 

Virite , ed t res'*** reftiaonio di Feanct ae callaca pieC* 

alla Maiolica, nt' col ISTI tir V-alfadhM>i •-aMita- calia lopagrafic* 
Tcdiam delineata colla fua ci^c* miaatalo|ict Tul doiTo pur di 
Bellagia.la TudiJetta pirite, ' ‘ ) 

(a) Hill. Nàtur. lib if.C, LXXX. Iftjae rmfMam intraaiiieMal 
/mar itiji Jtipit» mari frr/*jae ttén^iUt . . . . nec »i/ì p.>jl 

w4<«/ ctndiiei , .. Àcavr tliad in ùrrM tramar, aaaM im auip 
/a' ’tma , t I- • ; i 
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le particelle aeree , e fi sfonaRo ad occupare più 
vafto' Ip.iiio . Qiiiadi le iMil'guéati vengon cacciate 
di luogo e riilrerte . I^la conte dìuo corpo è più 
dell'aria clallico, così non torto cede la pretlìoa > 
che domoi la , tenta elfa di reltituirrt' al natio luogo , 
e però all’aaion diurna, che alimemù la"/>revj , iìic- 
cede , dirò così, la reazione notturna, per cui l’ar- 
ntosfera torna all' equilibrio , e foiiìa allora il '[ivano , 

Sebbene altre ibn pur de’eentf'lc c.1ufe , maf- 
fìms di quelli, che non hmiio rìifo periodo . Una 
pioggia dirotta, le ne?i delle alpi, il calor ' fotter- 
raneo , il corfo d’ un fiume , l’umbra d’ una ratta fo- 
refta polTono eccitarli, e ben fappiamo , che ptendoo 
un abito o fiero o gentile dai!;.' terre, per cui. aleg- 
giano. Se l'piran dal Norre , noi per parlar co* poe- 
ti , carichcrem le lor penne di particelle nitrofe e 
diacciate , c così crederemo i caldi fuggenti dalle 
rlarfe fabbie dell’ .\ffica , umidi quelli, che traver- 
/ìno immcnlo mare . Ma qui nc-n abbiamo a feguire 
noi Bernardo V'arenio Ollandcfc illullrininio , la cui 
Opera (i) ebbe dall’ iitimortal Ncutono l’onor d’ un 
commento. Ricalcberem piuttoflo lifttetci a più umil 
couftuc le vcrtigie d’ un iuedita fcrirta (i), in cui 
de' gonfiameuri fi ragiona del Lario . 

Oltre infiniti ruicellt riceve egli nel fuo grembo 
trentaieite torrenti, c ventil'erte fiumare fcnia l’Ad- 
da e la Mera. Quai 'non vi mandan acque i gruppi 
delle accavallate montagne, e i fen tortuofi delle 
valli profonde e ripollc ? La fola Pioverna per cupa 
fcuriiTìma forra tutti i rivi e le piogge vi fcarica 
deir alpertre Vallalfina . La Mera poi IccndenJo 
dalle alpi per Valle Pregallia , indi per quella di 



(i) JSernnriìì l'sreilli ài'naaUi in "ìjun «fejìittr ) 

ffuciaitt /ti/urii explicanlur , C, XJX.' XX.' C XXI U* Atmo- 
f^iicca , de Alom acris , de Ventìs , 

(s, Del Conte Gi^aibatiitla Giprìo pel ConTigli» Decurii>B3!e 
di Como, cd eiìftì; tn yucll’ atcliìvio fotti, H Ji Agoft» del 17^3. 
Cotto il titolo jle^ue al Protocollo N, }, l»<ti(oiff N. i. 




- ^reo f'v tkioglc 



FiMro bagaatl Chiavenna dopo otto miglia di coc- 
fo forma il Iago di Mertola fuggetto ai Grigloai , 
nuovameare pofcia a cacai teilringeadoli s' accoppia 
all’ Adda ne! momcatUf che amb:duc_ vanno a per-, 
deifi nel La rio. ; , • 

Ma l’Adda da picciola fonte, disile ghiaccia je . 
c dalle nevi Retiche prefa origine ed aumento aella^ 
montagna del Fraello dirupane gih , e partita io due 
piagge la ■Valtellina raccoltevi tutte le copioliirime 
acque laterali non ancor ben^ laria di fellanta e piti 
miglia di corfo entra co» più foci nei Lario, dove 
per lungo tratto non framinifchia ie impetuofe lue 
a ‘quelle onde tranquille. . ' 

Plinio il (i), maggiore , e Caltìodoro foftengo-^ 
no (i) meravigliati, che i flutri dell’ Adda fbvrantio», 
tino ai Lariani tino, al. di lei sbocco, Girolamo. Ser- 
ra cerca di fpiegarc a fua foggia (j) «il fenomeno 
Henedetro Giovio atferma di vcde'rfi talvolta quclL', 
prodigio (4) preflb Varena , i nucchier .ooftri 
fìcngoii tuttora ; parve pure al Conte Antongiofcllo 
Rezzonico d’ avcrJd' oiTcrvato , e ne ragiona nelle dl- 
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y (i) Hift. Nat. tib. ri' C. loj, Vulttf nsrl iMveiuatur , levie-‘ 

T*>\ksui iubit . idc9 é injrin.e , ^atum Katnra granar , 
iuvcJIa ja/lì,.<rt Qurraa-k ytro Sr-dalr^s Uter f, Jwprr r.etAt aè, a, . 
Vt Larìrt yiddua , ìa f’tiiaae Titinui , m jVjAcmi , 

àn Salivo Ollìui , in /.emano BhoJanut , */c irauj jllpet , Jupe- 
Horèt in ìtoìia mvltoruto rnl/ham Iran/, tu kojf,t*itt /*>< Miiiani , 



neo iar^iatrl , ^umm iuèuiare , a^uaJ evrkeotrt , 

(a) 1-ibfo XI. Vaiaarum XIV, . . . 

fi) Miraiilimm. Lori! Theotia , OilTi 1 fu» fo|g:a , 

f-rrhè n Ipiegare il prodigio ai gW pia**® Ipvc.iJ^a , 

ni r impeto deir Adda , ma fi Jttde in un tcpiaio pcsipatetito . 

Uice* p«r* d’ aver efpctinicntate in •ccfut.Ii I* acque del Latio , 

»• d.-ir Adda , e d’ avet tt*»at« 1« feconde pia ttevi , Ma , . . f». 
lianu elleno fiate un nò torbide 1 ..... , 

(e) Nell’ inedita lettera S De Latto I*cu Desctiptlo - jliima. 
( flnviui ) ,ui a yoUurrona in èotum dejiendrnt tum eo om,„„o ata, 
n ii..ttur , ut non olvemm juum tot* /et» non Jernt , ut fiii.u .* 
Piiniut Cr CaJLodo'ui , fi- guaniogue hot »ìra.nlum 
ion^e o Formi tonJj^,\i,nt , 



rquiriiioni Piiaian; . 'Noi , per qutato a^uzxadÀiio 
le ‘pupille , 

vecchio fjrtot- fa nella cnma 
noa liurctlnmó a Icorgerlo . Prerende inoltre Plinio 
fhtf il Tclìn daJ ,Verb,iB!> , l’Oliio dii lago d’ Jf<5o , 
il M iocio d i quel ' di Garda', il Rodano del Gioe- 
vrino , l’AJJa dal noitro non traggàn più d’acqua 
di' quella , che v’ imrcdtnero'ofpifale , ma quai non 
a eliguno calcoli , e quanto difficili per poter deci- 
dere, tal cofi ? Non minori al certo lariano poi 
q]uelli, che abb'ilVgnerebbono per fnftencr l’ opinio- 
ne ,* che l’Adia'nohra non eguagli il corpo de’flur- 
ti , che Icaiica nel. yerbauo (i) la Tola.il che 
all’ occhio fembea pua reggere, anche fenza l’iiì'e- 
tione idrometrica ' ‘ 

Ma pur troppo 1 e fenla dubbio il ricetracól 
▼artiffimo del 'LaTio’noft balU fOTfetitf Tolte alla pie- 
na de’ flutti ,, e largamente con grave danno s’iuon- 
dan molcilTime fpiagge', e la città di Ini donna . 

All* introito di tante riviere non iembra pareg- 
giarli l’efuo pel ramo' di Lecco, c taare acque lì di- 
laterebboDo Forfè aifai più , fé per avventura non la 
afugaile qualche fotterraiieo meato , e certamente 
poi difarginerebbono , fe qualche canfa ininorailc 
l’ajuto della prodigiofa ( 2 ) evaporatiuae fucchiau 
dall’ ttmoifera in meteore . 

Il dotto Gefuita Nicolò Gheaii olTervò , che 
in tutto il tempo di piogge anche enormi il livello 
del Lario uon l’alea d’un pelo, .laddove fui ritor- 
nar del fereno rialeafi norevolmeure ; quindi fufpetta 
non feuea verolìmigliauza , che mentre ferofeia non 



(0 Viaggio Tre Laghi Xlt. p. ' 

{X) il cttàe , ckc ■■ un' aafio cadaao piogge ia alteaii di i». 
ia la. oncia . Vedi it Dialogo V del Pluehe Spcfticle de U 
luce , c r Articolo Evdforttion ael Cambeta c feelT Eacpclopedia , 
come pure in queUt quello di Zaffar $ , 

(i> IHII’ Origine delle Fontane. FteiTo Simoac Occhi. Vcaciu 
«741. Latterà Tcta della pagina ajp. alla ago, * 
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ipferretta la pioggia, abbiaviiuit. ciréul còannuo di 
vapori • che rollcvati alle kiuveie ricadin taacodo fulia 
Itiperficie del lago. All’opÌDÌonc del («heiai confecto- 
Mo le oi&CTaiioai del IVlaviotte, é d^l Wodward , da ' 
cui ricaviamo, che i gran nembi di lucrerra ibrpin-* 
ganfi alle nubi, e chiunque <fra noi navighi in cai 
liagionl , fcntell tutto dalla umidita immollato lenza, 
che pur goccia nel tocclii , Le lutti lU lime e capric* 
ciol'e cifre, di cui fegiialì il lago, e i piccioli Ibop- 
pi , che gorgogliano alla di lui iwpcrrìcie ,- qiiaudo 
il cielo a tai piogge dilponli , confermano 1’ opinione 
di quelU circolare evaporazione accrefciiua . Va 
quella Icemandoli ,.ed allorché- s’ avvicina il lereiK> ,' 
rigonnafi toflo all’ altezza di piùìdltai il Lario, e 
veggiam allora pe’ vérJi dorli de’ naonri' fcolcendec 
glh quai vaghe lirle d’ argento rrufcell? moillìmi . 

Ma. beo altre fono ancora' (e caule delle inoiN- 
dazìon luttuofe , che 'ne afHiggono , « farà prezzo 
deli’ opera lo fvolgcrJe alquanto. 

Non fol pel reuimoniu' d’ annofa tradizióne» ma 
ben anche con un guardo diligente al fuol’o ed alle 
vecchie fabbriche li comprende ellerlì rialzata la 
fuperhcie del lago da qaalche fecola oltre I’ antico 
livello. Ne parlo io già qui de’ tempi anteriori alla 
Romana Repubblica , mentre allor forfè, come ve^, 
dreni lui la line del capo, il Lacio era più gonfio^ 
e profuuJo . Che di bel nuovo però torni a rial-' 
zarfi . cd ditnoftrano tante arcate di porte , che feor- 
gonfi lungbelfo le di lui fponde . c quelle al prefen- 
te di poco lorpairauo il pelo delle acque;^. 

Col lungo fcorrcre de’ lécoli ben fi prevede , 
che tante acque fquarciauti giù le montagne , e roto* 

. Iantine terra argille rena elettoli e macigni debbono 
di mano in mano gran fedimenti apporre fui fondo 
« rialzarlo . ' 

V’nol dunque T arte fìipplirc alla natura , e co' 
fucediivi emill'arj regolato lo sfogo verrebbcfi a re- 
golar anche l’altezza ordinaria. Se avelTe effetto il 
peorieru full’ afciugamento delle paludi di Culi- 
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co(i)i le inohdaKioni non- faruno mai sì ‘terribili , 
e.s’ acquiflerebbono terre alla agricoltura . 

Ma quanti non fono mai gli oracoli al libera 
dcfluxlb delle -acque 1 Prima di giun:?cre al ponte' di 
Lecco va curvajneot: riiircrrandor: il lagone in quel 
fondu non alto di molto metton capo a manca it 
(Jildone ,010 alrcu torrente a delira,! quai con ghia» 
)c e ùliì angultiauu fempee più l’alveo i ed ingom* 
brauo il letto . collcche per l' ammomicchiamento 
elei fabbiooe lì riducun fovventi volte inotììciore 
all’ uopo, alcune arcate del ponte . 

Kilb pome pure co’ luoi pilaftri arrefla indietro 
le rabbie, e furio coroeria utile -al bil'ogno la fo* 
llituiione d’, un porto volante. 

Poco oltre il ponte verfa altre arene nell’ alveo 
a delira la' Val. San Michele, ed a manca pria, 
che dilVotidslì la laguna di .Pelcarenico detta anche 
di Moggio, vi mette foce il. torrente Liione . Sicgue 
indi per la liinghc^.t^a di circa tre miglia lo (lagno 
di Pcicarcnico, poi prello Olgiuate racchiudefi l’e- 
l'cita ui'taodol .1 dallo Stato Veneto la Galavefa fal- 
ibla , dall’ altro fianco il torrente Saii Rocco. 

N’ efctì poi finalmente .come puù l’Adda , e per 
tre mjlla braccia circa nella laguna s' impigra d'Ol* 
ginate , dove all’ eAremitì 'l’invadono dal Berga- 
mafeo la Sena, < dall’ altro lìanco più in giù il 
Gherghentino , poi feofeendono le acque di contro 
al tempio di Lavello, cui la rapidità, fè dare il 
nome di raobia , e di qui cominciano a impaludare 
1 varj raggiramenti lortuolì dell’^Adda , che in com* 
pieii'o li appellano il lago di Brivio tanto noto a cac- 
ciatori , d’onde poi sbocca il tiume nella corsìa Tua 
libero, tinche devolvefi in Pò. 

Dalle dette cole c chiaro, quanto in più luoghi 
comeudafi al lago Io sfogo , in quante parti dalle 
picirole cd arenolC fpiagge de’ torrenti piombanti* 



(>} riaa* ragionilo FtopoàoCadQ CatUlli , Stuau» i;!». 
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vi fi rcftringano le iifcite e riaLlfi il fondo d’ ejle , 
per lo che eoo opportuni cavi con alvei miovi con 
efpurgaiioai con argini lì difehiufe altre volte, al- 
l’Addi i’ufcita-, s’infrenarono i torrenti, e lor lì 
apprefero più iunocue flcadc , onde fcaricarlì uè’ fen 
più profondi,. 

Il Gheizi avea egli immaginato (i) di collocare 
pria del ponte di Lecco un lungo cilindro girevole 
intorno a perni ripoùiiilù ori/.ontal mente fu due bar^ 
chette ancorate. Volea , che il cilindro avete ale di 
tutta la lungfiezia tua a foggia efeguite delle mote 
da mulino, e larghe ed alte, , quanta c l’altezza del- 
TAdda, onde il liume forzalle il cilindro a raggi- 
rarli . Le flremit^ poi di quelle ale elpr doveano 
tutte dentate per punte di , ferro , e così credeva il 
Gheizi*, che avriau rimcllato il fondo,’ c 1* ghiajs 
fonitnollè facidDo /late all’ ingiù rotolate dalia cor- 
rcHCÌA del fi^nle . j , 

Qualiiùquc fia poi quello progetto, quando an- 
cor folle utililhiDO i converrel?be altri cilindri appor- 
re culle ali dentate a tutti i diverfi l'ucccifivi emillà- 
r j , che sfogano i fopraccennaii laghetti , altrimenti , 
quando folle a livello col Lario lo ilagno di Pefea- 
renico , non uiciria dal Lario maggior corpo d ac- 
que, c così die» fi delle fuccelTjvc lagune . 

Buon per noi, che una declività Icofibile vi ha 
da un ricettacolo all’altro, onde i prefid} dell’ arre 
pollboo più agevolmente ajutar la natura . Trovò il 
Prepolito Callclli: la pendenza dal lago preflo Lecco 
fino all’ alveo d’Adda detto la rabbia non minore (a) 
di braccia dieci . Ognun poi la , qual precipizio ab- 



(t) Halct e Boccili aveano immaglaata una confimil machiiu 
pèt patgare i fondi de’ poeti Fiimminghi ed Ingleiì , c delle lagu- 
ne dt Venexii , ma que' fondi fon poi di belletta fenjplice , non 
di gtolTo tenaccio com: il noftro . Hale» e Bocelli inimaginavan 
poi , che la belletta fommolTa ria fi pottalTc dal tefludo . 

(aj Piano Ragionato pet T Afciugamenio delle Paludi di Coli. 

co , p. UH, 
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bia ivi il fiume, e infarti là calura della riviera dal 
ponte di Lecco aTrczro valutati (i) di braccia 

Qiale per conleguenza noti potremnio avere di- 
fefa' contro le inondazioni , le preti'» U rabeia fi ab 
baiLalIe l’alveo del tiume ? Dovrebbcfi progredire in 
tal giiifa fempre con cavi rcrrogradi agli ftreta 
tino al jTOute di Lecco, n<} c' iiitcrelTi tanto la lar- 
ghezza, quanto la deciiviti dell'alveo, poiché gli 
occhi ci avvertono uou meno che le parole dell’iin' 
mortai Giiglieltnini cni^rerc i fiumi nelle ficfionl più 
Jìrette eon xdociià maggiore ( 2 ), ed efi’ere per lo rii 
i;li alvei loro piu del iifo^no larghi , onde dannofi le 
riviere a qué moti sregolati ; che ìon come la Ins^ 
furia loro ‘y quindi i fi mii pUr grandi ejfer molte vol- 
te capaci di ricevere lit grembo alerà riviere fenra 
dilatatone alcuna dell 'emiro lor tetto ^ ' ' 

Al buon effetto d’ un li chiaro rimedio v’ha, 
chi opponga , che lo abbailarfi del lago renderebbe 
imitili i moli di tante terre che il colleggiano . Ma 
noi vogliam dcprim<re il livello dèlie acque fino a 
quel legno foltamo , che ne difenda dalle inondazio- 
ni flraordinarie , e poi in ogni calo ben laria dà* 
eleggerli più predo di icavare i porti interriti, che’ 
non di patir tanto difagio collo ftraripameoto del 
Lago. È quand’anche s’ avellerò da purgare i moli, 
poche lariano le muraglie da rinnovarli, mentre elle 
fono più antiche del moderno alzamento del livello 
delle acque. 

Altri teme, che dall’ aprirfi il- varco più pro- 
fondo ai flutti due altri pericoli veriebbono al pian* 
lombardo , cioè 1’ inandazioti fovetchta ad un trat- 
to , c poi la mancanza delle acque per le irrigazioni. 
Ma "nò r un tiraof'feggè',* nè l’altro , poiché nè da 
Doi richiedeii uq abbairatncutu li Ivrte del Lario , 



(1) Viaggio ai Tre I-ighi . C. XVt. p^g, s-». 

(t) Deili Natar» de’ fiuiiTì . Traìiiio Fifieo Mltcauiico . Bo- 
lojiu rei Vifarti, iSj;. C. VII, peg l«7. 



ommenerebbefi di livellurlo a quel fe^^no » cno 
con»eoiirc infieinc alle riviere d’ elFo , ed alle piag'- 
gc inferiori, per le quali va 1’ Adda • Le conche 
del navi! io ce ne polloiio dare una idea . 

Altro rimedio contro i dannoli flraripamenti fa-* 
ria pur quello di volf'crc alle cavit.l più pn»foud>s 
de’ laghi lo sbocco de’ rorrenti , ùuJe in eiie dcpo- 
■efiero i falfj e le ghisje, e non già c(-me era rorr-i 
icfler capo verlu le lezioni più au-gufte , ove cou 
peepJor danno rialzano il fondo , e ICemauu le de» 
-cliviti 

il iMrctre eoo tali iutraprefe fi pcnelFe riparo ai 
■<izj dei lecoii, e fi giovalle Ui natura , non dovreb- 
bono'ommetterfi’i rimedj ctjutro i vizj luggeriti dal' 
r amor del Iguadeguo*. . 

Tutti i peririi riconobber finora eller gli ingr- 
gni da ptefea collocati in uppofizione delle acque feor. 
remi nna fecondada * bensì , ma uotetol cagione ■del- 
le' *ioondazio4ii . Furon quindi trattati con decreti 
magistrali e lènteatt del Senato come no pernicidfo 
cbulo , e il fol vederli poteva configliarue la di- 
Itruziooe , ma fi rìpr.Klwfiero * c fi moltiplicarono . 
Prefentano eglino rafpctto orrido d’ una turpe c fec- 
ca bofeagiia di palafitie, ed ai penfiero ciaovellaoa 
la fclva Danrefca (i) 

•i .. Jrcpdi verdi ma di color fojco 

■ ■ -• ;■ /'on rami fahietù ma nodojì a involti 
Non pomi / eran ma Jlecchi con tofeo , 
e come il poeta fa nidificar ivi le brutte Arpie , c(s 
sì tra quelle palafitte s agaoaa l’avidità del lucro, 
che fi le difende . * 

' Dentro a quefii ingombri in tempo anche d'acque 
mezzane, e non folo di notte urtano le carene de* 
naviij , e quindi per tali artiticiali (a) ritegni lo Aa- 



• (0 Infeiao . Caat» XIII. 

'* (i)' Hiono eflì piò n'jHii . La Gueftlt i una vafta traTaruta 
ia ffitua d' uu lungo Kìaiigolo non chiuf* .(B ànt . oaic comin- 
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guo rigurgita , c i baochi vanno accrefceuJuft e l« 
fecclie arenofe , che il pelo ogiior più foilcvao del> 
Je acque . 

Sò, che per nodra diCgraiia a qnefli giuriji fi 
tengono gli cdiùzj da pefcagione per innocenti , c 
però forl'c.non lenaa rifi) s'accoglieranno i lai no- 
Ari.‘iV1a della opinion amica non ci polliamo almen 
vergognare , poiché per abbatterla fa infiem di nic- 
llieri di valutar nulla i giudi?.} de’ trapanati periti , 
e;convieo. che ci fi ripeta iufieme aver. la leieu/.a' 
delle acque fatte fcopcrte ignote a ooftri maggiori.,.. 
Quando anche Guglielmini e Manfredi ed altri di 
limil valore fodero idraulici del oova.ntaquattro . non 
credetein pure , ch< ci folle forza d’ un arcano fa. 
pere per comprendere aitine , .che; una felva d’in- 
tralciati ruegni ficcata nelle acque {correnti le ingor- 
ga le imbrtglia'j e a lor d’ intorno aramaiTa redi- 
menti» per cui torna diOìcile Tempre più l’efito di 
quel le t pel che poi con moto infenlibil retrogrado- 
s'alaano di fupcrficie per otieoere il vietato lor var- 
co. .Frattanto tanti ed;i»i, mentre pur rendono afpra 
ni nocchier più efperti la navigaiiotie i> difiruggoo 
anche quantità incredibil di pefei contro il beo in- 
tefu fillcnia della coniervaziune io ogni tempo di 
vìtiovaglie abbondanti . 

Si dirà, che parecchi fra quelli pefcarecci im- 
pedimenti fon collocati io acque pigre e non cor- 



ciando acuminala va òilatand» due grandi ale aperte a titrofo , 
<ui fanno H.-pe e folidità mifti alle paliatatc gradì rami iniiec» 
ciati . I I.tiinai ù compongono con perticoni a piombo fermati , 
c le teliijuic de' latcìali tronchi fcieono a guifa d’ uncini per 
trattener lotto acijua un intilupoo di licei c fpelTe legne fron- 
dofe danaa a pelei gradita nella iiedda ftagioae . Le Baltravelert 
fi praiieano con acginctti di picite atttaverfo l’alveo, dove mag- 
giore ti affretta la correntìa , c quelle anche & rimettono pei coti 
dice a piu piani , come accade picflo la Galavcfa, quando dal tot- 
lencc interrite le piiine fé ne coffrugijono nuore fulte Tepoltr , 
Quando lai pcfcagioai foQ'et legittime , fatia vaunggio il ti«. 
bjifatne i pr iptieiarj per pur dift tuzge rie . 
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remi ■ ma fi può rifpondcre con GuglielìrÌDÌ , che 
le acque vicine agli emiirarj (i) fon Tempre qualche 
poco più balTe , che non può fupporfi ne’ la.; hi un 
cqiiilibiio oriionrale, dove incili vi fono, che le 
acque fuperiori, benché con moto lentiflìmo pure 
giungono ad occupar il luogo di quelle, che efcono 
dallo Ragno . 

T ii ragioni forfè potranno di qualche linea ren- 
der più depifflTo il pelo delle acque lungo il ramo 
di Lecco di quel, che il lìano in quello di Como, 
ove non avvi incile di Torta alcuna , ma più predo 
immilfari di rowenti rivi e tìumicclli . Nè l'aprei 
credere, che le inondazioni noUre fi cooperino (i) 
dal vento del Norte accumulatore de’ fiotti verfo la 
citti . Ciò, che pur or fi dille dietro la feorra del 
Gii!>lielmiiii , non può influir di tauro fui ramo di 
Como, e poi il vento del Norte è Icmpre più vio- 
lento nel ramo di Lecco, il qual gli lì preda col 
pili dritto Tuo corto. Altronde tai' venti od equival. 
gono all’ ordinario l'ivano ed allora abbiamo l’urto 
propizio della Brera, che di folito è più forte, p fo- 
no impruvifi Tuffi, ed allora fon rati. 

I danni oodri, Te movellero da tai catife , non 
avrebbon follievo. Ma diali declività maggiore agli 
emiilarj , si didornino da balli e lltetti fondi i tor- 
renti, ed avremo il rimedio. 

L’inondazione drana , che noi Toffirimmo nel 
>79» , merita , che qui cenno 'fé iic faccia . Giuofe 
quella fino ad oucie felTantalei e mezza fupra io 
zero della lapida collocata al porto 'per indicarne i 
gradi dell' aumento e decrefèeuza . Molte calè e giar- 
dini e vigne e campi redarono fott’acqua nelle terre 
litrorali . Qui fra noi i fobborghi di Vico , e dj 
kìaot’ Agoltinu , c la parte terza della città fi naviga. 



(i) Della Natura de' Fiuaai . C. Vii, pag. x*s, 

(a) il Viaggio ai Tre Laghi , C, Xll, pag, ji. atctibairce is 
p4trc al vanto Nacd le inondaiioni. . > 
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T.ino . La dtCoIaifjne d' ua’ altiilìifla calartlci avrolfr 
jfiliiilri arttflìci ed os»f uroline di cittadini . Motte 
Famiì^Iis pove'c fi- riduaero alla mendicità, ed abbi- 
loj; narono , mi lerando spettacolo ... ! de’ pubblici Ibc- 
cortì . inentre pure ii divia ierviiio celiava nella 
Cliiela Maggiore , entro cui fcuoteauli dall’ acque 
fgorgauti le lapide dei fepulcri, e la cui piazza di- 
venuta era il porto deila. città. Quella, feeoa d’or- 
rore occiipb lungo tempo lo lel de’ Pattiti prepolli 
al governo, c poi tenne lor dietro la cura, perché 
lì diiavailcr le ftraJc di poltiglia' infotxace , lucce- 
defte uelle piatte al brigo 1’ utile ^ùiaja , s' acccn- 
dellèro fuociii, e lì carreggialfero lungi fango mel- 
ma e belletta depofle dal lago in quantità incredibile- 

Ma Tuoi poi lingular cuofideratiooe la durata 
sì ferma di tanto (irabuccaineato , per cui dal i. 
Giugno al a. Luglio, ;icnia piogge , la più notabile 
decrcl’centa limitoiri a tenere il I.ario più alto d’qn- 
cie fo ibvra lo terp della lapide . 

Le amiclie memorie e le reccn/i ci Barrano, che 
bitte fiate il Lario traboccò angora più gonfio. Nei 
IJ7© per immcnl'e nevi liqucfarrc in fretta , nel lójf 
per Jo sfalriiiDcntu , come pur dicefi (i)« ‘i’ 
rupe ‘rotolatali .’t llrnttire la lez^ionc prcli'o Lecco, 
nel 1-47 per un coii.pieHb di piogge d’ emill'arj im- 
j'editi e de’ manufatti iugoinbii , che pur irabhocca- 
re Io fecero nel t?4d >74* *749 *750, ed allor fu, 
che pealblTi a porvi elficace (a) rimedio. 



( 1 ) Così narra il Ghcisi , >1 qual dotro uomo era anibc gii 
maturo d'anni nel 1741, quando diirulgo il Tuo libra iull' 011- 
Sinc delie Fontane , che può confultarii a pagina i4t. 

(2) Il Fil’co nel Tuo vor'o del ré. Otlobrc 17)». proferì ufarfi 
da Cono c dalie terra littaral'i del proprio diritro . le in ogni tcm. 
pò , ed in o’ni miglior guifa dilettina alle acque 1 ' ufeita. L'Au- 
giilU Maria Tct.lin-on l'na.jlil'paccio de' aa Settembre «75+ de- 
giiotiì di Icdace il Conte Beltrame Criftiani fuo Gran Canccllieie 
in Lonibardi.i per ciò , .che òperato area « >/u///a»a -Wi' juiiìli Ce- 
ry-r 'c 4 i Futun.i fi, quel torno pseli dal ruUodato tumillro gii 
oppottuni cornetti cal Car«iift MattufiB» 4*^4 




I 



*** 

Ma non pertanto accadde gianitnai , che 1 ’ cccel- 
fo fofl'e sì pertinace e diuturno, 4uaiirn ael npi. 
Perciò a buona ragione un* viaio vuole fcoprirlì 
negli emiilàrj ftrangolati c coltretti a declività in- 
ruì/ìcieiite. Ben ebbimo i Icguali di tanto di* mm an- 
ticipati . Subitanei aumenti d’ acqua fenaa vilibile ap. 
pareiua di verilTimil cagiooe corrilpondente ci tcccr 
tantcflo nel 1787 ravvolger penricri d’antica paura 
c d’ opportuni rimedj . Si preremarono fuppliche nel 
17S3. i-’Sip. 1790. 179*. fcmpre ravvivare da luccel' 
Itve cfcrclcenie , lì rapprclentarono dall’ una parte i 
bilbgni e i ripari, dall’ altra le iofraaioui roaiiitelì» 
contro i capitoli flabiliti dalla Comtniilione de’ con- 
tini nel congreffb tenutofi in Vapiio nel 1754, s’ ùn- 
piorò il giùllo concorfo alle i'pcl'e (1) praticato le 



blln Vcart* ti conrrgnar^n* illort ai Cctjamjrcbi laGalavcTa 
c la Serra , cai lì prrrinflc prixa della conlcgna una direaion di- 
T':fa . ma non forte abUallania matata; i torrcui San Knro * 
Gherglicnrino , abbenclic liiigiatoni il tetro , pure per tatie reni- 
tenie del nycaiu fultanco li p -teiono nel Settirabtc del I7éi, ab- 
bandonate eolie convennoni tiiinate ai Milancà, fi levarono a 
forza le gueglie < le altic nocive mjchiaa di pefeagioni , fi di- 
llrulTcro alcuni pilaAti ttliqac del ponte d’Olgmarc , fi ftabill 
pcc i tempi avvenire lo fpurgo tilfo , fi diede piena facoltà nel 
t7SI c 17*1 alla Città di Coenu di porci far ognora maoiincia 
rgoir.bti gli fpaij di alcune rive V.-neie per depotvi le ghiaje , a 
però fi tiraron tre lince alu foce d' Olginate la prima dal cipi- 
tclln di S. Rocco di trabucchi ss. • la feconda di 44 . dal pilone 
del palatierte Teàori , la rena di 40, dai cimpanii vecchio « 
ione alle fponde Rerganufehe . Sa inoiire 1 ’ aurore di quella ope- 
retta , che l’antico ponte d' Olginate dimoftiava alTai pia largo ne* 
tempi antichi 1 ' alveo dell' Adda , percioache I' aranio d' un di 
pilailto giact foiterra ne' fondi d' un podefiore nel territorio 
1 crgamalco . Ecco da fccoli anguftiaia la fciione , Sa paté, che 
molti ingegni da pefea furon , tre anui fono , per limar degli ' 
editti rupeifieialmenic diftrutti . Ecco la facilità di iicafiruill 
ben torto . 

(1) Tilippo Vifcenti Paca di Milano volle nel 1414, che con- 
enrreflero alle fpefe Clero , Feudatari , Efenti , c turti vicini d'i 
riucoto eni'i in piano come in monre , Cht il Ducato concribuilTe 
nella quinta patte del totale sborfo , nà abbiamo cfempi net 
ii74, 1(7} , tffif 17S0 , Sembra quindi invciifimile, che poiTn 
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nhre vo!fe , e il buon cfTttro delle csareniioni *C- 
fiinte da Bergamalchi e Mihnefi . Ma preriCion fi 
lontana, ‘C rimofiranee tanto ripetute caddero a vuoto 
iVenturaranientc . Ne conforti però il balfamo della 
. fperifcnza, giacché la giultiiia ne afiìlle della caufa . 

Ma dopo I’ eflerci a lungo trancnuti fililo flato 
Attuale del Lario fi volga il penlìer noflro alle con» 
geitufe . che formanfi intorno all’ antica figura lua 
e lineilo, tlla è opinion di parecchi, che ancor la 
città folle fituata altrimenti , che or la veggiamo. 
Talun 6Ì fa rubata dai flutti la fpiaggia , talun per 
lo contrario la tien da quelli accrefeiuta . Alciraodro 
Dukero preilò il Grcvio pone piò in alto I’ antica 
Como, il Martinierc nel fiio gran dizionario geo* 
grafico l'crive , che la nollra patria fi appelli A’ovo- 
tomi , perchè la città nuora fia deli’ antica diflante 



impugnarlt il concoiTo al prerente . fai L^cco toUc conttadUire » 
ne allo fcritto in nome di quel bar^o pub negati laude d’ acuto , 
ma 1‘ innciliti delle «pcte agii Eiuiirar) , civt pui vortebbilì inelTo 
foftenetc , pecca di raiiocinto , prima perchè •' impugnerebbe il 
farro, e potrebbe fofteutrsi qnaich: utilità riearata , poi perchè 
dalla non ottenara utilitì noti parrebbe dedurli in mal&ma l'inu* 
tilità , mentre o pottebbano eCfere Hate el'eguitc non bene le fa- 
lutati erputgationi , o pocrebbono elTere ftaie folranto pariiali , 
e non fulficicnci , in tciaa luago poi ella è ragion: eridente , 
che togUenioli gli oftacolt li apre alle acque il rateo , ne vi b 
bifogno di arcane fpeculaiioni di teorica idraulica per intender 
cib . Oltre il concotfa alle fnefe di ratte le tette lirioralt fen». 
bra pure implorabile quello della R.egia Camera, mentre gli alvei 
dei dumi , e la navig^iaione furano Tempre oggetti di Reai perti- 
nenxa. Giovi qui pur ricordare, che il R. I. Coiilijlio di Go- 
verno , prelTo cui era negli anni fcorli la fomma deile cofe Lom- 
barde , diede decreto per la riniatiune degli cdilia| da pefea , ma 
retto Tenia l’ciferio falutare.e il Magittrato proibì ai to Maggio 
del I7 j>i ai pefratori il daonofu abufo di verfat barcate d'arene 
alla tocc del torrente Bione poco lopra al pome di Lecco per 
promoverc il fregolo , ma la tenue pena di due foli feudi fati 
più pretto una taTa , che non un divieto per uomini (pinti dalla 
povertà e dalia brama d' un illecito non dub'oio lucro. Altronde 
non a qattte barcate loltanro , od a foli ingegni da pefea atui- 
buiam noi gl; infortun; aoftri , 
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^pcr metza lei'a, ed aggiunge, che Paolo Giovio 
s’ imitolafTc Novocomenjis , perchè natio della novel- 
la. Non fi può legnare affé più bel giiazzabuglio di 
Urafalcioni : pur quell’ articolo ha iu margine Bau‘ 
drand recufii^ ^ A guardarne il Martinicre avrian 
baflato i verli di Catullo, che inviu Cecilie , perchè 
reronam veniat Novi rclinquens 
Comi moenici La^iumeue litus 
Or dunque il fito del Como Nuovo è ben antico , e 
tal nome gli venne dalle Romane Colonie . Nè può- 
crederli mutato dopo la fatai guerra co’ IViilaneli 
in fui principio del fecole Xli, 1 fobborghi di 
Coloniola e Vico ne fono ima pruovt , e I* antico 
inno di S. fiiutichio ci dimùltra la patria noftra li- 
mile nella forma (i) al gambero ne’ primi fe- 
coli crilliani , come or pure può dirli , mentre la 
città è il corpo, coda e branche i fobborghi. i 
Qualche varietà nella locazione non niegola,ma 
non ammcctola tale perù, qual fe Timmaginan quel- 
li, che a tempi ancora della Romana Repubblica 
tengon , che il Li rio foffr più vallo , e gontio . Si- 
mili rivoluzioni fe follerò Hate , le avremmo notate 
ifl Livio, che il trionfo narra di Marcello, nè tac- 
ciate le avria Strabane , e il maggior Plinio . Ab- 
biam nelle lettere del nipote un cenno fui liiburban 
tli Caninio , e iulle reliquie di quello Paolo Giovio 
ediHcò il fuo Mufeo , Quindi ben intendiamo, che 
la liiuazion di Como era,dumila anni fono, tal prci-, 
fo a poco, qual oggi pur’ è . Che fe il Colia rovi- 
nofo torrente avea un corfo più retto per ifcaricarlì 
iie^ lago t e fé di ciottoli e ghiaja empiette il fondo 
lii cui è la città , come pur veggiamo cavando poz- 
zi (z) e fondamenti di.cafe, farei d’opinione, che 
il nuovo alveo gli fi folle apprellato in que’ primi 
tempi , io cui vuoili , che gli Òrobj a giorni di Ocu- 



(0 Tatti Annali Sagri di C»iao T. a. pag. }(t, Ka, 
(a) Bcnidicti Juvii H.d, Fatr, p, a*|, 
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enìioae aveffer qui (iarr.aie fo»^i.ilTfro fino U c^f- 
canica voce di Como (i), che Imni borgo, e corri- 
i'ptjodea , come i ptincipf fon delle cole, Alla tenui- 
tà d’ un calle! lo . 

Opinion fingolariflima è qnella poi deirelegao- 
re Guido Fcri*ario nella lettera XII. Lombarda . Her- 
che Polibio dima al Lariò loltanto ftadj trecento of- 
fiu miglia 57. in circa ’, vorrebbe il Ferrari , che il 
Lirio dopo Polibio inondalTe altre terre . Non cura 
Guido 1 ’ autorità del prammatico Servio , il qual 
commentando Virgilio nel fecondo delle Georpfche , 
e citando' Catone efieade il Lario fino a miglia fer- 
taota . Fefrari appoggiandofi pure a Strabene , da 
C8i non Pr danno al Icario, che tladj trecento, vor- 
rebbe y che ne’ tempi antichi il Lario folle lubgi da 
Como. Ciò, cl>e'è più Arano, fi è, ciac crede egli' 
ia feotenza fua poter giovarli da Livio, il qual rac- 
conti, che dopo la rotta data agli lofiibri , e Cò- 
menO venilTcro in potere del Conlbl JVIarcef/o ven ‘ 
rotto callelia noAre . Ora il Ferrarlo dice, e dorè 
erano efle , fé- il Lario giungeva a Como? Ma non 
fa egli , che nazion pdteute eravamo , e con terrìr»>- 
rio grande, a fegno, che>i già vinti Infubrt ne ri- 
cercarcoo d’alleanza , e fperarono di lottar co’ Ro- 
mani ajuiati da o<» ? La noAra perdita occafioaò la 
pompa d’ un trionfo , la coi memoria c fcolpita ne’ 
falli capitolini . Iku a dritta, e fiuiAra di Como po- 
tevamo avere più, che ventotto caAella.e fe le dio* 
cefi ecclefiaAiche Ibu per lo più un Legnale degli 
antichi contadi, qual vaHirà non era il Cuiiralco , 
che Acndefi per un lato ai Grigioni, per l’altro fino 
al di là del Verbano ? Aggiungali, che tanto menu 
il Ferrari doveva adombrarli dei ventotto caAelii , 
q-uanto , che egli AcAo nella V IU., e X. latina fna 
didertazione lafubrica ci Aabìlifee liaiitrod da un 



(i) DiCquifirloncs Plmianz Libro Ut. p. <0. , * Oaudent, 
Melala «i< OaUotaiB Ciralpiaotum oiigiae . C. VII. Irb. J. 

1 



Digi' '■:‘'by(5t)Ogli 




fti7 

Iato quei d’ Anghiera , che vuol ci credere il prifco 
Licinoforo , dal fetrenrrione i Lepontj , che fon quei 
di Val Leventina per ire al San Gotardo . Riflettali 
pure , che in altri tempi fufpettofi vi furoo qiiafi più 
rocche , che terre , c che non fol le falde de’ monti 
circondanti il Lario, ma le di lui valli ancora po- 
tean da fole averne altrettante . Quindi , chi mai per* 
donerà al Ferrari di terminare il Lario all’ ilbU 
Comacina ? Haflava a farnel difctedei^e , che tnifu- 
ralTe egli anche fol tanto la profondità del lago fra 
l’ifola e Leaaeno, ballava, che ullèrvalTe fottanto, 
che nelle montagne niun li feorgeva veltigio di 
frattura, e quando mai il lago lì folTe flefo, dovrià 
dirli piutroflo, che li fpezzalTe il varco fra il doriti 
di Lavedo , e 1’ oppofla non dillante montagua . Do- 
manderemmo ancora ai Ferrari , come coll’ opinion 
fna llelTe il titel di Massimo, che Virgilio coiiipar- 
te al Lario. Che fe ci tilpondelTe Virgilio ellèr 
pollcriore a Polibio , replicheremmo noi , che Stra- 
bone polteriore a Virgilio , e quali coetaneo ellende' 
il Lario a foli flad) trecento, come Polibio, e noi 
udimmo, che il celebre Matematico Roggiero Bo- 
Icovick con ira de’ noflri barcartioli valutava la iuo- 
ghezza retta del Lario a fole miglia trentafei , e nel 
lecolo feorfo Giambatcilla Clorici (i) la teneva di 
trentafettc . 



(i) Ciò I» ri^piamo di Gifolanio nortieri nella fua Inedita 
defciiatnne del Tetritoiio Comalco. Ma lo ftelTo datici fecondo 
la mifura oiJiaana jndiceita , e computandovi anche il lagheito 
de' Gngioni il tenne d' una lungheaaa di miglia cin<}<i)ntott« . 
Come il inanoferitio del Boisieii fu ditecto al Magini , piefo 
forfè indi quel Geografo il motivo di giudicar verace la mifuta 
dei 300 ftadi detenntnata da Strabone , Boifieti fctilTe anche , 
rhe la comune opinione dava miglia quaranta al Latto , ed otto 
ai-laghetto di fupra fino alle foci della Meta. Noi ci atteftammo 
alquanto' full' opinion del Fenati , perchè amammo 1' indole e 
r eleganza aurea di quell' uomo , e confeflìamo , che la noSta 
Jalcfcenxa lì piicque alVai fra il Tiiabofcbi , il facondo Ignazio 
Venini, e lui , che ognot rammeiitandonc i domeftici cfempli 
non ne permifero l'indiife:enza veifo le buone lettele. 




aaS 

Sul ffufto deir opinion Ferra rinna c quella pu- 
re del chiariiì'imo PrepoHu Carlo Calìeili (i)f cui 
tenue dietro un nollro (2) benemerito conciitadiao . 
Anobedue fcrillerot che il Forte dz Fuemrs iie di- 
muflri , che non paludolb il Fondo ne veiietica l’aria 
foffe tempo fa di quella pianura, c quindi argomen- 
tano più baila un giorno la l'uperiìcie del lago , e 
per ci nFcgueiua più ampio lo sbocco degli emiilari . 

Ma quella rocca, che pria l'ii. detta di Alourec- 
cio (5), poi ebbe il nome da Pietro L'nriquez Conte 
diFuentes govern.uor dello dato per Filippo HI., fi 
cofirulle appunto traile paludi, che le furanavano di- 
feia grande . il capitan GioFcfFu Vacallo Fu Fopta- 
n.tnre (4) alla fabbrica , e mandouiie iu ii'p.igna i 
dilcgni Fcolpiti e dipinti . 

A difinganon di quelli due comraendevoli fcrir- 
tori ballar può il teltimonio di Paolo Giovio , il 
quale nella deFcrizìun del Lario da lui compolla in- 
torno al 155S ci lalciò memoria, che presso a ve- 
lligi di Borgo Francoue llagnanJovi il Lario 1 ’ at- 
mosfera vi FolTc peltifera , e per tafani , e zenaare 
infamata . La cofa itella fi ripete dal Porcacchi , il 



(t) Fiano Ragionato ec. 17K. Milano p. XLIV, 

(a) Della falubnti del clima di Como . Memoria del Fifìco 
Don Antonio della Putta , Pavia i7$o. ratte feconda pag. 64 Sic* 
come queao pregevole libro , appunto perchè pregevole pub in- 
duiie lA errore, così non oram tterò di ridrtccre , eh: non reg- 
ge colla Stona , quanto leggcfì a pag 6 (. e «7 , cioè che la fu- 
perlicic del lago due frcoli fa non gtangelTe nella madima efere- 
fc.enaa a quell' altexxa , che poflìede oggi nell’ inopia maggior 
d Me fue acque. Guardili pure il leggitore dalla nota to a pag, te, 
ore il Tipografo citovvi per errore fopra un fatto del K71 il 
FotcaitJii , che mori un ferolo prima. 

(j) Satlarini . Compendio delle Croniche di Como . T. i. c. i«, 
* 9 . all'anno Koa. i6oj. li BorCeri nella manoferitca deli n- 
alone del Tcilitorio Coraafeo dice co&riitco il Fotte vctfo il 1637, 
(4) Tal notizia ricavali dalle Inedite Leticte di Gi rolamo Bor- 
fl'ri , c leggcC in una diretta al Magmi. Il celebre P. Vincenio 
Coionclli M. C fralle Cittì e Fortcxxe dello Stato di Milano e 
liiiiitrufe da lui delineate , e pubblicate in Veaexia nel tifj ha 
in due cane il Fotte dì Snentcs , 
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qual pure tiene col Glovio , ehe Morbegno prenUeiIe 
la Jeooniinaziooe dall’ intemperie di que’ pantani. 

Ripetono pure il CAftelli , e il inio compatrior.i , 
che io que’ contorni eliUellero giA due citradi , ma 
quello ùria punto di più intralciata controverfìa . 
Vuoili intatti, che la celebre rocca di l^olturnia (i) 
tìnalmeute elpiignata dal Re Agilulfo nel 6oi folle 
ivi locata, del che a Flavio Hir ndo rtmertomi , ed 
a Saverio Quadrio nella dtilèrtazione V. p. 2. fui la 
Valtellina. Noi non tappiamo al certo, in qual al- 
tra piaggia folle la Voliirnìa di Paolo Otacoiio, e 
tutte le probabilità c’ indurebbono a crederla pofla 
fra difefa d’acque, mentre vediamo nella Ooria di 
que’ tempi, che le ilolette fortiheate quelle ermo 
appunto, che rintuzzavano l’impeto degli aggrrilò- 
ri . Paolo Gioviii in favor di coloro , che IbbiU- 
' feono Vohnrnia al Latto , appella ai velli (2) 
delle mine, che tutror fuinilevano . Il nome anche di 
liorgo FranCiioe, il qual tuttora confervali da una 
navigabile folla, e ne ricorda Franciliime conaut. 
liete del greco imp<<ro , iembra indicarci , che ne’ 
prifTii fecoli dclP Fra V’olgare que’ lidi non fotleio 
d’ un aere tanto inclemente, c però ne porgon io- 
Ipetto, che il Lario folle allora alqttauro più buio. 
Vuoili pure, che la fortezza di Torte d’ Oiooio tolle 
i'ullituita ali’ eccidiò di Volturnia (3) > ma non ar- 



ti) Deduco tal noma dal libro IV, C. IX. di Faolo Diacono , 
e non dai l'oltur>eni d' Annio da Vittrbo. Ben detto Giovio , che 
ognot guardoni dai Ffeudo- Icti troii di ijr.cl Domenicano, pure 
antmife nella Storia Patria it v.,cabolo l'oltarrem , forfè, per ag- 
gradire all’ Alciato , Vedi la nota X. d;ll‘ oiaiione del Conte 
H.tiionico in motte del P. Stampa al Tomo quarto del Tatti . 
Amilo non voleva , thè IrggcQìmo al lib, } C. v. di Plinio 
lUrrt.tni copnamìne Kirtifci , ma t'attui reni . Non ci fa nicilicti 
l>crò d’ apocrifi Untici per aver 1* ociginc Ettufea , e ben bailat 
ci pub Livio al libro V. 

(i) Paolo Giovio bevette largamente al fcccioli fonti cTAnnio, 
ma qui pero cita farri , cita vetiigj . Vedi la di lui deferii. uiie 
del Larlo . Vi bevette pure il Boldonio affai più. 

(}) Benedetto Siovio . Hift, Pair, pag. i. I. Tatti . Annali 
Sagri Turno Scvondo pag, <5a c fcgutnti , 



rertiamci pifi oltre in quidioni , che riccvetter gri- 
do dalle talle antichità (i) d’Annio di Viterbo. La 
Torre d’ Olonio efifleva fuperba nel M9? » nientrc 
Trinano Calco nel dcfcrivcrci le nozze di Bianca 
Sforza con JVIairuniliano Celare dice , che colle fc- 
Ulve barche vi fi girarle all' intorno ammirandola. 
Fu quella poi , come narra Benedetto Giovio a pa- 
gina 141 della Storia Patria, dilirutta da Reti . Ma 
ciò , che più monta per dimollrarci le variazioni 
del Lario e dell' Adda alle Tue foci egli è , quanto 
ci narra il Calco, mentre la Reale fpula e il pom- 
pold di lei ieguito navigarono Tulle acque dette dì 
Metzola, ed approdarono alla Molata per recarfi a 
Morbegno . 

Forfè però venne anche dcprelTo il ftiolo dàl- 
r Adda la qual prima feurreva lungo le radici del 
monte Coderia (2) per cui dalla Valtellina feparalì 
il Chiavennafeo , e metteva foce verfo il laghetto di 
Mezzola. Quindi cangiato il fuo corlo il rapide fìu- 
me divorò per così dire la pianura da lato volgendo 
or quà or là le Tue piene . Qu4Bdu,,ciò ammettali , 
che non fembra ipotetico, non ,.ab^ifogneremmo di 
tanto deprimere il pelo del Lario per intendere, 
che follerò un giorno quelle piagge abitabili . Al- 
tronde le incoflaitze de’lìumi ne’ loro alvei agli sboc- 
chi non fono infr^qiienti , e il canale, che non mol- 
to tempo la navigavaf] dell’ Adda iioltra , era inghia- 
iato nd 1786, ed or di bel nuovo va fprofondandolì 
quello, e il primo dalle arene lì guafta. 

Ma quelle fon piccole vicende rilperto a quel- 
le , che da Fifici ù vanno immaginando ne' fccolt 



Oictro «jucfte enrfe pure Letndrn Alberti nella dcfciiilon 
d'Italia Vedine la pagina 4:1 Venraia per Ugolino 

(») Paul! Jov;i . Lacns Lari DeTcriptio te ylbJua nequaquam 
teda ycr itìmj'os in Lariunt rìjcuisuf habet > /ei ai l»fam in jaxa 
eoictiar moniis Jifoitut iuvehitur Cc, Tarn T. 1, n. IS7. p- 
Ivi narra , thè l'Adda fcoHunì dal letto antico , gff ««i rada va i 
ntanti , c li i.vulfi TCil’o la pianura, 
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atiterìori alle florie Aufouie (0* CreJono efli , che 
J’Adda apertoli il varco giti per la gran valle, ove 
ora il Lariu fì eflendc , rcniùe pian piano iuondaO' 
dola. Par loro, che dove or forge Lecco, le mon- 
ugoc più alte e chiufc teoeUèro in collo una fternit- 
iiJta quantità d'acque, la quale o di là non avelie 
cmilTario , ovver l’ avelie in ai ecccifa partc^ che 
aiyo pur ve ne folle dal lato di Como preilo il col- 
le di San Carpofuro. Elfi dovrebbono ammetrere nel* 
1’ ipotelì loro , che il hume 11 volgelle verfo i padu* 
letti dell’Acqua Negra, e poi curvanlolì dietro al 
Bellone (i) k’ avvjaHe alla vaile larga, per cui af- 
frettali il Sevelu , al quale ffànro dall* ampieaea del 
ietto antico 1’ autor dei Tre Laghi (j) accorda, che 
ne’ vetulU ccihpi fulTe gran lìunte « 

Se mai vi fu uu giorno , in Cui il Lario folle 
teiiuro tane' alto , chi là , che non furmaile egli un 
ricettacolo folo coli’ Hupiii , e il lago di Lugano? 
Quelli lufpetti fpaventauo la fantalìa , ma nuu arre- 
nano quella de* Naturaiilll , che credon (4) pur f^teu 
dal Pò anche il piano Lombardo , e fu grau pane 
del fetrilillimo Ludigiaoo non increlpavali egli il 
mar Gerundo ? Siugolac cofa ella è però, che niuii 
ceuno trovili prelló gli antichi fcritruri intorno al 
lago di i.ugauo , atw.i porrebbe quali crederli nato al 
cader dell’ Imperio Ruinanu uti si confiderevole anc- 
mail'u di acque. Il primo, olle il nuiuini , è Grego- 
rio di 'Louis ( j ) Sauro Velcovu, 6 dorico del te- 



li) Mi valgo di tal vetofto vocabolo a ti^nàfic^r meglio )• 
lemotifiìma epoca . 

(:) Vi fu intorao al is*7 ptogeteo <ii laccorrc que’ tiga- 
guoU . a fotmatae un canal navigabile , ma il progetto fcniuia 
elTcìfì da Comalahi ideato per diftoiaat 1’ idea del klavilio , che 
voleva falli dal lato di Lecco, e da cui i maggior aoftei icmean 
gtan danno . Vedi il Foicacchi della Mobilia di Como a pag,- 
n* «J+r UJ. 

(i) viaggio ai Tre Laghi , C. XII, p. (t, 

( 4 ) GuglU-lmini . Delta aatiat^ de' fiumi C, Vt. 

(s) Lib, X, C II. Tanto Diacono non palla dal licite , ma 
folteato di olon condoteiece , e di Kelliiiiotta . 



col VI , e Stagno pur fi appella dal Sigonio, clic (i) 
fegnir volle la narrazione del Turoueole . Bonaven- 
tura Caniglione opina anche egli , che non antico fia 
il lago (2) di Lugano , e quafi per pruova adduce , 
che nel 152ÌÌ fuor dal monte fopra Campione sboc- 
cane fenza terremoto e lenza pioggia tal forza d’ac- 
que, onde quafi fi avcfle a temere un Iccoudo (;;) di- 
luvio , e narra inoltre , che egli e gli altri abitanti 
cercaflero falute non tulle vette delle rupi, ma Ibvra 
navicelli di pelcatori . 

* Quelle tirane avventure, quando s’appoggiano 
a ftorie contemporanee , acquiltan tempre più fede ai 
fiflemi de’ filici , i quali amano di Ibvventc di aver 
terra, ove ondeggiaiLe il mare, e fpingon al vento 
le vele, ove prima iudava l’agricoltore, Noi pur 
troppo ebbimo efemplt di tai roviue . Nel 1J15 in 
Val di Bregno fopra Dellinzuna venne da terremoto 
Icofl'a una nipe, fi chiule il varco al Tefino , e for- 
moin un lago di cinque (4) miglia , il qual poi nei 
1515 rotti gli oflacoli tutti fi sfogò nel Verbano con 



(t) De Regno Xtaliz lib. i p. 17. Anno (s>o, 

(x) Gallorum injubram jinttqua sedei Mediolxni . P>K> 

» n. 1 1 $ , 1 16. 

(}) Ella e cofa ftrana, che gli Afttologi avefTcro filTato il" 
>$14 per un umbile Cataclisma, francetco Cigalino nel fua 
libro J't Piirjtnfone .Mathematica ptocutò di follevare quelli 
pauroll dei diluv^ , ed infatti qual non è la ftraTagaoia di ¥Olet 
leggere nelle lidie e ne’ pianeti quelle calamità } Bella ptuora del- 
le_loilic degli Aftiologhi ho preffo me in un libercolo m cui Ma» 
Uro Anronio Torquato da Ferrara fa un ptonoftico Pe Everfout 
Europa- a Marcia Cortina Re d'Ungheria , e ti fpaccia nel i4to 
le lue tiiioni lino al iS4o. Ma qual meraviglia, fc gli ailrologi 
erano alle corti una cofa tanto nccefCatia per I» pompa , quanto i 
paggi! l’crtanio in Tiiftan Calco, clic defccilTe le noaxe augnile 
di Bianca Sfotta hglia di Galeaaao Duca con Mallimiliaiio Celare, 

I ggiaiiiu, clic per iiuharcarlà fui Lario la frincipelTa attender 
duvclìd , thè Ambrogio Rofate atlrologo c medico le ind.calfe la 
prccifa lavorcvotc ora , e loggiunge , che in quel punto fuggitola 
le nubi , e torno il cielo fetene . 

(4) Hentdifli Jovii Hilt, Patr. p, ìap, icl, S’ ignora, che 
drctcfceflc il Veibano , 
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ilaDuì gravM'iml . L’ ecciJio di Pinro prefTo Uhiii. 
Vienna accaduto nel i6iX meritò d’ell'ere ricor<.la* 
to (i) ancor dal Huftoti . Recente à quello di Gera 
e Barcone in VaUaliina . Avvi minaccia di fimi! 
difaflco per le ville di Marino, e Cafar.qo , mi 
1’ attenzione degli abitanti allontana il pericolo, poi- 
ché non inancann cllì di guidar le acque icelidenii 
dal munte in gitila d’ ellerne lalvi . 

A dar perù qui una immagine delle vernile ri- 
voluiioiii nollre fpjdiente tìa torre tiii quali le pa- 
role al piegcvolc Anror de’ Tre Laghi. Bt ( 2 ) nc 
dice, che non mancheranno gli am.uor dei fiitemi 
di chiamar ai vecchi tempi gli oceani dal lettentrio- 
tie al meriggio veri'o i monti Comeolì , i quai allora 
Ittppongonli pianura, in tal cataRrofe vi li depolert» 
enormi macigni , e la caduta di tanti flutti cavò ri 
tondo del lago . Speziatili dualmente verlb Lecco e 
Como gii argini delle montagne , abbaflolTj il livello 
del Larjo, e limili deprelìloni accadder più fiate. [ 
•iottoli fluviali , che in vicinanza di Como diminuì- 
Icono , e la pietra arenaria, che vi fuccede alla 
breccia molare, indicano, che piombafTer le acque 
dal fettcntripne al meriggio. Anche le conchiglie 
marine , che trovanfi ne' monti auflri , fon le meàfi- 
glie del diluvio, e del mare. 

Noi polfiamo al certo aferivere In gran parre 
l’afpetto delle noflre rupi e del L.irio a quel gran 
fatto, di cui ci ragionano le fagre carte . IVIinori 
caufe in feguito prodotto avranno l'effetto di muta- 
zioni minori . Nc vuol negarli , ciac altri inonda-,, 
menti in feguito , e vicende molte avrein fofferte , 



(i) Articolo XVII. Teor.a della Tetra; Gitolanao BotCeri ce 
M lafciò una dclcniiunc ftampata dal MaUtefta tn Milano nel 
Kit. ArtribiiiUe egli la difgraiia alla pioggia. 

. (1) C, XII. p. «I. 

(j) Uiìaai volontitti di queft’ eccellente frafe del Fonrenelle . 
Noi abbiamo ftaile noilie conduglic i corni d'Ainmone di vatia 
grandeiaa , quantunque «IT* fi dorino foluato mieto feopie he Tu 
lidi dell' Adiiauto . 
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«ndc talora il Latio fi dfprimefle , talor fi rìalialTtf « 
I"'orff anchf di quelle particolari avventure ue pulì 
recare ragionevoli l'ol'peiti anche il fol uotr.e d’io- 
Tubria dato alle piagge fitiirime . Perciocché lì opina , 
che i notri A'Jmbroui yìmbri L mbri Umbrohi (niuo- 
navan la cola ftelfa , e d’ eili fi foggiallero poi quelli 
é' Ijomb’i e d’ Jr/i/bri .Ora. fc afcoltìam Pliuiu , l’an. 
tichi'.hma io .Italia (2) gente degli Umbri Tu nel gre- 
co idioma così nominata, perchè liiperftite all’ io- 
noodazì()a«del le terre. 

Del rclto cellìamo di voler far gli indovini fui 
pafiTato , e . chiudiamo il capo lìillo fiato prerente del 
I^aiio . La di lui profondità è varia al fummo, c 
s’ argomenta quindi, che il di lui letto è montuoru. 
Nel cratere di Como la di lui altezza maggiore è 
di braccia 140 tra Giumelle e Geno, di 170 tra 
Tavernuia e la cafa della feccia. Ma prellb Dervio, 
ed altrove oltrepallà i piedi cinquecento . Maggiore 
c ancor la prufundicà fra Torrigia e Carate . Sem- 
bra , che ancor lenza l’Adda eliìterebbe il Lario , in 
cui tanti entrano (^) rivi e fiumicelli. La dì lui ac- 
qua c limpida , e può per ella berli il vin come in 
ghiaccio , le alqoanto in giù le fi immergano rac- 
comàfidàte a funicella le caraliè cullodi . 



(i) Gaidonit rerratii Diflertatlo XII. Infubftca . 

(i) Hift. Natut libro III C. XtV. 

(s) Hannovi de' fonti , che anco inviflbili fi featicano nel lago . 
Tal è per cfciupio quel , che fuoi bolle da falli fui di lui fondo 
tra Geno e Blcvio . Ma ciò faria la picciola cofa , benché quel- 
la polla abbia nome di FonitiiJ jVjgii.z . riacenu qui di ricordare , 
quanto narra il Ferrari alla fine deila XII. lettera Lombaida fui 
iarco.no di quel ravauerc, clic penetrato io una lottcrranca grot- 
ta Il sbigottì poi ficmito d‘ isiBoteggiante piena , clic ptccipita- 
va uri Lario . 



CAPO XIII 






Ve' Prosimi Lashetti di Nontorfano , 

Aljcrio , Pujìano , Annone . 

E Lia fu opinione di Paolo Giovio, che il laco 
Lupili ramoientaio dal iragpfior Plinio veniile 
una volta per rubicaiieo terremoiu (i) in gran pane 
da voragini iiighiortiio , e per tale carallrofe in al> 
Clini laghetti li dividere tanta mole di ac^jue. Sem- 
brai che l’antico nume rii'uoni nel moderuu di Pii- 
lìano (i) I come rilletie Henedeiio Giovio, ne polita.' 
mo già dir quella iiua etimologìa lliracchiaia come 
alcune (3) di Gaudenzo IVlcrula , e Bonaventura C.i- 
lligiione . 

Abbenchc T opinione di Paolo Giovio accenni 
una rivoluzione , che lìipererà forfè in gran parte 
l’ epoca del Rumano Impero , e convenga pertanto 
non già di rintracciarla né’ volumi degli eruditi, ma 



(1) Larj Lacut Dcfciiprio s Eupylim lacum , qui ut! alio lo- 
eo oJlenJimus , JuUto tremore , quajfalu trilure carco aliquo tellurit 
Hiaiu repet te houjui in minerei aliquoi nhii iaiut ... ex hit maxi, 
mure/ Fuji.inur , t SQ%i pure opina anche netta vita à’ Olone Vi. 
feonti AicivefcoTo, e nel C 14. Pc Pisciiut Romanit . Ivi rcorfe 
un eriocc de', tradutioie Zanraruoio , tl qual eicdectc jraie Bene, 
delio Giono , e non fratello di Paolo , 

(a) Hil't. Pait. p. ao. Eupylh enlm auclore Plinio Zamèrum 
emittit , qui a lacniui Pleàii Jniini mauat , quorum uaui Pujiaui 
Joriafe qu.i/i b'«PflijinHÌ toiruplo vocaiulo uuntupntur . 

(1) Come cc ne fanno ptuova 1 * Opera De Gallorum Cifal^ 
pinorum autiquitote £• origine , e quella Oolloruu In/uiium Aa,ti~ 
qu.v je.in . Il Cavalict Girolamo Titabulchi nel T. VII. 1 . z. p. 
della Lciieiaiuta Italiana nota la mania etimologica*, che domi, 
nava a que' dì , ella non giunge pec6 mai a quella rii Menage , 
che dciiTÒ alfana dal vocabolo equut . Quindi l'coppiò poi l' 
jiaimna , 

Alfana virai d’ Equuj faur doute , 

.Vai f il faat avouer aulii , 

Qtt' rn venaot de là luiqu' iti 
Jl a iitii thdn^e far la reut*. 



foltaoto nel gran libro, che ci prefcnta la natura, 
pure potremmo anche dire, che non manchi Taiiio- 
torirà di qualche antico . Non lungi da qiiefli la* 
ghetti Ibrgon le cime del monte bario , e ben pof- 
iìara credere, che gli veniiie il nome da quella cit- 
tà , che in que’ contorni perì, come (i) Plinio ci 
narra . Ora cjuefl’ infortunio iiou iie indica i;n terre- 
moto ? Gli avanzi di quel popolo infelice editicaron 
Bergamo , c lor non patve d'oiiener ficurezza, fe non 
fi ponevan almeno tanto alto, quanto erano. £ na- 
tili , che Plinio ivi cita il vecchio ,2} Catone. 

bi aggiunga inoltre , che Plinio legueiido la di* 
\i(ìone d’ Italia fatta per Augullo rammenta fra la- 
ghi illudri della regione undecima (^) 1' Eupili in- 
lìem co! Verbano e il Lario. Riflettali pine , che 
ivi fa sboccare fuota dell’ bupilio il fiume Lambro 
nominato pure dal cittadia nollru (4) anche altrove. 

Ora non par egli chiaro , che la mina di bar- 
ra , e la fama dell' £upili e l’emibario del Lain- 
bro , che or più non fulline , c’ indichino 1* accadu- 
ta cataltrofe ? 

Ne oromcttcrò di foggiungere qui, che non già- 



Nattti. Lib, Ut. C. XVII *■ parla degli Orobj ComenA, c 
poi foggiunge — In hoc jUu iutetiit oppiium Urotiornm Harra , unie 
Ser^omatus Ceto Jixit onoi, etìam nane prodente Je iliiut 
Jcrtiin.rti'uj Jlin . Vcgganli le dir<]uiAaioa rliniaae del Conte Kea- 
tonico T. 1. Iib. IX. p. j4., e farem cuovimi patlac ivi Plinio 
della località tnontuora di Barra , e non di quella di Bergamo , 

(1) Non il rfeudo-Cicone d'Annio , ma il vero il grande uo- 
mo da noi lodato al C VI, di quella opeictta p, jy 4». 

(]) Hill, Nat. Libb. Ili, C XXX. Ma vedute la lenone coe- 
letta ptelio il Conte Antongiofeffo Reaionico nel T. a. p. <o. 
Pij^MÌj!ti'gi 4 ei PliiiÌJitce'^ In htc Repione ù A'/, lacut inclyti funi , 
amneiijue eeiurn partiti ut atumnat /imiti modo acceptot rejduni , ut 
^IJdu.tm Lnriui , Tieinum »/-à,inuJ . ... Lambì un Eupilii emnei 
i/iCoUi P.iJi . 

(4) l’Imio. Hift. Natut, Lib, III. C. XVI. 1 ' annovera fra i 
figli delle Alpi . Ciò , che è notevole , inenttc ci nilce al lovcfcio 
ile' in. Ulti , clic cingono il L.iiio . Dunque il iiom; d* alpi coiiver- 
tchbt anche a noftri monti inen alti. 




fdio d.ii laghetti di Pufiano e d’ Alferio prende ori- 
gine il Lambro , ma nato nelle rupi di Valle Afllna 
icorrc con molti meandri il tìume fra quedi laghetti, 
che talvolta dopo le piogge grandi n combaciano 
inficme entrambo,ed allor i'olamente il Lambro rade 
il ricettacolo di Puliano . Quindi più facilmente è 
credibile , che ai giorni di Plinio quel timne fi fea- 
ricalle nell’ unico e vado Eupili , e poi fcofirafi la 
terra ed apertali nacquero i laghetti . 

Anche dalla natura del luogo Itellb fi corrobo- 
Fino il patere del Giovio , e l'autorità , che volli 
io interpretare di Plinio . Poiché non vi mancano 
leni culli in giro toibe e paludi per lungo fpazio 
tremanti, ove ibi può aver accellb l’ efperto cac- 
ciatore , che fpicchi un l'alto da un cel'pu all’ altro 
di canile, ed alga. 

Dal fin qui detto può dedurli, che il Lambro (i) a 
prilchi tempi folle anche maggior fiume. Ebbe egli 
ancora il nome di Limbronc . La Tavola (2) Peutln- 
geriana il dice Jrnbro, e nell’ icinerariu Gerofoli- 
initauu appellali il J'iume treddo. 

Corre fama, che dal vetulto Eupili fi recalTero 



f i) Il icircmoco , di cui l'opit rigionamma , dcr: circre acca, 
duro prima del quarto reeolo, mentre in Sidonio Apollinare nato 
circa al 4)0 leggiamo Jib, I. f. Ulvofum J.amtrwn , tjcrulum 
r,t. t-c. 

(1) Gran teforo fu quefta ad itluminare I’ antica Geografia . 
Ne ufr'i magnifica eduione in Vienna nel ijsi, airicchiia di noto 
eradite e diflettationi . Venne appellata Pcutingeriana , petchì 
Corrado CeJte» ritrovatone il vetuflo efcroplate in iin monafteio 
di Germania donollo a Corrado Peutinger, il qual moti più che 
uttogenaiio net i{47.QueAa «avola oHia carta fu delincata folto 
r Imperio del Gran Tcodullo , c vi iun fegnate le ftrade , thè 
bittevaafi dalle armate Romane nella maflima parte dell' Impero 
Occidentale . E’ gran danno , che non un geografo la delinealTc , 
Sembra ella piuttofto fatica d’ un foldato fcinplice, che tutti i pen- 
tiet Tuoi occupava fulle Atadr, o fu luoghi di campeggiare , ov- 
vet fu, quelli, che acquiAata aveflero celebrità da qualche fitto, 
od opera memorabile . Quindi diviene fpicgahile U ftiamba difpofi- 
tionc de' lidi , e la chimerica figura dalle tette . 



al Litio i p'‘fci Perfici , e quello genere ha molto 
pregio ancora ne’ laghetti d’Alt'erio, e (i) Pufìano . 
Noi ne aflaggiamnio degli l'quilìci criiibri . 

S’ accrebbe da un triennio circa la celebrità a 
qiielte viciiianse dopo , che Ferdinando Arciduca 
d’Aijflria prelevi a pigiciie le cafe già de’ Mar- 
chefi Carparli ^a Pufiano villeggia talvolta colla 
Ueal Conlortc Maria Beatrice EÌlenfc , la qual non 
lòlo tratta fu coccVii vilita i coiuorni , ma vi lì ag< 
gira frenando nobilmente un corliero , e ne ritorna 
ali’ immaginativa Semiramide, Talellri, c Tomi- 
ri , alle quai regine egual ella nella agile leggia- 
drìa del corpo lopraHa poi alterameote co* lumi del 
cultilTimo ingegno . 

^ Del redo , che in quelle piagge dominalTero le 
acque, ella è leutenr.a ancor de’ moderni, ma vi 
chiaman elTì le marine, e trovano infatti il monte di 
San Fermo comporli à' ammoniti , cui qualche rara 
venere c pur frammilla . Gli atri della Società Pa- 
trìotica Milanefe al tomo terzo pagina LUI, ne ra- 
gionano tell'endo la Boria dell’ un gijrno paluJofa 
lauda di Sirooe . Ma io ron vuò immergermi in al- 
tro diluvio, che nel Noeroico, e però quelle con- 
chiglie rimandando a quella grande epoca, cerco di 
fpiegare la forma attuai di que' colli circolari, e 
di que’ laghetti , e d'tl Lambro colla rivoluzione 
dell’ Eupìli accaduta dopo l’età del maggior Plinio. 
in quel momento il Lambro deve aver portato il 



fi) Paul! lorii Da Pifcibu? Romani» C. XXIV. — /n Itnlis 
autem ( Petea ) laaJjtifl’nt Junt e L^ilo Lteu . . , eoi f imi ej! luif- 
Je aive^itìot & fn^ullrior , fcillcet feniinHus e Ijcu Kupr- 

A* . ut m^rninit Beneltilut Jotiut frut^r tu Lufiunis Ltu/tiias ui 
-tMiuitìu’n Cj/vum , 

F.upylit exifux film Percrciii ortui tu unii , 
percrrinum L.iriui in-ìf mlic . 

Oucfto didico anchs fra molti altri di Bcned'tto GIotìo 

• m,ireHì a Fit^iits nel 171» al Tom* V. Carmina lUit/irium Po^'~ 
tJium Jtxloium, , 
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pran "nafto fui piano Infubro f mentre fol coll’ a- 
ptirfi rpli «na via più profonda poteva fcaricar 
r Eiipili' di foggia . che vi reflalfer poi foltaoto i 
laghcrri d'Alferioi Pufiano ed Annone . 

Sono i due primi quali d’ un livello medefimr», 
più balio è quel d’Annone di circa braccia cin- 
quanta ed ha I’ incile . che lo sfoga nel Lario prel- 
lo Malgrate. 1 pal'coli , che lo circondano, benché 
di lui pili elevati , rifenton tofto per comunicaaion 
f:fi;reti r influenia del Pufianefe, poiché forge tra 
quelli l'acqua, allorché fi rigonfia il lago di Pii- 
liano . 

Né ci deano fembrare incredibili qneiie cata- 
lìrofi di laghi or crefeenri or diminuiti, or ben an- 
che del lutto alciugttti . Noi ne abbiamo un efempio 
fvidenie, ed in luogo anche più difficile a concc- 
piiii, vuù dir la feofeefa rupe, che fovea Neflb fi 
Htolle , ed apre il varco al pian (i) del Tivano . 
Ivi per due miglia di giro avvi una prateria, la 
quale ha pure uno sbocco da Sormano per Allo, e 
tutta vien cinta da più alte vette. Bello è vedervi 
fiorir gli anemoni, e i ranuncoli fra non rari forbì 
da uccellatori . Le acque , che vi fi raccolgono , 
hanno efito in mezzo al piano per ampia caverna. 
Vuoili , che amicamente ivi folle uno llagno . In una 



(!) La trAtiiiione ci dice le gran nov-lle fui pian del Tirano , 

I! Ballarini nella t. ). delle i'ne Croniche a gag. }io. ruol , che , 
ivi Andrdeda moglie di Teodonco Re fabbricafìe per Tue deliaic 
un railello . Il Tatti n:t T, i. degli Annali Sagri p. {09. iuipn- 
gna il racconto, iiccome non anuoggiatu ad antico fcricture . Ma 
Il Ballarini narra poi come tellimomo coiiiempotaneo, che iri ca- 
vandoli banià riavenuce gemme, e peaai d' oro, e medaglie d'im- 
l< -radot dieerli. Oc per qucil, farti non ha bifogno il Ballaritii 
li' antichi fcrirtori . Ouindi che crederein noi I Ouat ufo mai tì 
Tari fatto di quel piano altre rotte ? E fc furri laghetto come 
certamente ri fu , dovrem credere , che I’ inoadazion ri accade(fe 
prima , o dopo I' epoca di tal medaglie I Del tello monete ti ci- 
iroratono anche receniemeute , e il padre del noftro mcrcaiiic ri- 
pnor Bernardo Tacchi nc raccolfc alcune , che fntono lia difuttcì- 
race dalle talpe , 
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clcvarion confiicile a quflia del Pian del Tivano a.v- 
vi la torbiera (i) di Vellefo proiomla fino a quattro 
j3iciii . f vi ibn frammilbbiati grulli tronchi di la- 
ricc. die colla punta fi fendono d’ una vanga, ma 
polcia efpolH all’ aere indurano. Or chi non vede 
accaduta ivi una rivoluzione, che di bofeaglic fc 
lago, e di lago un pantano , finalmente una torbiera? 

Non lungi dal Pian del Tivano lorge la cima 
di 11 ’ Ombrìa l'paccrtta per lunga feilura . Incfla, 
anni fono, il padre del giovane uwllro mercante Ber- 
nardo Tacchi , fianco dei mal vezzo d’ un tiro fegii- 
gio alla caccia, slanciò il niilero cane, e quattro 
ore dr>po cacciando aocpr nel pian del Tivano vide- • 
lo efcixe dal forame , che le acque vi sfoga . Qual 
prodigiofa comiinicazioii di caverne non ue indicò 
quella befiia ? quanta fede anclic qiiefio fol fatto 
non ne può prefiare fulle rivoluzioni grandi della 
natura fra monti ? 

Cosi forfè 1’ Eupili antico non era contento delle 
quindici miglia in lungo , e qiiarrto a cinque in 
largo fralle cullìtie(z) del monte di Brianza , e i 
monti, vChe vanno a partire in due il Lario a Bcl- 
lagio . In tal ipotefi farebbe egli giunio al Laghetto 
di Montorfano , c potremmo anche fpiegare , come 
x.roviiifi fierminaci macigni nelle campagne fra Ver- 
zago , Alzate, ed Urfeiiigo. Forfè nella gran ca- . 
taflrofe ebber anche sfogo le acque per la Valle 
di Brcna . 

Sembrami però, che a tempi del maggior Pli- 
nio 1’ Eupili 1Ì limitane dalla villa d'Alfecio fino 
al laghetto d’ Annone . E pollbno anche darmene 
pruova il voto di Giuvenzio PuHìcuo a Minerva Lio- 
vato ad Alzate, e l’ifcrizioue in onore del gioviti 
Plinio, che a Fecchio efifteva ( 5 ) . 



(i) V!i--io ai T:c tallii C. XX. p. 131. 

(a) Atti ì! Ila S.K',c:à Tattiotica . T. j. p LUI. 

(l) Si: I' Eupili folle ftaio si atto, atich: tutta quella fpiig- 
(ia tiara tatto ac^na , 1 Vc:c:ilcfi focato icol^'ii quella la* 
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Quanto dilli finora , non mi permette di crede- 
re (i ) cun iJc-n;decco Giovio.che il laghetto di Mon- 
turfanu lia opera degli uomini . Quantunque elTo di 
poco oltrepalìi un miglio col fuo circuito, pur ha 
profun dirà da fiancarne uq fa) Caligola , e quel , che 
più munta , n m ha vilibil rigagnolo, che ralimeoti, 
ed in vece elcon da lui rtifcelli perenncmenie . Ap- 
partiene alla nobil famiglia de’ Conti Mandelli io 
troppe divifa , e però Sigifmondo Boldoni (t) fcrif- 
fc , che ne iifjfic per domefiica pefchicra . Da tre 
Iati collinette il circondano, dal quarto la terra, 
che gli da il nome , e il prende dalla folitaria rupe, 
che dietro ie forge, ed ha la forma delle montagne 
Volcanicne . Strano è il vederla itolata eltolJerfi 
quali a cono, ma nulla ha del pomice. Ella è per 
contrario ricchilhma d’un fallo attifiimu (4) alle Pie- 
rre da macina ; dal lato di IVlontorfauo verdeggia , 
ria dall’ altro fianco , che guarda Drago, prefenta 
r alpetto d' lina montagna, che fcrcpoli, ed ha tal 
congerie di quelle pietre molari , che poflbno in 
qualche foggia, rammeoiorare al pall'aggaro i ca- 



pide in onot di Plinio . TrafctilTcla Benedetto Gìotìo nell* fu* 
Callcttjnea mingfcritti e lipubblicoiU il Macchele Rorclli nel 
T, I, della Stona di Como pag. aji, 

(i) Benediéti lovii , UOl, Patt, pag, io. Hunc Ltcnnan vertus 
giiatn ìtcìim agrere mar,uj:i>Hitni conienti unt , Ma ijuai reliquie »i fon 
jsai all* intorno , che tic niofinno almeno i vcàigj d'una villa , i^ 
citi lignote e penfafle e poied'c tanto 1 

(i) Niun fece le fpele piu pane . Svetonio ne confetvb me-' 
moria , Ei gici-iva gtan palagi nel mar piofutido , fpianava rupi 
di felce .eguagliava campa:;i>e alaandoie a rupi , fabbneav* niviglì 
Coll cedri , ornavaac di gemme le poppe , E che non dovei fate 
viuel folle , che giunfc a far coiifole il fuo rivallo , per cui co- 
ltrulle una dalla n.atmitea . cd un abbeveratoio d'avorio f Ma 
dovea inoltre quel iiiiferabilc favorito mangiar ì* otio dorato. 

(>) laarius . “ Jlo-ito/.t regio Fom n Licitii . . , pluriht otjne 
exigui) lacuiui iuiunda , Ihi Clivitenjit, jin-ionius , Pujituiui , 
S.‘'ius , Segreniut , (e ilie , qao inclyl.t Alaniellioram fimilit prò 
iicmefict vivario ut il ut , pulcherrimut.OrpitnuJ , 

U) I natniali la trovano Ijuorjnjs- JHicctt graaitojt p»r/iriiU<t . ■* 

q . 



denti ftaniti della patte del S. Clotardo ultima , Te 
però lice le cofe piccole alle grandi paragonare . 

CAPO XIV. 

Del Fonte Intercalare Plinìano , e del Fiume Latte . 

A Chi non è mai egli noto il mirabil fennn>rno 
di quella fonte celebrata da due illultrillimi 
cittadini noilri, onde il nume ottenne poi di Pliiiiaua 
^on v’ ha viaggiator colto , che per quelle piagge 
s’aggiri, il qual non vi fi alFretti ; anche da mi re* 
cerne itinerario, in cui il lago uoltru diceli il piò 
beilo t il foreliier s'invita ad ammirarne li) il Huilb 
e il riflullb . Vedonfi quiudi nelle feorze de’ pruilimi 
alberi incili i nomi di parecchi, i quai pur vollero 
lafciatvi un telliiiionio d’averla vifuata. 

Benché oggi quella gita ila una muda anche del 
bel niundo elefante, antico fu il cnllume(z)di con- 
corrervi . Gaudenzio IVlcrula iu fui principio del 
fccolo XVI. non mancò di navigarvi avendo léco a 
compagno (■;) Benedetto Giovio. 

Diifi poco più fopra, che il fonte modernamen- 
te ottenne poi il nome dai Plinj, mentre egli c un 
errore dei dotti, che tal l’avelfe abantico . il pri*. 
mo , che a cggoiziun tuia cosi i’ appellalle fu Tri* 



(i) Itinéiiiie tlcs ruutes Ics plus fr^quenicjs ou lournii d'uti 
voyjge anx vilics pnncipales d: l'Europc . Pans chci. Fiirot , 
’77S) ?■ 'ua i'aatjr. vi Ciro dicendo il fonte riin>aiio didan. 
te da Como per miglia tedici , quando appena fono otto , a cal- 
colo de' barcaiuoli , 

(:) Benedici Jovii De Lario Lacu . Epiftola i$. M, S. ^ ft 
viri ìitujtres £. eruditismi ad h»c Jpeél/i(ulum vijeiidum jttpenumero 
accedam , 

IO Mcraorabilium libro 111. C. IV. “ In cvUìhus Lai io taciti 
Ur.miuentibus jons «•/ uberrimus aspecla piane Jacer , <jni .... C- 
intumejiit C- rejUit Plìniano Jonti nomea e,i . -iiejl a dokoioTij 
Sndtis Jerme X L I , fi- hanc oh caujam tum Beneiiclo Jo^iu 6* 
eTud^ti£im9 £* humanijjUmo fJui urkis ùve cuoi Ì£se inviji , 



flano Calco nelle Nozze Aupufle di Bianca Sforza 
con Maininiliano Celare. Infatti Camillo Ghilini, 
che tenne dietro al Calco ben prclto . rammemora 
nella fua deferizione del Lariu le acque del fonte 
Plnyiano, e pur ora dal voi^o appellali la Puvijna . 
Sebbene il principe degli Icrittori noflri partii, vuò 
dire iienedeito Giuvio, Icioglie allatto ogni dubbio 
con quel tuo dillico . 

infeie cur Jomem dotìi de nomine Piini 

Ducis , ab indtgenis qutv Pluviana vocor ? 
Poco importerà di faperne il vero fuo nume, ed o- 
gnuDo fludicrebieC in vece di cuuoicerue le caule , 
Ma dopo ancor tanti fecoli e tanto Audio oc- 
culta c di troppo la natura di quella fontana , la 
^uil fembra, che voglia ognora eccitare i lilofotì a 
foggiare ipotcfi , onde giungere a fpiegare j moti- 
vi del fuo jumeiuo e del luo decrelccre. 

Molti pur fon gii errori , che intorno a lei lì 
Tpacciano , e che dall’un libro all’altro padano per 
retaggio. La veueraziou fovcrchk alle parole de’ 
due Piìnj ne fu il motivo. Pure, fe fodero date più 
attentamente lette , avriano quelle fomentati i dubbj , 
e quindi il dilìnganno . lutarti il maggior Plinio 
narra (i), che quella fonte larga si ganji ad ogni 
ora, e feemi , c il nipote per lo contrario vuol (a), 
che fultamo tre volte al giorno fi rialti e s'iihassi , 
Quando i due Pliuj fuder concordi, potremmo dire, 
che la natura alquanto li cangiadè del fonte ; m.i 
poiché lo zio e il nipote ce ne diedero una deferi- 
zione non uniforme, ben puUìaiii credere , che oiTcr- 
vai.i non 1’ abbiano con pazienza per luogo tempo . 
£di non aveaiiu ivi villa , come la folla dei dotti 
vuol credere; anzi niuo antico v’ ecelTc palagio , ma 



(i) riinio Hift, Nat Lib. a C. io). S fu Co!r.e”Ji iuxia 
r/kfn iacum Jtni targa! /torti Jfngulis itttumrjcit ai re/idft . 

(a) Fliaio Ceciliu . Epift. altima d<l lib. IV. z Miro ottura , 
Ter t'.t die gatuiii autiittai tre/tit dtcrejiiijuc . 
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-foiranto eravi ima falena (i), per chi v’ andafle a 
eliporto. Perù coloro . che di qiielK acqua ne forma- 
no (j) una clcpjtdra , s’ allontanati dal vero : i di lei 
periodi fono del tutto irregolari.il primo, che olallc 
dirla efeme da ferma le^•ge , fu -Cantillo (;f Ghili- 
oi , dopo non folo il dille, ma dimolhollo nel i/4a 
Nicola Gheizi (4) cultìlilmo gefuita. Noi ne fumino 
convinti anche per efperianza iiollra, mentre fui fio- 
re della gioventù vi navigammo più volte da una 
prollima villa , e vi paUammo per più gioriiafe le 
ore intiere . Niun tìlTo tempo ha la fonte per abbaf- 



(i) Ivi . foni oritur In monti; , per Jnxa deturtit , excipitur 
caciia iniiuuln monulnéla . 

(i) Co^i norniiuvanlì gli oriuoli acqua , di cui facevan 
ufo gli antichi . Servivano anche agli oratoti greci c ronuni per la 
mifiita del tempo . Oiiìndi Winio ci tifcrilce nella XI. lettera 
dci libro a d'aver declamalo contro Mano Irifco in Senato pct 
lo Tpario di quattuidici clcpridie , per lo che Nctva Celare il fc 
avvertire d’ aver iigua(do al dcbil luo fianco , 

(j) Tellina: Vjllis ac Latii Lacus Defcripiio . Si può vederi^ 
nel T. I, ^intijuttatum. Itntia , collction fatta dal Grevio “ ujv.r- 
plurioni Jontit , tjuai non folum nudfoiii nomea Jeiit /^yfgnct , vr- 
rum ctiam iltud , fuod diSìu mirum , non /■itis horii ( ut rn vul^t 
ed ) jed pii incerto temporis intervalla , ut ex Jonte evomantur , 
max re ìyias eliam contrahuiit at^ue refothe.it , 

(4) Veli’ Oripine delle Jontane , Lettele. V’eggafi la fella a pa- 
gina 171V Ivi il Ijhcaai reca il calcolo di due giorni , il il. lu- 
glio fetcno e placido , il 1$ nuvolofo . Le ore fan numerate col 
metodo italiano cd ccclcilaitico . M^l giorno il la fontana decreb- 
be alle ore 9 minuti zo , alle is m 4<, alle ii minuti so, al- 
le >3 minuti II , alle 14 ni. 46 , e cosi pioficguali fino alle ^4, 
Salì' poi il fonte a tuoi inclementi alle ote nove minuti s < 
alle IO m. a$ , alle 1 1 m. 40 , alle 1 3 cd un minuto , aile 14 
minuti al , e così fino alla fine della giornata . Totalmente 
diverfi furono il dì \g gli inciemciiii , e i decicmciiti . M; 
omnctteiò di tiflettete , che in que* due giorni 1 maggioti incre- 
menti e dciKincnti non oltccpalTaiono un piede, pollici cin- 
que, linee nove. AUuni tlectcmcnti non giunfero al piede 3 un 
d' efiì anche folianto fu di due pnilici , '.^ual maggiore può con- 
cepirli dunque incolianaa’ Non vi fono tìabUire dunque nè ore, 
nè fiate , nè niifurc . Stabilito e perpetuo fi è foltanio il prodi- 
gi» del creicele e decrefeere . Avvertati inoltre , che vi fi fecero 
otre rvazioni dagli undici di giugno ai due luglio , e fi raccuife 
con evidenza niun fermo periodo tenerfi dal fonte. 




farfi I niuno per inorgóglirli di fui J>ienà ^ Ma fcm- 
pre or più or meno alterna le vicende lue, ed -è lo 
ipettacol iublime il vederla gonfiarli , c tutta in jTpn- 
ine rorooreggiar giù rompendefi fra gli fcogli ; il 
fracr.Uo e l’ira fua pollbno vederfi a varj piani fot- 
terranei della nobile cafa ivi inalzata nel fecolo XVI. 
dal Conte Gìovauni Angiiil'ciola . 

Uenedeiro Giovio ci lalóiù anche memoria, che 
vide quelta fonte (i) del tutto inaridirli in uò anno 
per mancanza di pioggia , e per lo contrario in un 
altro pel lovvetchio piovere farli fi gonfia, che nè 
il fiullb ferballc degli incremenri , uè il rifiullò del 
decrefeere . 

Fu conveniente, eh’ entraffimo a tuttè quelle par- 
ticolarità pria d ollervare le diverfe opinioni im lut- 
ginate dai tìfici a difvclarci le caufe , che la natura 
prodigioi’a mantengono di quello fonte . 

11 giovane Plinio (i) , .benché vivelTe io tempi. 



(i) Hift. Tatr, lib_ i, p ito. « Font od'co lày^tiy r/, ut 
molfndinorum rotai evolvati ìuxia ^uenx €• atte» e J.ìxo fìojiuit ore 
Jatis ampio 9 cutus ù taJem natura deprehchdttur ^ FèrtajTe Plinii 
tempt'Satr , dum per faxa decurrtrtni , (onj\ ueute* eranf , Itunc fon* 
/►m ferriti , pt or nìruia anni ^tciìaie , prorjùi arcfacluni vidi , item 
e diverso maquis irniriius àdeo lumidAm ^ Ut nec auclui ha^tttt neo 
diminuiéonet , 

uclla lettera ultima del libro IV. che poco fopra 
cltamiiìo “ t^pirìtusne aheuis ociuliiot ot fontis ^ jjuces modo la* 
xat , modo inciudit , , ,? auod in afuputtii ca'tenfi^ue hu'Us generis 
iftdtmas aicidtte ^ i^uitus i.on hìansnec Jiatim p.urns exiiuiynatn # 7 - 
ia (^uo^ue r^uam^uam pròna iy vergentia pet" ijuafdam ohìuJIanti s ani* 
ma: nioras crtàris ^uaji jinpulti^uf tijlunt , r^uod ejf itfid unt yhi ^uoe 

Oceano natura , Jontl ^no^ue : ^utque ille fationt ahi impelhmr nut 
ìejorìsetkr i hac modtcus hic hùrnor vioibat al terni i suppn'nu'tur vel 
egeniurì art utjiumin.if quee in mare dejkruntur , aiverjantìhut 
^fenitJ ^ obvioque ccjlu retorquentar ^ , , , an latentibus yenit certa 
fnenjura , quA: dum colhgit , quod exhauferat , mittor'’e/t rivut £. 

^-quuiU coUeeii ^ agilior ^ marorqme projertnrì- ne feto quoJ 
iraramenturti abditum eac'cum , quod cum exinanitum e^ , Ju/atat 
^ ^ftcìi Jonteyn « ^bKJTi repfetùm twor.t/wr €• Préngulat ! Scrinare tu 
canjas , potei enim , qux tantum mìraculunx eptrunt » miM abunde 
f Jt j'tiif txprejji y <i^uoJ r.^o7i;r. Falò . 



in cui il buosa' fiuca noo fioria al csrro i pur ebh^ 
fu lui Iblpetti ingcgnolì , e ne fece pirte a Liciuio 
Sura . ti gli fcriile ~ Tu puoi ajjìdeni fui di lui 
margine , e ber della frejchijfìma onda , che or / g. 
vanita, ritirajl ora. Fonivi un anello , o checche me~ 
gito t' aggradi ,■ in luogo secco ,• e il vedrai lojià im- 
moUarfi dal T onda joik’cnte.e poi di nuovo rejìare in 
afriutto . . ^r*ualche aria. Tacchiuja in grembo della 
terra dijer rerebbe ella , e chiuderla la fof geme di 
guejìa fontana o col premerla di panca , o col partir, 
ne /cacciata in (jvella gui/a appunto, che reggiamo 
accadere ne' fiojchi inverp , dai quali libera non ri efee 

V acqua , ma con interrompimentu di refifìcme fiato c 
fimif quafi a finghtoti^o ? Oppure qual è dell' oceano 
l'indole, tal è del fonte ì ed in quella foggia che 

V oceano fpigneji ed ajjvrbefi , così il picciolo umor del 
fonte Jopp ime fi , o cacciali funraì farebbe egli mai 
d ejjo , come de' fiumi , i quali al mare jen vanno, e 
ciò non ojlame o dal contrajio dei venti, o dall in- 
contro del fiujfo cofìrin gonfi a ritrcccdereì Viremnoi, 
che nelle ajcoje vene abbiavi cena capacità, onde 
mentre vi fi raccoglie lo fparfio , impigrifca il rivo, 
e quando poi la capacità pa colma , jitor ne' zampilli 
pili /nello e rigonpo ? o Jorfe avvi qualche libramento 
cremo nell' antro del tome di modo, che qin^do ei 
pa mert colmo, più cgcvolmcnte ne jeerrano le acque, 
e per Ib contrario dal troppo impeto fi trattengano 
quelle accrcfciutc , e n' efeano qnofi Oulicamcì A Te 
F a/pcti a di /coprire , a noi d' apprendere le cau/e del 
prodigio veraci , lo fin pago,je il jaito t'efpoji be- 
ne . fia Jano . 

b‘e fovia qiipfl’ epiflnla girtafTe il guardo Luigi 
Diifeiis, aflc potria arricchire con altri paragcui i 
due vulim>i «ieiia dotta lua opera iutornu (i) all’ ori- 



('; Rci'^ierchcs fur 1 ’ Origine d;« dicouvertes attribiiéet au'C 
niodernes . rVris chei la Veuve Ducticfnc . 1766 . Io non diro , cjic 
tutti I tcfti degli antichi , che vi ti citano , vadano a coppella , 
ma molti ne tolgono il vanto della i.ovitì , lnnbia, che in al- 
tre. cute abbiano i vecchi intravvcdulo un batluinj del veto.. 
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^Ine delle fcoperte attribuite ai moderni * Mentre 
ciò, che fi (lille de’ fonti intercalari» che fi procu- 
rane/ con fifoni, e ciò pure, che del lor crefccre c 
diminuire li (Jilic recentemente a peiiodici venti ac- 
rribiiendone la caul'a , potrebbe per avveututa -cre- 
derli accennato nell’ epifiola (i) Pliniana . 

,Contfo clTa aUollì nel ijjpGeroldmo Serra (:), 
il qual , perchè rotto tirali arz.igo(^uli-de’ Peripateti* 
ci, ghiribizzò certe lòluzioui ai problema, che me- 
glio m’ ottenebrano il millero . Se le molte frali lì 
riducano alla poca fo'llauza , non altro opinò il S.-rra , 
le noti che i vapori , che dal fondo degli umidi an- 
tri alle lor volte fi appigliano, ne fluifcano indi « 
il fonte alimentino. A quelli vapori e goccie pre- 
Icrivc egli diverlè ore e viaggi, e le fa quindi giun- 
gere al tempo opportuno. Non parmi pertanto, che 
avelie molto diritto per befiTacli di Plinio. 

Il Ghezzi prima d’ elTer convinto, che il rivo 
non obbediU'è a legge alcuna di tenipo, od a verini 
modo d’incrementi, credette d’ averne (5) la facile 
Ipiegaziune legucndo le orme del Padre Claudio 
■f raucefeo Miller de Chaies gefuita favojardo , clic 
oilervò il fonte Jc'i Mcrveillet nel moniltero d’ Hau- 
te Co/nbe prellò Chambtrì . Quell’ acqua corre due 



(i) Non ì quella traile epidole di Flinio la mcn malagevole 
a tradurli , e pero 1’ interprete può vedervi entro c più c meno . 
Pregio la verlione di Luigi de Saty , ma parvemi dovermene di- 
lungar: alquanto ; pur non piaccio a me fteffo ancora , e non 
niegneto vctbigiaiia , che dove al vocabolo Pliniano i’iiameuiwn 
IO lollituu la paiola eguale Hlanii.x , femótarebbe , che Plinio aii- 
tivcdedc r opinion di quelli , clic fanno dagli arginem d' acca, 
mutala lena aireftaifi il fonte, il qual poi aliatoli di pelo li 
abbatte , c perù fcoiie più gonfio, e potrebbe alloia fciiveiil 
• ■juiliirio ,• ^ 

(a) tiirabiliuni Aquanim Latti Tbeotia — Fecìt retar ( pli. 
nius},^.- jai infenii pcriculum in natmrae c±fejjtndit t.ìujiti Jei tr. 
dn.iin airnit JiH funjU provìnchm . . Tritlemui noe veruni illiui 
ceajam itvrnirr , qui plus liieris illit fanajfe vactvimus , 

(?) IXir origine delle Fontane. Lettera VI. pag. -yi. 
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volle l’oFa, e due s’arreHa (i) , talor aftche muri 
vicende per dodici volte in un’ora loia. Vuoili*, eoe 
a tutti i fonti intercalari mettan capo molte acque 
guidatevi dalla natura per alvei a foggia di ripiegati 
lifoni . Tai praticplli per arte il Chales . e Ginili io* 
gegni ricorda il Gheizi . ■ 

Figiiriatoci intatti . che da un caiinoncel lo sgor- 
ghino in un’ ora lei lecchi d'acqua entro un rafa 
lottopolio , in cui un ritorto tubo di latta d' un.\ ca- 
pacità doppia del fuperior cannonedio iiavi immerfo. 
Egli è chiaro , che il tifone di latta. vuoterà il vafo 
io mezzora, e dovrà poi cefTar di tramandar acqua, 
fioche il caohooceilo non ne abbia riiufa , quanta 
le ne perdette. £d ecco un’ artihcial fonte interca- 
lare , che ci dioiiJgercbbe al vivo que’ mali econo- 
mi , i qual facciano tanto fottili provvedimenti , che 
a mezzo novembre non giunge quello, che tiiin (z) 
d’ ottobre . , 

IVIa ommeniaroo quefle fperienze degli fifoni , 
poiché anche il Ghezzi non li tien l’uHìciemi a fpie- 
gare le variazioni di un fonte, che filli non tenga i 
periodi fuoi . Ricorre egli all’ evaporazione per ilpie- 
gare almeno i maggiori incrementi e le deprclfioni * 
- più fingolari. Ella è cofa.ollervata , che quando di- 
Jpcnll il ciclo a pioggia lunga, s’ attiene il fonte 
nel giorno previo dall’ aumento l'olito a giorni pia* 
cidi e Ieri ni . CelT'ata la pioggia, ovvero mentre el- 
la pure va fcrol'ciaudo , ma che in breve il ciclo ri- 



(i)N’un metterò nella cla0'e di quelli fanti intercalati il no- 
Aco Fiume Latte , di cui paticraflì tantoftn , nè fatò , che un cenno 
fu quel pccii'o Nell'u , di cui Camillo Ghilini nella dcfcrizioiie 
<t;lla Valirllmn e del Latio fcrifle ~ Aon femptr jeatens i 
di.itur /i.iitrr ttmporj ,alque opifiio invatuii , mtif iejo die , qui pi» 
honiìtum J^ilute Chrii/ui in tigno pependit , dum nera mane per.t- 
guntur , aqua t ha.ie jonttm ante arai, tem prtma n eniiiere . yit etiant 
tr.eaita eohitenàii i mpetì gÌHiiui £• JcaHel inej[e putatur . ConfeU'ur 
d‘ Ignorar tutto c.b . 

la) Son frali di Dante contro Fitente ad Canto VII. del 
rnrgatoixo . 
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tbrnar voglia firretìoi crefcono Iff acque a difmifu- 
tà , e fon quindi elleno un prel'agio infallibile del 
tempo bello. Però, fc al fonte noi rolfmio l’onore 
d’eguagliare le clepfldre i gli conccdiam quello in. 
ifcarrbio di pareggiare in qualche modo il baro-* 
metro . 

Pertanto il Gheazi>il paragona colle inondazioni 
del Lario pel titolo della fcetnata , od accrefciiita (i) 
evaporazione t Rlietiiam dunque con lui , che il riv<i 
Pliniano fcarleggia d’acque, quando fi prepara la 
pioggia . perchè io luogo di vcrfarle dalla tua con-- 
ca , fono effe attratte in gran parte alle nuvole da 
varie fpalaocate caverne ,c dal vallo antro e profoil. 
do di Gravinace, che ha larga bocca aperta' fui 
monte, e per lo cootrariq fui'tìnir della pioggia 
ricompar più copìofo , perchè oltre il minor dii'pen- 
dio io Vapori vico arricchito anche dai nembi, che* 
fi sfogarono. * 

lo non andrò iuvelligando , cofa abbian penfato 
altri fcrittori d’ alfto fecolo fu quello fenomeno . Non 
ignoro ,■ che fui principio del XVII. il colto Giro- 
lamo Borficri tentò di fvelar la cagione di quello 
flullb e rifluirò indirizzandone un dilcorfo al conce 
Vitaliano Borromeo Arcivefcovo d’ Adrianopoii , é 
Nunzio per Paolo V. a Celare , Ma ignoro , che 
ne dicelle, poiché mai non ebbi fott’ occhio la di 
Ini fatica , ne calmene guari , attefa la povera tifica 
di que’ dì . 

Vcuiain dunque ad ollervare i pcnlamenti de’ 
nollri . Non ragionerò di coloro , che collruito ua 
piccolo recipiente di legno e raccomandatolo a dna. 
perni il foggiaron di guila, che riempitolo d'acqua 
pardell'e f equilibrio, e lì vuuialTe rovcfciandoli , in- 
di fi rirrettelfe al prillino fiato , é nuovamente fi' 
rietnpill'e per traboccarli pòi novellamente. Ma iq 



(i) Vcggaiì il C, Xll, ai quell? Comcautiu alla pagina ai^, 
OKI. 
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biioiìA fede chi fo^^neri qiiefli perni in natura (i)? 
Altri iepiR-ndo i vellii^j dell’ Abate (z) Alberto Fo,-. 
lis upUianu. chc le iuteiinirten^e dei fonte Pliniano 
pollino Ipiegaiii agevolmente, e dicono, che il ru- 
Icello aniniouziccni le l'ahbie , c Icenii con eiFc il 
. pertugio, per cui difcorre ; egli c perù di mclticri , 
CI. e pian pian lì rattenga : tiaUafr impertaiito, eJ 
acqiiida forze: allora vediamo Icemata nella vafca 
1’ acqui ; ma l’impaziente rivolo vince fìnalinente gli 
oOacoli , abbatte le fabbie , e va gonho , laonde di 
mano in mano accreùelì poi nella conca l’acqua 
mirabile . 

Coufello però di non intendere , come il rufcelio' 
per migliaja il’ anni abbia trovate all’ uopo ognora 
nelle vifcere chiule dei munte le iabbie cutidiane» 
come non giungellero mai quelle a turargli il var* 
co dei rutto , come gli aumenti coofentauo col diverfo 
fpirare dei venti , e co’ tempi fercni o piovolì , fe il 
rialzarli o il deprimerli del rufcelio dipende da tali 
argioerti, come un granelliti pur folo di labbia non 
veggali mai ueila conca , e come Hnalmente le tante 
tiare al giorno', e con tale incotlanza d’ore, e con 
tal varietà di linee e di pollici polTa accomodarti al 
fenomeno quello fabbioncello tanto uticiolb ed in- 
duflre . ■ 

Altra fpiegazionè immaginolfi dall’Abate Dome- 
nico Tefl i fcrittor di verti cultidìmo . Trovatoti egli 
lina volta ad ammirar quel fonte vi ti avvenne io 
giorno, in cui forte (%) fpirava il vento, e come a 
lato del palagio da fcofcefo ed alto macigno preci- 
pita a piombo lina calcata d’acque, credette, che 
parte di quella venillè talora fpinta dall aria per le 



(i) Vorrei quali più prefto rognatmi nel fonte la preflion lu- 
nare ) che cagiona iic’ mari il fluifo c il riHuQo , quantunque 
ella trovi troppo piccolo andic il mciirciianeo pct cagionirvel» 
gtande . VVaili il Come Algerotti Dialogo full’ ottica quinto . 

(i) Opuicoli Scelti . In Milano T. 1, p, itj. 

(}) Opufcoli Scelti. T, Vili. p. 1*0. 



ciectic fefliire della monr.igoa ad inprorTare il fonre , 
ma quefii fcrepolainemi nella rupe fenton trcppod’i- 
poieii , e poi chi non fa, che quella profTìnna calca- 
ta d’acqua inaridilce lovvenie nell’ eftate , eppur non 
lafcia di proleguire il fonte nell’ intercalare Ino cor* 
fo ? Qtiiulf fui la fenteni* del fclta non faremo più 
oltre parola . 

Kcllavi quella dell’ abate Carlo Amoretti feijre- 
tario dell’ Accademia Parriotica Milanefe, e qiidi.i 
ne parrebbe la migliore di tutte, fe non conolceflim'» 
bene i venti regolari del Lario, ed ignoratlìmo , che 
v’ hanno fu mooii noHci altri antri e pozzi e fl igni 
d’ acque . 

L* Amoretti , che fpazio ebbe di aggiraft fu 
greppi vicini , oflèrvò avervi là Ibpra parecchie 
caverne , ,aed inoltratofi nella grotta di Gravitiate 
venne fatto certo cogli occhi , che v’ cfillea uno Ita- 
gno .• Ei porta dunque opinione, che fu quello e g(ì 
altri recipienti d’acque soffi il vento perpendicolar- 
mente , ed increfpandole le trabocchi in maggior 
copia, onde arricchifeano il fonte Piiniaoo.c come 
gli fu detto(i), che ingagliardeodofi il vento feinpra 
più s’ inorgoglifca il micelio, così più ferma ebbe 
r opinione del Ino trovato . 

Ma troppe mi .lì affacciano Fe difficoltà, nò fa* 
peci abbracciarlo con fede piena . 

In prima diremmo noi , che ogni vento promo- 
va agli orli l’acqua degli llagni ? Non ve ne l'aria- 
no di quelli, che gli increfpallero in fenfo contra- 
rio , e ritiiairero quindi i flutti ? Se la Bnva diurna 
€ meridionale li caccia fiiora del recipiente , il Tf- 

> 



(1) Viaggio ai Tre Laghi . C. XVII. dalla pagina i io alia iij . 
Il Matcbcre Ftancefeo Canarili diffc all' Amoretti , che la fonte 
cominci ed auiiientarfi a mena mattina . e duri in tale flato cir. 
ca ire ore. Il Matchefe CiuTcppe Canatili padre , che v* habitarc 
pine lungo, dtlTe al Padre Nicolo Gheaai nel 1742 nò , che 
rifeiimraa pià lopra folla incoflania degli aumenti e decrementi , 
* fella ravetà delle ore , che nni ftcliì tioiatceaiao . 



\’ano (i) notturno, che fpira fui fettetitrione .dovrii/ 
relpingcrli . Poi come potremmo intendere queliii 
venti, che a perpendicolo Ji l'profondin nei'li antri, 
quafi clic Follerò il piombo d’ un archipenioìo ? Par t 
eh’ eiler dovrebbono del genere di que' (iati repen* 
tini "e prodigiolì , di cui ragiona ( 2 ) il maggior Pli- 
nio, o (ieu di quelli che rompendo la fccca nugola, 
appellatili da Greci tcnèjìa , ovver di quelli, che 
aggirandtilì più llrettameoie con precipitola vertigi- 
ne hanno il nome di Tifoni, Ma nè quelli due, nè' 
la bufera, nè ii turbine, che per tiollro gran bene 
fufiìau tanto di rado , invocare fi polTuno per uà- 
giornaliero fenomeno , c Tempre meftieri avremo per 
iTpiegarlo de’ venti ordinari le pur da venti il vor- 
remmo ripetere. Nbn negherò io già che fralle ca- 
verne vi relpirin Foveme , ma forfè ella è più con. 
linua quell’aria, che fuori Icappa dagli antri (^), 
ed efala , che non 1’ altra , che dall’ alto vi s intro- 
metta . Inoltre fe a tai venti noi attribuir doveifimo 
la cagiun del fenomeno , come non lo avremmo noi 
in quali ognuno de’ tanti rufcelii , che cadon nel 
Laiio r E non fappiam forfè noi , che quelli monti 
hanno grandi caverne, in cui raccolgonli le acque 



(0 ni quelli Tenti regolari Brava c Tìvano fi fece cenno nel 
C. XI. a pagina »oé. , e C, XII, p. 111 , c »il. 

(a) Hifi. Natur. Lib. ». C. 4I. 49. 

(3) Vedati Starm , Confideracious fui Ics Oerres de Dieu dans 
le rogne de la Nature et de la Frovidcnco . T. i a 5. Marf. — Lei 
tavarnas Jet moatagneS aniretieiment la (ouii dei e.iux darti tei ca. 
«.lux touterraiai . . . , 1 'air renjermé darti t' Intcriaur de la terre, 

/■ dthapge par lei anlrel et lei (,averrtci . Ce! ouveriurei lont daihe 
necejairet patir que /“ air puijje pénelrer daai tei nwntagnei pour 
sdimurr ttrt pafage aux venti, et una ìgue aux exTiahlJani . Io deb'- 
bo all' amabile e dotto Monlignot Vclcovo Giufcppc Beriiori la 
conolccnra di quello divoto iilofofo Alemanno , la cui opera leggo 
' rtadotta in francefe . Egli è quali un fecondo Fluche . Si potrebbe 
fotfa btaiiuivi un ordine inen tumnhnario . Lalciandofi quelle 
tn.-diCar:oai a cial'cun mele, eh: fon di lot prnptie , come i venti 
al mano, i finti all' aprile , le ftutie alla Hate . potcebbono gli 
altri osjctti venire fthictati a fotni.1t quafi un coifo di filofoha . ^ 
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de-' più eccelfi ciglioni, d’onde poi sboccano (i) In 
rivi? Finalmente ofl’crvo, che non dal vento in ge- 
nere pollìam noi ripetere il miracolo di quel Fonte , 
poiché ne fa egli pompa Tempre anche ne’ placidi 
tempi. Dovremmo dunque ricorrere alla Breva no- 
Iha , al T ivano , i quali due foflìano , può dirli, re- 
golarmente? Ma fe quelli ne foilér la caiifa , come 
in que’ giorni poi , io citi elll latcian , che il lago 
taccia lenza onda , come non celTa dallo ilil Tuo il 
fonte Pliiiiaiio ? 

Dopo tanto circuito di parole, fe il leggitor mi 
chiedelle , qual dunque Ila il -parer mio lui fonte Pii- 
niano , confelTcrei ingeniiamenre elTer cola ben piti 
Ticile ircombattcrc gli altrui lìltemi , che il fabbrij 
carl’ene un nuovo, aggiungerci anche, che forfè il 
cuniplelfo tutto dell’ evaporazione , de’ venti , de’ fi. 
foni, delie fabbie , delle piogge meglio fi confaccia 
ade tante varietà di quel fonte , e iu fine conchiude- 
rei, die convenga non alzargli quel velo , che il la- 
icia al'cofo nella maefià della natura . 

Quantunque avvolta infatti fra milleri di lei, pure 
fembra aliai meo reltìa alla ciiriofita fìlofofica qiieli’al- 
ira mirabil fonte del Lario, che h'iitnie Latte fi appella , 
e sbocca dall’ ultima falda del moute tutta in bian. 
chjilìme fpumc alla riva manca del Lirio , che voi- 
gefi a Lecco . Per lei un poeta noltro (i) del Iccolo 
ledicefimo cantò, -che Proteo e la Sirena abbaijdo- 
naifer Pofilipo e il Mileno , beati luoghi , fu cui 
Iparfe Tuoi vezzi latini qual candidilfimo cigno di 
Marc’ Antonio Flaminio con una memorabile elegia . 

.Ma fe folle lecito uno fcherzo , diremmo, che 

' Il . I I |i ' ' 

(1) L'Autot dei Tre Laghi ae farella (Uic al C. XII, T, Sj. 
Inoltre antri e recipienti vi fon nelle rupi del Vcibano , e del 
Cerclio , e nella Vallallìna , dunque , le al vento attribuir dob- 
biamo l'interraiitenia , come non vi ha per que’ luoghi fonte al- 
cuno intercalare ! 

(2) Tornalo Potcacchi nel Tuo libro la Xoiìhi J! Como a 
pagina 1)0 leca il feguente fonctio di AleiTaodto Uiovio Abaie 
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per invittrwi quefli numi del mare c<'Br^B^a alnieao 
di faper la natura del ‘iiime, le le caule di tal na- 
tura s’ ignorini) . Eppure vero egli è pur troppo, 
quajituuque tluora non olTervato , che varie e(i)dil- 
Icordi tòno le parole degli fcriirori , che alla im- 
mortalità delle lettere il raccomandarono . Alcuni 
narrano , che nafea e manchi (z) ad un tratto fui 



Commcmlaiario di Sin Giuliano figlio del celebre Benedetto , c 
padie dei dotto c fario Vefeoro Taolo il giovane 

Corre entro il J.trio allj'jlnìjlra riva , 

Ove in due corna fi diparte , un fiume 
^ J)’ ti jreddo , e di si Hancke /punte , 

Che'l nome Juo dal latte fi deriva , 

Vi lai virtù , che i pejci morti avviva , 

• K i vivi priva poi del virai lume , 

JU meraviglia rat, che per coi! urne, 

S‘ ttjconde il verno , e appar nelT ora ejivg . 

Quivi col marin grefpe a P roteo piacque 
Con la sirena Jua nel grembo affilo 
Pajeer fra t ombre al mormorar deli' acquei 
Perché gridò Nettuno , oimb diviso 

V ijchia teu’ stai ì Ne' PaasUippo tacque , 
fitijeno , jdmsìfi , a noi torna il bel vijo . 

ft) si confrontino inficme Ttiflano Calco nelle None Augu. 
fte .Nicolo Boldoni io fine della Dcfcciaion Latiana di Paolo Gio- 
vio , il di lui nipote Bolduni Sigifmondo nel Latto > il Fotcac- 
chi nella Nobiltà di Como , il Botlicii nell’ opufculo manofitrit* 
to fui Tfctitoiio , il Scria nella Teoria delle mirabili Acque , e 
l’Autor de' Tre Laghi , e Benedetto Giovio nella lettera mano* 
fctitta intorno al Lario , ed avialli un documento di narrazioni 
contraddicentifi . li Ballarini col volgo le (labilifce a nafeerr fem- 
pie il marzo vigilia di Nollia Donna Annnnaiata , Boldon ni- i 
potè le Idi , che IcadoHo ai marzo, e il di lui Aro Nicola 
il punto , in cui trovali il fole in axieie. 

(2) Caldo nelle Nozze Augufle — Nevtm tantum menfbut fiuat 
repente totus turrer.s lotufque rtesinens , ubi verni hytmaiefqua dies 
/uperveuertMi . — Benedetto Giovio nella lettera manolciitia fopra 
il Laiio Hyemali te npore menfibus inbus latet .... pofiea eoicm 
momento Ictus ei umpit “ Taolo Giovio nella defetiziune del Lati» 

— Sijiitur vero totus paolo ante biumam — Nicolo loldoai nell' e- 
piftula aggiunta al volumetto di Paolo Gloria rr Circa h^emìs ini- 
iitt , > . .pcnilut are/cit , atque orrnix lamdiu di/*tt- , donet sol ite 



b 



Digilized by Google 



fnr di primavera, e l’ approfTìmarfi dell’ inverno,' 
airri lo fa correr gouiìo d’ellate (i), vi fu fino, chi 
fcrillè , che di fertembre {2) manchi , altri per lo con- 
trario riferifce foltanto , che fpiimi (3) talvolta nel 
elido, e iccmi . Inoltre non può taeerfi , che fu 
villo anche a fecco (4) per un auno intiero, e videlì 
pure l'correre (>) per le intiere vernare, ed allor 
tiriili , che fia prelaj;io infallibile di careilia, nè fen- 
■/.a ragione, perciocché la piova frequente ne’ meli 
freddi errila mancanv.a delle nevi , etian.iio nelle mon- 
tagne, deve recar vizio a femi delle biade. 

Raccolte dunque così le autorità degli fcrirrorj , 
e congiuuravi Telperienza ilabiliamo, che il Fiume 
Latte per folita legge almen nove meli l'pumeggi , 
che qutiche rarillima volta celli del tutto, come nql 
1 tgo , nel qual anno feorreva foltanto, quando |e 
piogge d’ellate qualche foccorfo inviavano alle di 
ini profonde caverne (6), e che talora profiegua an- 
che nel verno, le mite e piovofo alimenti d’acque 
il di lui alveo foiterraneo . 

VuoUì generalmente ora , che prenda egli 1 * ori- 



ZoiÌ3ca jrietij prhr.oi grudur permeans vrris prtehfat ittilia " Così 
pu te il Coi ,^en nella manolcijrta defetiaionc del Telritoiio, C poi 
volendo fpicgare il fenomeno v’ aggiunge inifeiie . 

(') Viaggio ai Tre Laghi pag. — Nafte nel marjo , aetrefit 
le atjne lue freddìjfi'ne , quanta più mtenja è la Jlat0 , fui Jinir 
d'autunno inaridì/ce, tace d’inverno. Sigirniondo Boidoni nel 
Latio “ Per /olom erjlaieni pelidl£inni andai trainai , 

(1) t! detro Sigifmondo — - ’i idui lepiembris penitui ìnarefeìt . 
(!) rorcacclii , Nobiltà di Corno pag. is — la cui natura i 
(airere di piimaveia , e l’autunno, e laivalu la Jiate , non mai ii 
veino — Girojaino Serra nella Teoria delle nitrabiii acque del La- 
r,o :: (Juo mafii piotedii arjai , ro ma^ii ipfe decre/cit . 

(4) Lo ftcìro Serra ucU' upcrcita inaicata , ci narra d’ avetla 
veduto arido nel MUXL. dopo una vernata , che piogge non ebbe, 
o nevi . 

(!) Vedali il Serra . ' ‘ 

(«) Serra nella Teoria citata — //oc anno nerjue vere appareit , 
neeue eejiaie ,, , po/l pluvia/n erat Jlnentum ^uj/idajue majai , ^i.oa- 
do.iie minut , ... ed fluvix proporlionem . 
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Rine dalle nevi fqiiaglif.te, e dal ghiaccialo di Mon- 
codoii'. Tale era però anrlje l’opitjione (.) di Bene- 
dctio Giovio, il quale ebbe il biiJD l'enl'o di non far 
piò oltre r indagatore co’ mezzi infermi della bilica 
Peripatetica, lilla c una compaifione il vedere, che 
il Serra e il vecchio Boldoni fi aggirino per una 
lelva di parole, ed intanino den ro alla cieca vora- 
gine la freddezza e il caldo, c i vapori , e l'aria , 
clic da lor cangiali in acqua. 

Ahbenchc però deducali in gran parte il Fi,im« 
Latte da nevi Iciolte e da ghiacci , pure vi hanno 
.ancor patte le pioggie, c quindi le di lui varie vi-> 
cenJe, che rammentammo più fopra . Se non che 
quanti gran fiumi, ed iu climi più gelati , Icaturiico- 
no di folto ai ghiacci , e feorrono l'empre? Onde mai 
dunque il Latteo ccUa per lo più nel verno? Onde 
ricompar fowenrc furto gomao in un colpo ? 

Il maggior Boldoni , che la curiofiù ebbe d’inol- 
trarfi alquanto nell’, alveo vi fcopetfe qnà c là nella 
v«Jlta rotture mirabili, per cui potè anche cogli oc- 
chi comprendere, che (lillallero le acque , ed imma- 
ginoilì quindi, che quelle li deponellero a un tratto 
in varie caverne , le qnali pofeia ad un tratto pure 
le vcrrallér dagli orli, e cosi per lo contrario mi- 
uorandolì le acque veniirero i più umili liiliicidj af- 
l’orbiti dalle accennate caverne . Con tal iporefi il 
Humiccllo dee comparire e dileguarli quali in un 
liibito . . 

Strana cofa ella è non pertanto, che abbia que- 
flo Bile il Fiu:ue Latte , e che l’Uga rufcelletio a luì 
vicinilljmo mormori perenne a volger mulini, ne de- 
gni (2) gonfiarli per piogge, o depriinerlì per olìi- 
«ata ficcica . 



(i) Netti menofcrirti litina lettcri fui Lario “ Sun , ^ui nr- 
litremur j-fr hytneiì nin’i fr ^ì.uifn ccu£lo!>3ri , , , . yuir dtj/otvau- 
*"'■ . . . £• I rr o'.iuhii nwnn'J in unum locum eo/lignitur . , , 

doice lurati il nÌ£o it ajirtncantur . 

(s> Serra. Tcotii delle tnirabiii acuire C: Jiixt» , j'imium eit 



I 




Strano pur fembrò al Serra, che Plinio il 
secchio non faccflc meuiicnc del L,itreo , e tan- 
ta un tal lìlenzu) cagionò meraviglia in lui , che 
il volle credere nato dopo 1’ et^ di quel iioHro 
cittadino; tal luo penliero appoggia alle cata- 
ftrotì del globo , a terremoti, leoire pc’ campi 
degli Argivi, che non t'uronu leu pre hagni , 
e per que’ di Mictne . che divennero llerili, 
ricorda la Sicilia ipaecata dall' Ita'ia , Cipro 
dalla Siria, e le vicende del Bosforo Tracio, 
ed altre . Non mi l'emhra però , che il filenzio 
di Plinio ci porga motivo ballante per ilconvol- 
gere il mondo , c quando lì amaiie pure di Ib- 
ìlenere , cne quel dotto uomo non avelie potuto 
vedere il Fiume Latte, balteria credere, che il 
Lariu folle in que’ tempi alquanto più alto, e 
però gli Icorreile enttu (.)> ha pel 

Serra . lo noi credo . 

Natrauii intorno all’ alveo ed alle caverne 
del Fiume Lane le itone le più paiirole , onde 
ci fi ritorna al peohero l’antro di Trofonio. 
Paolo Giovio nella vaghillìma Aia deferi^ione 
del Lario rar.’.mcmora , che bramarono alcuni di 
vilitar quegli aturi Ipintivi da pcrigliola cu- 
riofìià , ma fra le tenebre aggiratili per molto 
fpazio leuiiioiili tìlcniar ne’ volti la ripercolTa 
aria, che loto ellinle i torchi. Più liiigularc 
c il fatto , che fu Ila tradizione icritta de’ padani 
riferilce il Serra. Vuoili dunque, che nei ijS; 



ìtSIut > folti , . , in laium Jecurrit magnìludìnl i tanttr , 

tjai jruincntaiìa! molfiri/ite aìunde £• nunuju.tm au- 

fitar , namijuam miniiUur . ^iia/uu'r //.Vr pluat , tjuantumvit 
/rjuft aer . tz Lj cola llcifa diccli da Sigirinundo Joldoni 
nel Uatio , ma con eleganza di lingua , 

(i) Ci tim' ttiamo , a ijuanio già li dilTe Tul lÌTello del 
Latie nel C, Xll Quantunque il Fiume Latte iboccht dal 
monte poche braccia al di Topia del lago , quaz mole d’acque 
arci doTli* zi Latto pci coptirlo* 

C 



veniile falerno a tre iiomi>ii di vifitare , quando 
era a lecco, quell’alveo cicco. V’currarou con 
iìaccole , or angufto videro l'antro , or dilatarli 
a ran'ol’c gallerie, laliroiio , l'cefero . Avean 
compite quali al parer loco lei miglia, quando 
li trovarono , ove ferì loro gli orecchi il fra- 
caflì) grande , e videro fgorgarne una polla. La 
lolitudine l’orrore il viaggio li arrelia ftanchi 
atterriti. Brarooli di efcirne al più torto (i met- 
tono per altro anditivieno , ma da quello fon 
ricondotti al primo , tìnalmente dopo tre giorni, 
che dolenti erravano , giunsero al chiaro , e 
dopo altri tre giorni murirun tutti dal coucc- 
puto terrore opprelli . 

Qual bella unione di cofe per un cabalifli- 
co ! Ire uomini, tre fecoli dopo il mille, tre 
anni dopo 1’ ottantelimo , tre giorni di viaggio, 
tre di malattia I Quanto al Platonico Giudeo 
d’AlelI'andria (i) Filone fatia piacciuta la iiovel- 
Ictia , ed a funi i veneratori dell’ impari nume- 
ro (a) ternario da Virgilio fino a Martin Deirio , 
ed al faceto Saint Hyacinte autore del Maianajlo\ 

Ma da un ruggitivo icher/io ritornando al 
propofiro ci ridomandiamo , onde mai quasi 
lenipre per circa tre meli taccia il Fiume Latte ? 



(t) Queao dotto uomo, ma vifionitio , come tanti altri 
non contenti d' un fapcr fobno , lulic prime pagine dello 
fcriito Tuo l'ulla fabbrica dell' uniTCcfo trova peifcito il 
numero fenatìo , pertki il ire n‘ la metà , 1/ due lo ter^o , 
e il Ja ma/chic , e jemmina , Oh quanto fatemmo piu doni , 
fé il foflìma meno ! 

fa) Vedali l'erudito La Corda fui vetfo 75 dell' Egloga 
Vili. Non VI lì tace fulla faetta trifulca, fui tridente di 
Nctiunno , fui Cerbcio a tre gole , folte tre Furie , le tre 
Fattile . Cosi pure Martin Dclrio Dir,)uiltrionum Magicatiiin 
lib. a. P. I, q. I. Abbeiichì Saint Hyacinte nel fuo vivaie 
fchtrao intitolato le Che) d' oevre d" un Incanna prr le Po- 
élc’ir Chri i.'Jlo'ne M.uanajtui abbia fparfo d' utile beffa quell' 
atgotnvnto , pure pottebbe pnbblicaifi ancora una falfa ope- 
retta in dicci pagine . 
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OnJe per ^uefli tre mefi non filtri pel monte 
umor maggiore e non de’ vaiclli contento, di 
cui ci pirla la l'ovracennata ipotefi di Nicola 
Boldoni ? Nc fi dica , che approfllmandofi la fta- 
giuo fredda e l’acqua induri in ghiaccio e chiu- 
danfi i varchi . mentre n<'n »’ arrdiann i fiumi 
d’efeire dai monti di ghiaccio, e i moderni fi» 
iolofi fon tanto atironde liberali colla terra, 
che la tengono a più potente cauta dei calore (t) 
che non fia quel maggior miniftro della natura, 
il buie . Da Cuoi raggi intatti non fi Itruggonu le 
nevi in gc-ia copia nel marzo lulte noltre alpi , 
ma ben nel maggio, ed allora i, che quindi 
rigonfiali il Lariu . 

lo el'pofi finora più pretto i mici dubbj , 
che le ibluzioni , ne diiulmi di non poter lèder- 
mi a fetanna colla filolofica famiglia, lo fin 
del conto da Talete fino a noftri prodi fi giuo- 
ca (a) alla cieca, ne il Re di TelTaglia è quel 
lòlo, che credendo d’abbracciare Giunone abbia 
Uretra in ilcambio una nube ; ahi ne ciogoo 
dovunque (3) difettivi jUlogiJmi , che in terrt ne 
Jan batter le ali\ 



(i) De Lue. Lcttick Phittiques 4c Mutaiei . T. V, p*c* 
tic XI. dilla pagiaa si? aUa spi . Ma paittcolacmence vcf 
gli! la lettera CXLllI. , e le olTeiTaiiooi del tig. Marca 
PiAet put GinaTtmo . 

(a) Voliaite , Queftioaa Tur 1* Enciclopedie . T. Vili. 
Atticle Natuce S A'iut Jjmmef curieax , et dcpaii Tkalit tout 
tes ratianaeart onl lave à colin-maillard , . . Noat riJtmUoHt 
loui d Jxion i il troytil tmirajtr Jmno» , il a» ittijfxit , 
fue d* une nuet , 

U) Fiafe di Dante al C, XI. del Faiadifo , 



CAPO XV. 

Viaggio pel Lario e dcjcrì^ìone , 



i6* 



A vviandoci al porro per intraprendere la* 
naviga^ioo noltra fui Lario avvcrtirem , 
che quel feno e quel molo non fon cofa antica . 
Nel 121 i 0 ) Comafchi ne avean carato uno 
prelFo alla piazza de' Liochi,che appellato ven- 
ne del Vcfcovado. Altro pure aliai ampio ed op- 
portuno vi avta all’ altro tìauco della città, il 
qual per lunga incuria interrioiri , e venne in 
qucfli anni ultimi ceduto ai cittadini Nolri , che 
in parte ad ufo il converti rono di giardino. Nè 
di piCcioli moli facea meftieri ai Comafchi 
avvolti sovvente in guerre navali ; or ci può 
baftar quello, ma non dovremmo ommettere di 
purgarlo nella fìagion d'acque balFe da quella 
tìtta , che il deturpa, c guafterallo un gi<jtno. 

Kfcianione a manca, e iotraprendiam lijn- 
ghefl'o la fponda finiilra il viaggio. Toflo ci fi 
ptefenta la fpiaggia ampia del Pafquetlo parti- 
ta in due dal torrente Cofia , che lì sfoga ivi 
nel lago. Poco oltre a trent’ anni fa avca egli 
le feci rivolte verfo il fobborgo , or col mura- 
to alveo fu coflretto a piegarli a dritta . be le 
niifure fi olTcrvioo di quel pubblico pafcolo ri- 



(i) Bcned. Jo»ii . Hift. Patr. p. io6. tr Fonai, •juì 
nane fta'eiur , haui ita non multo autr tam Jre^urni trai , fcj 
aliai po' tal jult , qui moia Eptjcopat'ii appelUtur , anno Pi- 
mini XX /•', jupra Jf, (r CC, louJilu! , qui , quia auS/o lac'i 
Jtmioiruiui rjfet , aìlum cen/ruxere . XJ huu( auiem antiqui»- 
rrm ponum , illac , uh' nane horti Junt Fpi feopi , locla p’oct- 
dihnt , unje Pili P'obini irjem tnciirju ripar ecdi/Uatam U- 
Simul , quo tempore refi» l'Ila Jtequentiffima erat . Sed po/quam 
in civitatula ab X^one t'icecomiie condita fai! cìauja , paucoi 
habuit intelai , & vere per tempora libertatil aVtdiolanenJii dc- 
Jrucla , frequeatior fieri toefit , 
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levar* da periti io fui principio del fecolo ve* 
draftì , die nc crebbe alquanto 1’ diensionc , ne 
lìa meraviglia , per chi pou^a mente alle labbie , 
che verfa il Colia in quelle vicinanze , ed ai 
venti , che agitando le onde vanno collocando- 
le lungo que’ lidi . Saria penfier l'aggio, che 
folle vietato il cavarle per iiib delle fabbriche, 
tranne il fui letto del torrente , mentre in tal 
guifa accrefeerebbefi ai polleri una pianura tan- 
to piti pte^evole fra Ipazio breve rincliiufo da 
monti. Ottimo fu pure il penl'ametuo, che ne 
rialzò una parte in quelli ultimi anni col dii'pen- 
dio di l'cudi feimila , cosi più l'aJubre li relè e 
mcn fi'ggeita alle inondazioni . Potrebbe coti 
anfpie piantagioni quadrare reuderfi agevoliiiem.e 
più ameno quel paleggio, nè gli lì torrebbe il 
comodo di ichierarvi, come pure lì cortuma, le 
truppe. Fannoli fra tigli ed olmi predo Scra- 
«burgo i militari efercizj, nc II diletto de’ citta- 
dini opponfi al porvi (òldati in marcia in tìnte 
zuffe. Bello'fpettacolo farà, per chi navighi, 
il volger gli occhi in giro, si, che le vette, 
che la città e il pian d’intorno coronano, eia- 
mini d’ un colpo, e quinci il celebre ìiaradcHo 
or nido ai guti , c quindi l’unica, che ruicor re- 
di fulla colla di S. Martino porta olTervi d’an- 
tica munizione , e in mezzo piramidar tante torri 
e campanili. Ma già preifo il hnir del Pafquc- 
rio comincia la parte più leggiadra del Vico . 

Primo di tutti ne lì offre quel palazzetto, che Bargo viro 
pur or cottrulle Antonio Baldovino, e dietro 
quello da l’ampio ed amenilìimo ritiro de'Cir-' 
meliraiii (i) Scalzi , entro cui al principio dei 



(i) Fraile inedite lettere del Boifieri avTcne nna i Lo- 
dovico Carretti , in coi vedelì , che Senili faceano pratiche 
per aver Tul nollco tariitorio una folitudine pct fabbricarvi 
OD chiollro , 11 Borfieti proponeva la Valle d’ Intclvi , ma 
fogijiuiigeva pute ZZ di' js , ike ntn cerchin ia lunge per 
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fecolo fcorfo era li (iiarìino celebre ricoveri 
del dotto noftro Giroi.jnio Boificri. Spira a rutto 
quello laro dalia valle e dal rivo del Molinello 
una frefca aura conlblatrice . Pallata appena 
l'arciprctal cbiefa di S. Giur^rio , entro annuiti 
confini lorge il calìn del Profellòr lialfian Car- 
minati, ma il Soave architetto domò la difficol- 
tà del luogo col ben partir la cala ed idearla . 
Siegiic la villa dei Barbò Marcheli di Sorrlìna , 
indi con aniplo ludo il luburliano d'fcleonora 
IVIarcheià Villani naca Ooria Sforza . La culta 
dama, che gentile fignotllmenre dimoravi , prefe 
da funi viaggi il gullo di ammobigliarlo con 
eleganza ; magnifica a llucchi lullri piena dia- 
ria e di Iole è l’oval l'aia di mezzo. Parte del 
giardino locoffi ibvra quadrate muraglie, che 
vedevanli fott’ acqua a lago cheto, c l'ervivan 
forfè alla ifoletta felvola, che Paolo Giuvio(i) 
avea al fianco deliro del Mufeo.Di tal amenif- 
fimo e celebre luburbaoo ragionan anco gli elle* 



trinar d'apprcjjoì S E coti fa , divennero elH pochi anni d«- 
po polTcITori del Gh'iin del Boifieti . In altea di lui lettera 
al Conte Coftanxo d'Adda fe nc legge la dclcniioBc , V etaa 
deotto pitture del vecchio Laìno , di Califto Lodigiano , di 
Carlo Creniafco , di Ciacoreu Baifano , di Giacomo Tintorcc* 
lo , di Giacomo falma, di Camillo Boccaccino , di Oomcoi- 
ao ed Andrea fcllegrini , di Tiet Fcancelco Mbtataonc . Non 
VI maneavaiio belle a^aole con fiori, ombiofe fclve , indù, 
tiri fonti , armadj con libri elciti , Arca poi anche il Bor. 
fieri nelle cafe di città gualche raccolta di maimi antichi . 
Ma Como può ripetere quel rerfo del Petrarca hm Jrra 
^rlì.i ju letto , ih' i> n tutte fi dilperfer piii volte 

le cole belle radunate da qualche egregio luo cittadino, li 
VefeoTO Archinti ptia , polcia 1’ altro Tuo Vefeovo Laaaro 
Catafillo lo fpoghaiono di molte ifcnaiuni , «he atiicchiioii 
Milano , e Ciemona . 

(i) Paulo Giovio in principio del rolumc “ Elogia f'/- 
rtrum liierli JliuJIrium “ nella defcriiiou del Mufeo ad 
Oliario Farncfc fa cenno dell’ Ifoletta S JOfula ex/argii Jir- 
minimo parietr cirtamjefta , /nrnnaajae tni/ie .tikat ftmijtria 
arlariltt/ . 
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fi. e il notano le gposra*ìche carte; Marco 
Abite Gallio nipote di rolomeo Cardinale com- 
j^racolo il diflriiHe barbaramente ii;l iói6. Si- 
gifmondo Boldoni (i) deplora l’imprela del Gal- 
lio , il qual pur facea di tutto , perchè il nome 
fi obbliaile del chiarillìmo (a) Fondatore. Ma fe 
in quella occafione perirono pitture a frefco pie- 
ne d’anime , di cui anche fa menzione il Doni (5; , 
le fpezzaronfi marmi fruiti con belle fentenzc 
d'ingegno piene, almen le tavole e le tele rap. 
prefemanti i volti degli uomiui illullri , e le 
medaglie, e le rarità Indiane ed Americane (4) 
trailero i Giovj nelle lor cale di città, ed ivi 
forfè col nome di Gallia un novel palagio ma- 
gnifico, cbe da trent’ anni circa fpetta a Don 
Pietro PolTani Milane le patrizio. Degne fon da 



(it Larius Sigirmondi Boldoni r: A'Vyiir ego ^uemquam 
rjfe tJm iarisrom poiorim , ^ui , fi Hhc tronfiens fureentem 
novaiun eedium moien a/pexerii , aijue i'iJe difiuitaioi fxrt 
p.'rt.itc muro! , £• iscentem tot erudtiorum eperum tonperiem C- 
oHiternti I imoginet contemptetur , lotrpmJt tam infigni ruinrt 
tnantntrt tenere poHii . 

(1) Fia le inedite lettere del Borfìcti ve ne hanno al 
Geografo Magini , ed allo Aedo Abate Marco Gallio , e da 
quelle rcoprelì il furore , che arca quell' Abate di cancellar 
la memoria di Paola c de' Giovj , cui par doveali la folce 
della di lui famiglia , Cosi operò pure per Balbiano , e a 
forra d' oro fece ,’ che qualche tedefeo defle il nome d'Alviio 
alla celebre Ifola Comarina , Nella pubblica bibliotaca Co- 
menfe de’ Dottor Colicgiati arri un Codice della Stona Pa- 
tria di Benedetto Qiovio , e in più luoghi nel margine del 
libro, in cui de' templi lì teatta e de' chioAti vien maline- 
naco il Gallio , e in un pafTo quali a culmo di delitto lì 
aggiunge “ fui etlom /rvionum J'ujeum iwiditm evertil . 

(3, Nella lettera al Doinenichi del is4) ai 17 luglio , c 
nell' altra al Conte AgoAinu Landi del ao del detto mefe 
ed anno . 

(4) Vrgall r Itinerario dello Scoto , c il Salnion , e più 
•Itti , Fia qneAi il Conte GiambattiAa Glorio uell' elogia 
di Monfignut Paolo Giono in tutta quella patte del relìo, 
che corrifpondc alle noie dall* ottiniciiittaquinta alla ceiitr- 
fimafcAa , 
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vcderfi fe pirture dell’ ampia fala , e qualche 
fregio del' cavdlier ifiJuro. Ciu è quanto la- 
ieiovvi d’aBtico il novello signore . diltrulTe cflb 
il reflante . Il Mufeo , c poi la Gallia lì ed tì- 
caru'iu lugli annoli velligj dalla villa di Canicio 
Kufu, il qual v’abitava a giorni di Tr^jano , 
la cui guerra io Dacia fcppe degnamente canta- 
re in greti eroici , c fon nate le pillole a lui 
del giovane Plinio . A due palli dalla Gallia il 
luniK minato poiìcUor moderno di quella alzò 
in quelli anni ultimi una tidente abitazione di- 
(Ivuttivi alcuni melchioi abituri . Contiguo a 
quella è l’alloggio del Cavaliere Aurelio Rez- 
zonico non dell* antica patria immemore , e il 
di lui orto li fpecchia nel lago . Più anr.pie e 
con giardini a tergo ed in faccia al proipetro 
del Lario flanno le cafe del Conte Reità , che 
fullo fpazio erelfrle appartenente a Padri Mini- 
mi . e pria alla badia di Vico. Indietro giace 
quel vaghilfimo ritiro appartenente al Conte Gio- 
vanni Salazar per retaggio della Comenfe di lui 
moglie IVIaiiauna della Porta. Ivi tic vallo vi 
manca il p'iicggio, nè copia d’acque, oc l'om- 
bra d’ annoli tigli , nè la iblitudioe della prof- 
fima e facii montagna. Ma chiamane a fe fOI- 
mo , ove il Marchefe Innocenzo Odefcalchi 
v’ adopera ben ampie fortune , ed una mole lì 
cflolle , che afidi i fecoli . Il marmo foro e gli 
fiucchi lutiri vi fon profulì . Quello palagio 
chiude lungo il lago il fobborgo di Vico; avvi 
però di là lirada atta alle carrozze, che guida 
Giumelio fino a Gniirellu. Fu quella villa edificata da 
Temalo d’ Adda, cui nel 1578 dai Conlìgliu De- 
cuiionalc venne routcUb l’ irrcvocabii diritto di 
racc4)gliere filila coita di Monte Oiimpino (i) 



(>) Vc;;g9lt il Volume ^elle Oidinaiioni Uecurionali fcoi- 
lentc dal lijj al t]ii . Ivi fvico^tl t. 4 'Agoii* del 117» 
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le acque, onde alitirntar la fontana. L’ ?bhe 
pofcia a deluia il (i) Vcfcovo di Modena birto 
Vicedomini, pollcdetrela indi i! Cavalier Porta, 
da ultimo i fratelli Carlo e Utnedetro Odclcal- 
chi > il qual fecondo fu Papa col nome di Jn- 
rocenzo XI. Ora apparrif*ne al cavaliere Conte 
Giarrbatiifta Giovio. cui piacque di lodarne io 
uha fua pifiola al Conte Roberti (2) il profperto 
arr.eniiniro , ed iti vero angnl non v’ha di inoa- 
re , non fen di lago che sfugga al guardo lu< 
lìngaro c pago - Ui U a pochi palR s* interna 
nel curvo lido il caferino della zuccorra erettovi 
dai Volpi a foliugo diporto. Per l’economia 
delie celie aoguRe pofliam difgradarne quali il 
lavor geometrico d’un alveare. Ma giù per la 
vailetta, che dagli a tergo, feende poi non mol- 
to dopo il meriggio un frettolofo ponencello , die 
incielpa le onde, e jìdeicomijjo (3) ne’ mcQ delia 
Rate uon manca inai. 

Siegue il Cerefajo, il quale a giorni di Gi- 
rolamo Burfieri era ancor culle alpeltre, ed allor 
R ridulfe a vigne ed a fertilità d’ottimi frutti, 
fra quali hanno vanto i fichi . Poco oltre incon- 
rrafi Tavernola , che in quedi ultimi anni fiori 
per l’eleganza degli ofpiti fuoi , appigionata. 



leggati la c*ncflfijn» pe^hè qaelle acque n l'ilix Granelli 
n.ienìjlce ceii/iiatx ad hitarltattm jere puiiicrm naximam 
Jiiit allaturj' hiiaritatem . 

(i) Borllcri , Dcfccinone manofericta del Tetiicoiio Co- 
mafcu e: Ballai mi Croniche pag. 31 < ~ I^ufca Luigi ne* 
fuoj Madrigali fui Lario — Lettere di Francefeo Viccdomi- 
ai in Como pel Turato i<i| . Sul fin del Tolume . 

(al Lettera del Come Abate Giamba'iifta Rubetli al Car, 
Conte Giambaicifta Giovio e Rifpolta del medclimo fopta 
G.aeomo Da Tonte Fittorc detto il Baflaii Vecchio . Lugana 
I777 alla pag. 3« e fegucnii . , 

(3) Una qucAa è delle efpicflioni cate e ghiatte adope. 
lite dal Clontu Magaioiii nella lettela , la tai dcfciifld con 
iftile II beila la tua villa di Lonchio 



tiliS 

Coni’ ella fu, all’Intendente Generale delle Pi- 
anate Bacon di Larciui^er . Da una coinneita ivi 
fpuntante a tìor d'acqua fi determina da quel 
lato il confine della pefca^ion rilervita al pol- 
fellbr di Gnimcllo. E’ fui tappeto , che il calle 
angufio dall’ Olmo a Tavernola s’ abbia da for- 
mare in agevole Brada larga per braccia dieci. 
L'amenità allora di tutta quella piaggia crelce- 
rà a difmifura, e forfè alle falde dell’Olimpino 
crefceranno più ville, che fi fpecchÌD^ncl Lario , 
Nc 1’ opera vien configliata foltanto dall’ anne- 
nità , perciocché fu quella via, non fenza efem- 
pio di fventure, fi traggono le farine alla città 
filile fchiene de’ muli, le quali allora verrcb- 
bonvi filile carra , come pure i fieni , che fi fal- 
cian nioltilTìmi nel piano della Bregia, e drbboo 
ora con lungo giro guidarli intorno al giogo 
dcirOiimpino per guadagnare con fatica retro- 
grada l’altra Brada , che a Como mette ed agli 
Svizzeri . 

Tivernol» Ma da Tavernola per ire a Cernohio la via 
« Bregia Regina difcoll.ifi affai dai lidi del Lario , e per 
vigneti e campi e praterie inoltrali in quella 
grande piaggiata, che forfè ne’ fecoli feorfi for- 
inotlì rutta culle inondazioni del fiumicello Bre- 
gia , il qual non di rado poi rumoreggia lira- 
bocchevol torrente ; e va crefeendo ognora il 
• lido con fallì c ghiajc al fuo sbocco . Alle di 
lui foci nell’ autunno fi prendono nobili trote, le 
quali amano di guizzate a ritrolb fu fallì per 
deporvi le uova. Una gran pane delle perenni 
acque della Bregia è divertita all’ ufo de’ muli- 
ni . Giace al di là di quelle dentro un feno lu- 
nato Cernobio , cui forfè venne il nome del vo- 

Cetnobio cabol latino Cano!’fi/m . Erari infatti un tempo 
un muniflero di Ciuniacefi , c poi vi fuccederte 
un convento di rcligicfe, che da Giufeppe 11. 
infieme con tante altre venner fopprcliè . Ma 
quella terra già prima di Pretore ornata e de’ 
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fiioj particnlari ftaniti fu diftrutra e facchtp^iar* 
da Vincenzo V'egio fpedituyi da Filippo Vilcon- 
ti duca di Milano, perciocché i di lei abitami 
aveano liberati a forza in Belia^'io i debitori 
della camera tìfcale.Ora ella ò il Ibg^iorno di 
pi'oti celebri e di cfpcrti pelcatori, nè fearfeg- 
gia d’ameni cafini . fra quali vuo| ricordarfi 
quello del Marchefe Tiberio Ctivelli , dei Sala , 
del fu chiaro e pio poeta Canonico Rezzano , e dei 
Clerici notaj e conti palatini . Pretendono alcuni 
che 1 ’ acqua della Colletta fpicciante nel proirinto 
colle (la molto falubre , ma finora v’è contro- 
varfia lai la di lei analilì . Dietro a Cernobio 
i'orge con altilHma verta il Bisbino , fui la cui 
cima fla un tempio a Maria Vergine , che dal 
popòl divoro frequentai! . E’ incredibile l’ oriz- 
zonte, che da quel cucuzzol difeoprefi , e qualo- 
ra gli fi aggitin d’intorno le nebbie, fe ne trae 
prefagio in Como di pioggia imminente , onde 
avvi il proverbio 

ranfie a pfendere il mantello , Buoia» 

CAe il Bisbino ha il fiio capello. 

Sulle falde di qiiefta montagna ampia fi veggon 
le terre di Piazza, e Rovenna patria del celcore 
pittore Angiol Michele Colonna . Vi fi racco- 
glie fnimcuto di grani sì belli e groin,che vo- 
lontier cuocefi in luinellra alla foggia del facre 
e dell’ orzo. G«ttov» 

All’elcir primo da Cernobio s’incontra il 
torrente Carro , prello cui intorno al 156X il 
Cardinal Tolomeo Gallio cominciò il nobii pa- 
lagiu, che appellai! Garrovo , c fpetta ora al 
Marchele Calderara. Volentieri v’ approderà il 
viaggiatore, uè ommettera di feortere il viale, 
che làle lui monte . ed ha quinci e quindi due 
rivoli > che per ccminaja di conche fiuifeono 
fcaipellate nel granito. Bìit* 

Fioil mo gli ita Pizzo villa dei Conti Mu< 
giafea • i cui maggioii forzarono il dorfo dei 
Hìonte a preltar loro ameni giardini di fol pieni 



Digitized by Google 



c d'agrumi * poi curtindofi in circolo le rupi a 
la via Kesioa (i Icopre Molrralìo , ove il Courtf 
Andrea Palialacqiia collruire uon ha guari abi- 
lazicm vafla , e giardini a gran, piani iVendcnti 
MeltraCo pjc, maguitìci ancora . Ivi prellb il Ba- 

ron lÓurini confervali uu Mufeo d'uccelli vivi, 
fingola ridima cola, e vi s’ode lo llridor minic-> 
dolo dell’ aquila, e il pianto armonico delTuli- 
gnuolo . 

Nel petrofo Hanco del monre fi cavan ivi le; 
tegole pei tetti, c le caverne praticatevi, e l’e- 
fpericnia inacllra ne fecer’ edificare celle parec- 
chie per conlervare il vino eccellenti , onde 
fenza le cure, che ufavan tante i Romani, pol- 
liam bervi alinoli liquori, e sfidarli quafi nel 
lulFo di quelle celle, per cui spiliavan botti, che 
ricevute aveauu le uve pigiate fotco Cunl'ol re- 
moto . 

Singolare è il contrailo di tanta frefeura e 
del calor iniieme ,che la sferza cocente del fole 
eccita in que’ falfi . Ma il tìumicello , che parte 
MoliraJio con non mutolo gemito, e lava pioin- 
baiiJo a dritto e rovefeio grau malli, Lpriizza 
l’acceia aria sì, che abbeveri i polmoni purif- 
firoa , e s’ abbrividilca nel l'ollione. 
trioeCa. SiegueUiio per cammiu dritto, ove alla 
late e villa òalazar dianzi Porta avvi da! lago nobile 
lajUo accellò per una ical(5a a due branche, nc lungi 
mollrah Carate . nel qual paefe mantienfi quali 
per retaggio Tarte del collrurre le barche, 
pol'cia in molte villette l'parlo vcdeli Loglio per 
uliveti ollcrvabiic . V’ha, chi opina, che gli 
veuillc il nome dalla romana gente dc’Lallii, 
aliri poi gliel deduce dal Dio Ajo , Che i poli- 
icilli veueratou (k) liil Tebbro . A tutte quelle 



(i| Nume alTai poro tinto , a cui Roma attribuì la fuat 
falTczia , pinchi farnlcg^iuHì , che patlafTe fra il fiienaio 
delta notte, ed annuntiaii'e ai Magillrati ravvicinarli da' 
Calli . Vcggali Tullio de JJi^iaatione , 
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Tfrre fta in faccia dall’ alrro lido Toruu gii 
luogo celebre e la fonte Fliniana. 

Ma feguendo noi la punta di Torrigia, che 
un promontorio pietroib fpiS”^ Lario, e ri- 
liringel d' alLti , iiam per abbandonare quel lun- 
go catino, che gode fempte dei popolol'o pro- 
Jpetto d’uni parte di Borgo Vico, ed emretemo 
in una leena di lago più deferta e leveia. Ma- 
ravigliomi iniìeme con Sigisniondo Boidniii, co- 
me abbia Paolo Giovio amata tanto Torrigia da 
l'criver poi, che dovellero ivi fabbricare coll’an- 
tica ffirgania i favoriti della lornma . 

Ripiegando prelLo al prom 'iitorio la prora 
coReggiam le montagne a manca, imtc polle a 
calìagiieti , fra qu»U feorre qualche micelio, 
che dittano i poni , d’argento , e diria Maga- 
lotti , che ivi in molte ore del giorno potremo 
farla da antipode, mentre altri pure li tapina 
lotto a raggi del fole , o calafatati dentro un 
appartamento. Dopo non breve remeggio giun- 
geli aBtienuo.ove le cafuccie degli abitanti fon Bricna* 
polle quali a riJoflo I’ una dell’ altra, e prelen- 
taa da lungi co’ tetti riminagine quali d’una ica- 
la. Le Iblazicvoli rime del padre (jiuleppe Stam- 
pa, in etti fi raccolfer que’ motti , onde fra lor 
lì proverbiano i nocchieri delle varie terre nar- 
rano, che a Brienneli li lanci il titol d’alloc- 
chi , ma già noi fon punto . e forfè a vecchi 
tempi era la lor patria ancor più dilliuta . Ce 
ne pollbn far fede le due lapide (i), colle quali 



(t) Eccole. — M.ilroiiii P. Ccejiui . jJtihif.tncs . V. S, 
“ Jovi _ O. P. CarJittS ylrthlgrnr) , r'. S, L, M, 
Furoit <]ucfte due mcinocie , tra quelle raccolte dal VefeoT* 
di Com» Lazaro Caralino , e che poi da Tuoi eredi vennero 
tiafportatc a Cremona Ivi tuttora elìllono con moire altre 
noftre , come può Icorgerli dal volume dei Chiaro O. Ilidoro 
Bianchi intitolato i burini eVenoxe^ , a cui potrebbe ag|iun- 
scrii anche t Camajthi . (àt»> loUcro le aatiane è cund«- 
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Publio Cefio Archicene fciolfc i fuoi voti alle 
M arrone ed a Giove, Qiiefte fi Icoperfcro a 
giorni di Girolamo Borlieri . 

Argc(Bo 11 cognome d’ Archigcne (i) Tuona qualche 
' cof* di fimile alla prolTima terra d’Argegno, c 
Forte Lucio Cefio l’ ebbe per fuolo natale. V'ba, 
chi lo creda popolato iiu giorno da que’ Greci, 
che i vincitori Romani traslocaro» fra noi (a)-, 
e potrebbe a tal fofnetto giovar anco Tappclla- 
aìon Grecanica di Fiera , che tuttor rimane a 
quella terra , che in vetta (la dell’ardua monta- 
gna Ibrgente al fianco d’ Arcennio , alla qual 
Te con alpra fatica di Fa lire ci venga talento, 
v’ammiremo grani di mirabil candore e grof- 
Tetza , non che rape rivali di quelle di Norcia, 
Là Tu quel vertice llauoo vefligj d’antica roc- 
ca, come pure d’iin altra ad Argegno , il qual 
pollo quafi in un golfo del Lario vien in due 
partito dal fiumicdlo , che ivi Tcarica la valle 
Ville la- d’ intelvi si celebre per T indullria de’ fuoi abi- 
**** tanti . Traverlaudola per lo lungo sboccali con 
viaggio di miglia circa fette al Iago di Luga- 
no . Incontranfi per lo viaggio caravane di muli 
carichi per io più di carbone , che sfogali ad 
Argegno per imbarcarlo. E’ fingolare, che non 
vi fiaoo marmi nella valle Incelivi , e però gli 



vcriìa lunga. Se foffero quelle i Orni delle donne , come 
•ncoi le itiuHoni , od altro , & difputa dagli eluditi, uia 
come anche il dottiflimo Marchefe Maft'ei trovo tcnebiofo 
un tal punto , noi non peetendetem di Ichiatirlo . 

(i) E’ noto, che i Komaoi avean ptenome , nome, e 
cognome , c m quell' ordine appunto, che noi pronunaiam le 
palale Jlitrco Cicerone, ovvcio tV»u Plinio Sfiondo, 

Quindi fcatgelì la dcbolciia di quelli , che pei torci Flinio 
il Naturalitta , lo fanno pagamente della famiglia Seconda , 
quando il Secondo non età acme di genti , ma togaome di 
per Iona , 

{i) Si fa per altra , che poco i Greci («ftaren fra noi , 
pure il r Stampa nella fua ^fccedroiie da’ Stecàieri mano» 
fciitta accenna r opinione , 
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abiranti di quelle piaj^gie lì dierono alle opere 
di gefro lucrato • nelle quali lono abiliiTmjt . 

Seguendo noi il viaggio noltro lungo la ri- 
viera incontreremo Coturno picciula terra e il 
Sumicello Camogia , il quale rigontìo bagna ta- 
lora di fua fpruzzaglia l’arco -del pome. Vuol- Coiogao e 
lì , che qneÒ’ acqua per le vifcerc del monte 
fgorghi figlia del lago di Lugano . IVla prello 
a quella una chiara e frel'ca fonte zampilla e 
cade fpumola detta Oliveria dalle piante , che 
d' ogni intorno I’ inon>brano , e tutta quella co- 
iiicra rendon di l'quilìto olio feconda . 

Ma gii voghiam nello flretto leno fra la 
famola Ifola Comacina , e il lido , in cui avvi 
Sala popolofa di pefcatori , che molta preda *»>• 
fanno in quel golfo pefcositlimo , detto nelle lue 
lettere dal giovin Plinio il canal gemrneo . 

Non farh qui cenno alcuno dell’ libletra , 
poiché abballanta fc ne favellò altrove in que- 
llo (i) Commentario. Ma ben tacer non devcfi , 
che coi nome d’ilbia avvi fui lido una terra, a ifoU 
cui non manca un’ arcipretal collegiata anrichif- 
fim.a , prellb la quale confervanfi alTai vetude 
pergaiiieoe . Sparli quà e là. fui monte vi fono 
giuppi di cafe, a cui non manca 1’ appellasioa 
propria , e dipendono da quell’ Arciprete . Fra 
quelle ricordo Ollucio , ove avvi l’ ilarizion , che 
loggiungo , poiché ignoro , che lia Hata giam- 
mai pubblicata (i) 



(i) Nel C. IV. inccto , « poi C. VI. p, 71. ed altrove, 
nel C. Vili., ed a pag. 147. 

(z) Futnmi comunicata dal dotto padre Abate Cafati , 
a cui dobbiamo 1 ’ edizione delle latine lettere del Ciceiejn , 
olfìa Ciceri Nella lapida dopo la parola coitfecrjvi t , avvi 
fcolpito un cnore , come appunto coftumarano i Gentili nel- 
le are , che dedicavano agli Iddj . Quelli cuori ne.,li epitalì 
iiidican talora la fin del vocabolo , ma talai anche 1' iaici- 
lecano , £cco anche qui Ceni e Jlatrgnt , 
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MATRONIS . ET . GENIIS. 

AVSVCIATIVM . CONSEC8LAVIT , 

ARVIVS . NIGM . F . NOMINE . 

SVO . ET , C . SEM FRONII . NIGM . ET . 
BANIONIS . CVCALONIS . F 1 I.IAE . 

FARENTIVM . SVORVM . 

Nella terra non lungi dalla Chtefa CoMegiat* / 
Giovi , che r orìgine traggopo daW Ifola (i) Co. 
macino , v’ hanno memoria delle ricche{{c de' lor 
maggiori V o/pedale e la chiefa di S. Maria Mad- 
dalena , a CU! con liberal pietà contribuirono ter- 
reni smembrati dalle loro pojj'ejjìonì per nodrire 
i poveri e i viandanti , e rejtn fino al dì d' oggi 
in quella famiglia per pili di ottocento anni l'au- 
torità e la preregativa incorrotta di mettervi (2) 
un minijìro. Fonano quindi i Giovi per injegna. 
in tejlimonio dell’ origim loro il cajlello pofio in 
inei{o dell' ÌJola . A quefio s' a’^iunfe /’ aquila 
da Federico Bai barojfa ^ e s' inquartarono poi le 
arme dei Medici per dono di Lion X. e le co- 
lonne d' Ercole per diploma di Carlo r. Cejare fi 
fovrapofiero . 



(tj Parole trarre dall' «pera del Potcaechi iroprelTa nel 
f$C$ in Vcneiia da Cabrici Giolito de' Ferrai) , ed intitolare 
A» .'Coitila di Como, Libra fecando pagina loi . Veggafi 
pure Paolo Glorio Jiejcnptio Zari’i . Corrilpondc a quanto fi 
a.Lcana qm colle paiole del Forcacchi c.ò , die già fi toccò ' 
aha nota 'a. pag. zi., ed alia nota 4. pag. 147. di quello 
Cumincuiatio , 



(a) Il Giufpadionato è peti laicale,* nt fu infatti mi- 
■tiliu d anni iz nel 1720 il Conte Francefeo Giovio , nel 
* 7 *® .^laiiiDjitika , nel 1662 Giulio padre, avo , c bil'avolo 
od Cav, Conte Giamòaetilla , Quindi può anche iilcrarfi 
1 ineiudito crtute del monaco Roberta Riifca , il qual cte- 
«Ictte , che ».con X. faceUe dono. dell’ ofpedale di S. Maria 
MaJd.uena a Paolo Giuvio . Vedali 1 ' elogio d’ elio Faolu 
liiiito dal Coiue G, B, Giovio alla nota 304, come pure 
1 ’ >.>og.o del VelcoTO Paolo Giovio il giovane fctitto dal 
m:dciimo autore in quella parte del tetto, Whe cortirponde 
•Iz* note 17 e jl . 
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M* fui confi 0 dell t terra forge poi Balbia* 
ao, già fubijorgu dell' 1 foia , e delizia ora del 
Cardimi Angel Maria Durini. ivi fui principio 
del fecole ledicefiipo duravan tuitora magnifiche 
reliquie (i) della villa de’ Giovj . Quefte nel 1*96 
veuJette Ottavio Giovio a Tolomeo Gallio Conte 
delle Tre Pievi , poi Duca d’ Alvito, quindi fpin- 
ro e dalla bellezza del luogo e dai veciillo dirit- 
to ricomperò quella villa nel i‘r7X il Cav. Conte 
Giambaitilla Giovio. il quale d^vettela poi ce- 
dere nel 47S7 già rillorata alle lunghe brame 
del Cardinale ,che coll’ ampliazion de’ giardini', 
e col profondo vial carrozzabile di fe la refe 
degniilìma. Vi $' inoltri il viaggiatore, e ver- 
tagli incontro l’iamenitàiin fin poi d’effo l’or- 
rer fagro della valle e io fpruzzo quali della 
Perlaua faluterallo . Talor però quelle acque 
rigontianlì a torrente infclliinmo , e radendo 
Balbiano li fcaricauo nel lago. 

Vedeli in alto il venerabile fantuario di 
IVI. V. del Soccorfo , ed a chi falga il monte 
afpro, danno follìevo alcune capelle , che i mi- 
Iteri raccolgono della Incarnazion falutifera rap- 
prei'emaii con belle ligure plalliche colorire. 
Dolcidimo e maellolb fceiidc giù nel piano il 
Tuono di quelle arinoniole campane, per cui 
voioDiieri Moufìgoor Giovanni della Cala a v ria 
fatto un epigranuna in laude, ei , che pur dettò 
qus’ latin verfi lì acerbi contro lo fqiiilli)r rim- 
bombante de’ bronzi lag ri . t , ' 

, Se il ponte fi palli, che al fianco. di Bal- 
biano Ila lulla Perlana , torto fi è a Campo, ove' 
pochi anni fono un convento v'eca di 'piónache 
lidoito ora quafi a feconda villa dal Cardinal 



(1) Pauli lovii Defctfpiio Latti Licut ir • hailUaunt , 
fiioJ Insulsi Juiuriaitum J'uil uH Mtsarum nairorwn rilh}stiatj,! 
junJum ftilitei , fr sHinutt magaiJcentieB Jtnguiaris. JNlat. 
pejfiiemnj i 

f ; ' 



Balbita* 



I-cnnp 



Durioi , che fu tutte quelle fpiagge profiifé da- 
naro, e cnltinTrroo vi raccolle con dignità il 
beato Olio delle mufe . ■; 

Da Campo per breve via giugnefi aLeOno, 
ma noi coftcìtgieremo il felvofo dorfo di Lave- 
do , lulla cui punta altro canno fcrmofll il pfe- 
lodato Cardinale di ridente profpeno , da cui 
domina a cavaliere fu due catini del Lario, e 
tutta vagheggia la Tremeizina . Quelìa punu di 
monte , che fpirigeli ne! lago , quella fi è , che 
il fioldoni vago di pellegrini 'vocaboli denomi- 
minò il dorfo d’Abido alludendo a quell' afìati- 
co Itretco celebre pel cafo iufaufio di'Leandro , 
e i verfi di Mtifeo . Noi varcandola dirizzetem 
la prora lungo la ^ riva manca fpaziando col 
guardo fatollo io più ampio pelago, e giunge- 
remo io rraoquillifljmo feno , dove i Cacue han- 
no una villa . 

Tolto li predo Ila Lenno per qualche reli- 
quia del Gemilefimo nmor venerabile. L’anti- 
quario recheralf] quindi alla Chiefa Arcipcetale , 
e troVcravvi un piccini fotterraneo tempio fofle- 
outo da cilonne di cipollino, e vedravvi un'ara 
e qualche altre pezzo di marmo candido . Han- 
novt anche de’ condotti di terra cotta in foggia 
quadrangolare, ne faprebbefi , qual ne potefle 
eflcr r ulò . Ben per lo contrario fi fa , che al. 
la liagiòae degli oracoli de’ Gentili fi pratica- 
vano i templi o dentro caverne dalla natura fab- 
bricate , o in luoghi , dove I’ arre avelTc procu- 
rati dei fotter ranci . Tali antri eran conciliatori 
d’orror fagru, e col pretelio delle efaiazinni 
divine giovavane alle furberie de' minifiri- degli 
idoli , 'onde poi que’ facerdoti ne foravao talora 
le iUfue , e col mezzo di tubi arcani faceyan 
gorgogliar da lor numi le voci mifieriofe . Vi- 
ve medico condotto in Lenno il giovane inge- 
gnofo Luigi Mochetti nato in Como, il qual 
avvolge beo degnamente al fuo crine il lauro 
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d’ Apollo e i|uel d’ Efciilapfo,' ed ora compie 
eoa dotta Tua p^rrgrioatiune io Lainagoa per 
vifìtarvi que' dotti e conolcrrli ancora di volto 
tanto più, che puù favellare il (or. linguaggio 
ìbon’meri che 1’ inglefe. Siegua egli adì onorar 
la iua patria I ^r: i i < 

Vuoili, che fu queHo lido deprelTo ed age- 
vole il gic vìn Plinio avelie la vìHà' Ina^'dttta 
Cumedia , perciocché gli attori di quélfc in fulla 
fcena elei vano (i) con borzacchini dei coturoo 
tragico più umili. Meorgetì fiiMa moiaragna ^ 
che s’alza a tergo di l.eooud’ Acquafredda , già 
tnonallero di Cillercenfi', e pria de’ Cluoiaceli • 
rhe vi fi aooidarùuo intorno al 1140; loltanto 
pochi anni fono ne partirono 'i Ciftercieulì , 
quando loro fu data la Cerroù di Pavia. Ivi r 

dimorava il dotto Padre Don Pompeo Calati, i u- 
cui occhi non iafeiavano ibrarra pergamena ai* 
cuna di chiullro, o d’^archiviot e d’ eHè o’ era 



■' T«) Snidoni nel Lati# dubita ,‘ che là Corheiia folCe t 
lietita ,'fiii' foggmnge nóf'Patr// yoviì ieclifimi oirl tliter 
Jeniitutij tvclaritts dttattrtl , ^ . Jifnmi ^iri auéìerittum tra. 
djt,iidem do3rÌHafn at^ue i^lgm tunz ophmu fuiiu/^ue frìjcùrnm 
uniti cniam tio-^yrniiam riveriti ultra matiu t Ja/uut ’atfur i/liut 
cqeirjti iaiT.init feHteiH!± ai^iiifflimut . Vedì'tlloio lettern 
VTi, I del libro IX.' DWlcETa qitonio naq’ itti vali a favole 
della fenKaia di Palilo Qioviq 1 bàda.ò(Teixrt«i U piacevole 
coocavitì di quel feno , di cui 1' autore ragiona. Aggiungati 
inoltre, che Lerino non era punto povero ’d' aoiicaglie , c 
infatti Botdoni iftelTo Icrifl'e nel fuo Litio £ Purat' adhuc 
t^ncorrupiàin nb' omni iemj)arlt‘ tontunielia . .• . teaipliih 
tioupitur Uliat jani , •nati nsac ejf , Jed juaqi f cititi- ^ui. 
f»e jdrthittclofiim /ttlj'q tonitHau/ur , .ai^tti^uaiit inifcriterunt 
manibut tar.gcrelur , illa crai , qu.r PJiruyio dict/ur P,riftt. 
ras , C- à pente C- alèrgi tr <t. latfribas pirìleibàr , . 

/li rt‘dii (t'igitata‘pajerìtat tprrtlt ad làteia'aemplt pk>ietU 
iut • àbjlradlij^ :'.pu.uam inUn aUis. ,ltx^r\at et, ^fdeit \ -jiteg 
pr/qt,e%^triu( ^tie eianiifp;ti{ut , /a/ii^/itrf^/juq.Cf .maraor^^ 
tabu! di , juibuj JepuUh, prum epigi ammata , pi eiatai aniiàulta '- 
lii erant in/utfpià per fùrnmàm rt'ialJiam vti ha/tt vy/* teliti 
fdntatii litteru^in j^e'pri* rpil^a/Ma caitvmhf , ,ll;U3'/ 
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TÌcco quel itiboaftefo . Or le cafe e ’i fondi fi 
comprarono dal ftig. Ignazio Maiaoni , il cui 
fratello Barnabita Don Francefco detto più volte 
dal Cardinait Durini /7 puro /acerd^tc delle mi//e 
è noto iTtet la facile fua vena, .e merita ancuf 
d’eller più noto pei culto ingegno e le ibciali 

• b manière .ii ■ c 

'■ • Quiadi pieganfi alquanto i colli pieni' di vi- 
gnei, fc d'iriiveti , e quelli fono le falde . e gli 
boccoli *l|»ta(i dell' ecce le rupi , io cui vedefi 
uno aBtf>ùlinBO llraro di pietra loritontale , die 
' DC' favella di rivoluzioni grandi . lu alto 

Bolzanico ^ ove il Come Andrea Palialacqua 
i Lucini ha caLa venutagli col pinguillirao mater- 

\ no retaggio tìreiitan Mouticclli . 

! Trcmeiti- I LuBg« dcl lago, corrc araenim^ 

' na ma. la ilrada Regina , c mtta quella^ parte , che 

, . col generale; vocabolo appellali Tremezzina , 

prefema l’ affatto d’ una città continua , tanto vi 
'* fon vagatneute fparle le cafe e i palazzi. Niun 

I luogo -gode di fol più amico oc’ verni fui La- 

/ rio?« U.llagion, ivi tien fede ai bolchi d’agru- 

♦ mi , ne ofano le notturne o roatutine arie tnorr 

' dcrvi i cedri ; I figoori Mainoni , il DiicASer- 

belloni . àl!s Quiete , gli eruditi fratei fi 'Conte 
Andteà.,, Prefjolito de Carli , e i Brentani di 
cui .molca-iniquc’ contorni, fu, la progenie , al- 
trove a oche trapiantata , v’ hanno aiioggi eiglar- 
dini ridenti " ‘ - . 

f ■ ,‘Ndtinirho. è r albergo della Cadeoahhia", 

che altri Brentani di frefeo erellcro con .felice 
t evento e pel lucro loro , e. per la comodità de 

’ paRaggeri . Ivi più volte lì ridulfero nel verno 

a pal^’atvi qualche fettimana 1 RR.^ Arciduchi 
•venendovi da Milano . cd c di.tpqda, die .qual- 
che lnglefe»vi palli le intere melate . Come qiia li 
a metà del I,ario v’approdano i nocchieri, e 
5»^ vi^ riprendono ' 1 cna . Q.findi tienfi , che il nome 

vehilie da Ca di nonio. Porcacchi c Giovio lo» 
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dfino il vino i che glì' Oflieri di quelle conrradè 
apprefiavauo ai vogatoti . Prima di giungervi 
vedelì la villa Clerici pofla in altb con giardi- 
ni a piani \ar| e l'calce, che vi conducono. Il 
nobii fuggioroo fpctra ora allaCunrella Claudia 
jBiglia tìglia ed erede del Marchefc Generale, 
che in quel luogo clercitò lo fplendote e I,i 
magniticenza cinto d’ol'piti numerolì a banchet- 
ti Lucullei . 

■ Siegne un lido fabbiofo , fu cui il Iago v.i 
le arene accumulando per anni, e poi talora 
i n un lolo quali tutte le-inghiotte . bta fovra 
elfo la majoiica, cala « cui venne tO il dall’, 
elletvi Hata tempo fa 1’ arte de’ piatti elercitata 
dagli elperti vaìaj i Nel curvarfi del l'eno feo-- 
pronlì anche meglio i poggi di Griante , p.iefc' 
celebre per commendati vini, che, Ibavi al gui 
fio , fi giudican pure giovevoli allo Ho ma co . > 

Indi fotto alla rupe, che appellali il làllb 
di S. Martino , vedeli una novella opera , che al- 
lìcura il varco ai paflaggeri , perciochc pochi 
anni fono ivi nell! aumentarli del lago era di 
itiellieri , che i viandanti prcndellero qualche 
barca per tragittare un piccolo fpazio , dove 
Tacque giungevano a coprire in qualche mele 
la llrada regina. Vi lì provvide con an pio am- 
tr.allu di pieironi , i quai però di fo.vente vi lì 
feonnettono dal higeltare de' flutti adirati. 

Ma già pieghiamo alla codierà, che merre 
a Menagio . Quello borgo venne, non ha guati 
ornato di Pretor regio , nè piu cil'ente i danni , 
che gli recarono le guerre nd l'ecolo XVi. , 
anzi'i di lui abitanti godono tìn l’agio di non 
pagare la talla perlonale, perciochc a tal pelo 



- - (i) La MaioU^a li^jrji.lL.'l'^u» Iiaocefi Fa/a, icf , pcr-^ 
che 1' arte c’ invenialTe a Faenia , Ora la tciia inglelc da 
pippc detta tctraglia diede l« Icacco tuoi to. alla Majultta , 
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JeJ ^aCo foddisrantio abbondevolrnefire collfc 
rendite . della Comunità. A manca del Borgo 
mette foce nel lago la Sanagra (i) fiumicello , 
cui fi vollero attribuire molte guarigioni mafTì- 
me per mal di gambe , ma gli ollervarori rro- 
varon quelle acque freddilfime c lievi fenxa mi. 
Aura alcuna di minerale . Giova però quel tìo- 
micello al commercio non poco, perciocché te- 
nendoli in collo quelle acque con argini lì llra- 
fciiiano poi alla ipiaggia le gran piante , che 
recidoiid filile montagne. Non elifle più in quel 
borgo il chiollro de’ Cauonici Regolari , ma 
tuttor v’elìRe la gran lapida al nome fagra di 
Lucio^ Flavio Minicto Ei'oraro Flamine di. Tito 
e carico purè d’altri titoli militari e pooritìci 
Quefto faflb vi fi fece recare dall’ erudito ira- 
prelfore librajo Minicio Calvo nel fecolo XVT., 
che tratto avealo dalla fpiaggia predo Rcmouì*- 
co . Vcdcfi quella incadrata qual bafe nella 
chiefuccia di Santa Marta, predò, cui don Pao- 
lo Paravicini erede un cafino agiato, che ferve 
a quel cavaliere di ripofo nel fuo viaggio da 
Como alla Valtellina . Ne manca a Menagi© il 
Ibggiorao perpetuo di famiglie nobili, là Ca- 
flelli, la Magnocavalio , e quella de’ Conti Boi- 
*a , un cui rampollo fiorifee in S.idònia , e 
venne rammemorato dal Re di PrulTia nella 
lloria della guerra fetrenaria . Anche i Guaita, 
loggiorpan pel più a Codogoa , hanno a 
Menagio abitation fignori le , piantata veramente 
lulle onde del lago, onde, fe foffrono I’ inco- 
modo del fremito di quelle, godono poi tutta 
I amenità d’ un prolpctto invidiabile. Non vuolfi 
pure (immettere il recente edilìzio de’ Campioni , 

1 quali arricchil'cono colle miniere e le opere 
del ferro . „ 



(') fd/tat xgroJ , 
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Aprefi da Meingio l*iogre(To della valle, 
che mette a Porleiza , ed a (Javargnoni. Hio- 
oovi fui palfaggio più terte,’,Croce , Cardano, 
Codogna chiara p^r l'urigiue e ville di più fa- 
miglie dei Guaita, da lato pui Grooa, Bene, 
Naccio . A mezzo iDCooiralì un laghetto pefeo- 
fo , a cui di recente lì aperfe più retto ed am- 
pio sfogo in quel di Lugano prelfo l'oriczza , 
e s’ acquiflarono campi all’ agricoltura cullo 
fcemarlo e il didruggerlì della palude. Più iu 
là feorre il Cuccio, che piomba ^da Val Cavar- 
goa . Ma degli abitatori d’ elfi tante furono e sì 
paurofe le deferizioui, che faria colpa rifpar- 
miarne un motto . Boldooi (i) li dipinfe come 
il più fanguinario popolo; ma i Cavargnuni fon 
dolci cogli ofpiti , e folo hanno alquanto dell’ 
inJole Corfa per la vendetta . Poveri e iu cima 
e in fondu delle lor alpi natie procurano di non 
fuggiacere ai diritti l'ul tabacco e lui fate pre- 
lidi. Cafìagne e latte Ibnu il lor vitto, e nelle 
fede del Natale lì lormanu uo pin duro , che 
Jor ferve per meli , e appendefi alle foffirre , 
quafi come qiie’ ludri , che il ludo appicca alle 
volte delle tale dorate , ed aggiutnao con ardenti 
cere le notti . Puh dunque de’ Cavargnuni edin- 
guerll alquanto la voce mala, li foggiurno fra Ile 
rupi alimenta coliumi rozzi , ma innucenti ,vi lì 
Conferva 1’ ofpitaliti de’ secoli Omerici, 1’ aer 
puro lottile sereno , in cui vivono que’ monta- 
nari , fovrada non di rado al tuono ed alla 
folgore, come fuol dirli, che l’aoimo del fa; 



; ; j 

(I) Corpora proter* ,, , aide & Jceviorem Illrcanit 

ferii raUem . . . par 6- in facminli Juritiet animi , e foggian- 
ge le imptefe da pirati da coftoc fatte a fooi di , e tepielTe 
foltanto da fctcole Sfondtaio . Il Giovio pure rcrllTe ~ Ca- 
vernioaei . . , geniti Àoatiamm ingenio facUojo , fugaci maxime, 
trueiito ptrpetaai diiafgut in ea tuiiaiit tor.tentienti exet\et , 



Vorleito 
c Cavar 
gna . 
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piente s’aggiri fovra l’atmosfera delle (i) paf- 
fieni , c lol forfè puì» rinvenirfi o ferbarfi ua 
fai favio fra! le v^tte folinghe e le feivc. 

Da quefie salii nuovamente il pcntier rivol- 
gendo a Mcnagio ’ feconderemo il curvo lido, 
che guida a Nobiallo terra nota per le cave 
dei geifì e per la divoxion de’ popoli verfo un 
tempio di IVlaria Vergine . f in là quali piana 
ed amena corie la via Regiua inierrocia poi 
dagli afpti fcogli di Salti) Rancio . Convien ivi 
f.ilir fepra con rapida afcela e per quelle bal- 
ie feofeefe ne’ vecchi tempi taglioni la via mae- 
lira, che guida a Grigioni . Cjttinjamenre fcrilfe 
Paolo Giovio , che uom di cervello non palle- 
ravvi a cavallo almeno per qualche tiio d’ arco , 
poiché la caduta liritolerebbe le olla d’ un iufe- 
lice innanzi , che le ingujalft il profoudillìmo 
lago . 

Le fpalle de’ monti vedonfi qui c là forac- 
chiate da que’ giornalieri , che v' ellraggouo 
l’ocra di ferro farolla, come accennammo nel 
Oacta fapo delle miniere . indi Gaeta gioifee d’ ub 
golfo leggiadro, e le di lei falde lon così bene 
al fole cipolle , che tre fecoli fa i coliivator 
d’elTe vi trapiantarono le malvagi: di Candia , 
che vi provarono ottimamente . Anche al prin- 
cipio dello feorfo il Dorfieri lodava quelle uve 
mofcaielle . e dovrebbono afpirar di bel nuovo 
quelle genti alla gloria degli antichi vigneti , 
Antico fembra pure il nome del luogo , c tieo- 
lì , che gli vcnitlé dalla fomiglianza coi lido 
d:IU Romana Gaeta , mentre in lingua laconica 
fuona tale appellazione lido incurvato. - 

Gli fcogli di SaxTu Rancio rìnifeono poi fi- 



li) felli fjcquei R^ufleaa , Nouvellc Hélitjrfe , P. 
l.ettrt XXItl. parla de' monti, del Valefe e Ter ve ~ ima^c 
trof vaine it l‘ tme iu stge , doni i' rxrmple «' exi/a iamaii , 
«’ exije , j«' aux mfnei liexx ,d’e« l‘»n a lire l'tméitme , 
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nalmeme , dovè fpiimeggìa il ruftello dell’Acqua 
Seria, che giù fcende , incognito quali , per valle 
folitatia . ove le care ombre fanno trovar gio- 
vane l’alba nel meriggio d’AgoHo. In alto della 
valle fta Breja . Ma fui lido avvi cbioftro cod 
chiefa di Domenicanni , i quai perù ora non 
v’"abitano. Siegue indi Rezzunico rerba , che ’'**“*"' 
diede il nome ad illufire famiglia, un cui ram* 
pollo trapiantatofi a Venezia prodolTe quel Pon; 
rcfice d’ammirabile manliietudineClemenleXllio 
ed altri fiorifcono a. Milano e in Como. Viiul/i 
eziandio , che tal gente folTe una fola colla Toc- 
riana , che dominò molto in Lombardia i e tra* 
slocoflì anche nei Frinii. Pretlb il , fu ecndiril- 
firau Conte Anton GiofefFo RezzOnico conferva- 
vait il Breve di Pio 11., io cui favellafi dei pa- 
dronato Alila Chiefa Domenicana fpettaoce a 
diletti figli i Inabili della Torre di Èe^jonieo . 

Varie appellazioni vernacole giuAa i tempi ebbe 
quella famiglia e queAa terra, e sì 1’ una che 
1’ altra furon quindi anche Arzonico e Ronzoni* 
co. Cultidime fono le falde delle montagne, 
che dietro )e Ranno , poi a certa altezza i ca- 
liagneti , indi verdeggiano i pafcoli faporoG.A 
pochi palli da Rezzunico fcurgcA locata fovfa 
tiD pronuutorio la rocca vetuRa , per cui ci A 
conferva una immagine viva delle antiche ca- 
Rella merlate . 

Le picciole terre di Pianello e di Cremia 
non ci arreneranno volonterofi troppo di favel- 
lare di M litio già prima dumiiiio , e poi ,Ail Mutr, 
finire del fccolo XVI. feudo dei Malagrida or 
marchefaro dei Bollì . La rupe afpra conferva 
tuttora i velligj di quella triplice fortificazio- 
ne innalzatavi dal famofo Triulzi .-Giangiacu- 
mo feguncc belligero de’ Re franteli Lodovico 
Xll. e Francefeo I. In qiietta fòrtezza fi mite 
poi entro nel 1521 , ed accrebbeU Giangiacomo 
Medici, ed.ignorali anche, le vi riulcilfe per 



fraude I o col favore dì lettera' del Ouca Frao* 
cet'co li. Sferra . Egli la refe una rocca quafi 
inelpugoabile , e di là portò il terrore fu tutto 
il lago . Deflreg glandoli egli ora con Carlo V. 
Cefare.ora col Re Franceico Teppe tnantenervili 
contro gli sferri del Duca , e de’ fuoi alleati 
' Grigloni e Swirrcri. Se miriamo al valor di cor 
flui militare , non può negargliii l’ammirarione , 
ma fr le rapine c le ftragi , e i danni cagionati 
fi conliderino , viene orror di que* tempi . 
i nofiri llorioi parlarono di 'quelle iropreie Ga- 
learro Capella, Marco Antonio Miflùglia , ed 
il Fiammingo Enrico Puteano difcepolo illullre 
e fucceflTorc di .Giufto Lipfio . Il Medici (i) 
rapprel'entò nel XVI. ftcolo que’ condottieri 
d’arme del XV., e ne torna al penfiero il 
Barbiano c il Braccio. Ma rinalmente poi ven- 
ne a pitti collo Sforra nel i53*» ebbe dal 
Duca il marchefato di Marignano e rrcntacin- 
que mila lecchini. Ollaggio del trattato tu 
Giannangel di lui fratello, poi Papa Pio IV. 
Si dillrulTe allora la rocca , di cui pochi r> 
mangon veftigj . Ma fe l' occhio fpingafi al- 
quanto alto fulla rupe , vi fi feopre una *2 ^ 
ampia e profonda tagliata nel ceppo vivo , dal- 
la quale anche fola pnO arguirli, qual 
potelfe avere e qual difefa il Medici , cui ieb- 
bene da talun fi neghi fino, che fapetle fcrivere 
il proprio (a) nome , pure non può negarli , 



I (0 Que’ condottieri mantenevano foldati , il cui fangue 
e i fetvigi vendevano pofeia ai Principi , i quali non acco- 
Bumavano allora d* aver vempre armate al lor foldo . 

(a) Atti per altro pteffo il Conce G. B. Giovio ani 
lettera dei Matchefe di Marignano , 1^ fottofcnaionc in 
mal carattere è di lui, e dice Jo Jacoia dcMediu In ella lag- 
Buaelia Monfignot Giulio Guivio ai 19 “V. 

Campo fopra Montetigioni della TÌttotia avuta contro al 
Maicfciallu di Plancia Sciotai e contro Seneu . 



che Boo abbondaflè d’accorgimento di-nicaei e 
di valore, e ne diè pruave fralle truppe, di Car-« 
lo V., e poi comandando per Colmo Duca di 
Firenze domò malgrado gli ajuti di Arrigo 11. 
la repubblica di Siena < Mentre però coll’ al'pre 
pirarerie lue il jWedici travagliava i Comafchi 
molto lì valfe dell’ oper» iuitepida di Luigi 
Borfieri , a cui fu ftaielio Giambatriilai l’avolo 
dell’ erudit<trìtpc> noflro cittadino Girolamo . 

Pretlu Mudo corre il Carlaaao tqrreote quali 
ignoto , ma che due anni fa gooliolli sì ItraiM^ 
mente da menarne il guado grande. Or l’alveo 
incanalolTa di bel nuovo, e gii li iovrimpofe un 
pome di pietra, e il ciei voglia , -.che non -lo 
i'degoi, (i,j quanto 1’ Armeno AralTe . VeggonA 
nel dorfo del monte le aiuiche cave , da cui lì 
cralTero i matmi bianchi pel maggior tempio 
di Como * ' , 

Sfuggon pofcia a foggia, quali di metso 
cerchio le montagne dal lido, e nella vallata 
s’ incontrano le terre di GarzeOo e Staziona . 

Avvi di là flrada , che ognor per gioghi c per 
Talli shocca a Beilioaoaa . 

D«>ngo poi giace fulU concava e tranquilla Oong* 
borgo illuftrc per le miniere di ferro 
non che p«’ molti campi e vicinanee fue non 
che per le onefte famiglie, iche ,1’ abitano come 
MulTo . e Gravedona. 

Ampia e ridente pianura separa Dongo da 
Gravedona , e per le più rigogliofe praterie 
hanonvi vionoli , che invitano ai palleggio . 

Una rapida Aumaoa , che muove dalle rupi lon- 
tane, divide l| un paefe dall’ altro, e lì penù 
folìituirt a quel di legno^un ponte di 
folide pietre . Gravedona è caflcUo ilJultre , é 

' )'• ■ 1 
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* (0 Allufione al »trfo 711 del libro Vili, dell’ tncrdc 
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meriift im^nrìontf Belle ‘paci di Fcderigti» Bir- 
ba ruffa Goderle 'fino a qucfti ultimi tempi di 
Icg-ri lue' pmprie iii inareria di vittovaijìie , 
quantunque già da due fecoli foggiaccia ■ per 
ragione di feudo infieme colle pievi di Sori- 
co e Dongo alla famiglia Gallio de’ Docili 
d’Alviro» chi* ivi mantengono un Commiliario , 
pel quale s’ amminittri giudizia . Soii pochi 
anni , che non fenza luccellb <vi s’ iotrodiiffe' 
una. fiera' di beftic bovine , le quali vengon- 
vi dagli Svizzeri, e di là -per la flrada di 
San Jovio , -la qual perranco fu deferitra frallc 
provinciali , fi sbocca ai contorni di Hellinzona . 
Le circoflanze del paefe non permilero però di 
porvi ancor mano, e vorrebbelì ezi indio dimi- 
tiiiirue la lunghezza, e li fuiitudiue dei viaggio 
con qualche opportuno edifizio . . i i 

Sul lido un pò dal borgo didante da la 
chiefa collegiata*, e prcfl'o a quella , come co- 
fiume era de’ templi veiulti , il battidero Icpa- 
rato. Non perderà il viaggiaror colto focca- 
fione di vifnarli., e fenza dìihbio ve Io allette- 
ranno l’opera d’antica foggia, le due iferizioni 
d' Agnela , ed Onoria appartenenti al fecole V., 
e qualche annofa pittura , che da lor ancne fole' 
diwrimgcrebbono il p.irer del Vaiati, il qual 
vorrebbe, che il riforginienK> dell’ arte bel lidi- 
ma s’ aitribiiille foltatito a Tuoi tofeani il Cimi- 
bue e il Grotto . Il frcfCo nel battidero rappre- 
i'enti il miracolo della Vergine narrato (i) dal 
Sigonio, e che vuolG accaduto oeH’»Si;5 . 

Bella modra fanno di le le cale de’ Gra* 
vedonefi a vario ordin locate iulla Ibrjjeme coN- 
lina, cui tengOn dietro le montagne più ardue, 
ina coltivate , L’Arcidiacono Luigi Volta* per 
retaggio Stampa vi pudìede una cala, che tutto 
dizmina-il lago per miglia venti , e co’ giardifrt 



■ - i.-. ; . 

(0 V'edi in quel't* la paj;. fi nit» i. 



l8i ' N 

vi fcende . Prcfcnrano quelli colie .. n<ura glie 
1* i'B'Tiagine d,’ una fórteiia , c corre voce i che 
.verlb la metà- di quelto lecolo gli bpagnuuii 
fcambiall'er da lungi quelle muraglie iper, U 
rocca di Fueutcs , al cui alledio li. recavano* 

.Ma tutti fupera i palazzi del lago il valtiiljmo 
pdi*ifio eccito in Gravedona da Tolomeo Caldi» 
nal Gallio. E’ lama, che sì gran mole v’ergelTe 
quel ,lavorita della f<<rrtina , perche già con 
maneggi prtflò Filippo II. fi folle adoperato 
d’avere in feudo anche tutta la Valtellina, chg 
a cinque miglia le ila di fianco. Quattro turei 
fiancheggiano il palagio, e (ale e., danze non 
mapeanvi, vi maocan bensì i giardini, a'bben- 
chc l’ilcrizion pollavi dal Cardinale parli di 
òrti e di fontane. Ma le pareti- nudate fanno 
doglia, e chi ami faper , come le ornalle Tolo- 
meo, può leggerne ila deferiziotte di fiigllìnondo 
lloldori , il quale Ipcciàlnienre impiega i vezzi 
dello Itile incorno a quella tavola, in cui s’am- 
miravan le Grazie con Cerere Venere e Bacco, 
etj.fi quellj altra, che rappreleutava il cererà- 
tprg.. Àriong fedente < in fui delfino. Venne in 
queltq rccqlp j fppgliato- il palazzo d’ogui,.fu% 
ricchezza„.c dipeli;,, c-he perill'e la nave, fulU 
quale s’ era no cpllopàai. multi quadri, perchè da , 

Gepava a. NapoU fi rpcalleio . Del pelio qualor 
pcrilifi; all* injprci,à,di ,uu Cardinal sìitiiagnifico , , 
pop. elle ,al le leggi (da lui dettate, col più accoao 
^\aaiento , e tutte pure inr.r.i[/)tc col,lavpr tl.eiln 
leggi ,, feiuefi quali uu prcli^ip. per non ellcre 
infermi giammai di polieromania . Elletto jin- 
irobile della fua volontà altro, imn, rclla , che 
I’ ((pera pia. per .dotare iji Corno donzelle- povere , 

, " 1 , Vogliono pura, qualche iiollra. pai ola le nion» , 

ragne lopra^Ciravedoiaa , ne fon lenza terrei 

ll'ravcrfa Vercana, .Caino, Dolio Live, e Pc» 

gito . in quella uipma v’hanno belle pitture, e 

fra quelle meritao nome i frelcbi rappreieutanti 
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eoa tocchi fortinnmi il giudieio utiiverfaFe, 
cui fi nobilita la parrocchiale . ' Io quelle tnòn<> 
ragne fcfton 1« donne a foggia di cappuc- 
cini , e vuolfii'che i’ufaDKa venifle loro pet 
voto fatto nel iecolo fcorlo in occafione di pe- 
lle , perciocché collumando già per immemora- 
bil tempo di recarli in Sicilia gli uomini di 
quelle contrade , e veggendo ivi le piozoccheré 
in Palermo devote a S. Rofaiia veflirlì di tal 
foggia recaroD coHoro alle lor mogli il penfie- 
ro di tale abbigliamento. Hannovi tra quelle 
montanare perlboe alfai beneflaati , le quali pe- 
rù mantengonfi fedeli al lor panno tand , e fel- 
ranto olano fervirli di lana più fina , e come 
ognuna di quelle femioc porta una cintura dst 
grande Ubbia verfo l’orobeiico fermata , così lé 
ricche avrannola anche d’oro, e il collare, che 
feende fui petto e le fpalle.farà per effe di beo 
telluti merletti .. Del rello J’ aria della falme 
fpicca nc’ volti loro, ed abbenchè parecchie 
vengano a Como ne’ giorni della maggior ferti- 
mana per venerarvi il llmulacro del GrocifiUb V 
pure la fingolar moda loro attira Tempre {'guari 
di nollri , ne io feppi negar roai> i miei pcniìeri 
alla religioD loro, robuftetza , e libertà, fe i 
lor beni couofcano , forriinatillìma . - ' 

Con breve intervallo di lago.ed anche per 
Domif» agevole via' fi giunge a Domalo luogo di vivo 
commercio , che io quelli '‘artui ultimi crebbe 
anche uoo poco , Molto ivi s’elercita ia filatore 
dei bozzoli , e le prenderà piede la coflumanz'a 
di filarli ad acqua fredda giufta il fillema ’pre- 
fcritto dal' Chiaro Prcpoflo Callelli , menu di- 
ferteraiiDolì i monti di legne . Non v’ha fpiag* 
già', dove la Breva (che il' vento è del merig- 
gio ) eferciti l’ impeto e durata maggiore J 
Q.ifiodi e il loffio d’eHà'e il Viciu fiume fanno, 
die vi fiiaddeuiin le ghiiije , c crclca il lido , 
ins ptKe 'it'<n fono molcilfiroi anni , che fpcofoai 
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«loffi un promoqrdrio , che fpingevafi, nel lago ^ 
Il 'careggiato di Domafo c molto decente . Ivi 
ha villa il Marchefc Calderara, i cui fnaggiori 
tratterò di là rorigioe. Ne taperO,,!’ ameno ca-, 
fino erettovi non ha guari dal. mufico Giambat- 
tiftt Valquei.il qual vi gioflee d' un ozio bea- 
IO, e ritiroiTi io quetta fua patria dopo aver 
figurato alla corte di Portogallo , dalla quale 
ha uno llabileialTcgno. lo mi trattenni al gravi- 
cembalo di quello amabile filarmonico , cui piti 
re non manca ima picciola bibliorecca. Il Arlao- 
cipi mtWt rijìéJfiQni canto collocò il Vafquea 
fra i cantori del primo rango . » la celebro 
M-i(iama di Becage . che (i) giovinetto udillo 
io,iloma, DominoUo con lode il Battijìino , 

• ' Buone cafe hanno pure in Ooniatio i fra- 
telli V'enini di quella famiglia, a cui appartie- 
ne r illuflrc scrittore Abate Fraocelco , ed in 
altra pure agiata^d’ aiTai , che già fu del niag- 
jior Pietro Paolo Paravietni . elercitò meco 
l’.ofpitalità più gentile il dottor di leggi Inno- 
cenzo Rottelli , cui jpccò in iòne la più invi- 
diabile moglie, che tutti fa compire gli ufficj 
dimettici , e predica coll’ efempiò , ebe le ma- 
dri lane denno elièr le nutrici de’ figli loro . 

' Ameni fono i palleggi ..pretto Domalo , © 
giù fra prari , dove le acque Icorrono copiolè 
avvi "una coufiderabik fabbrica, in cui feganfi. 
i gran tronchi , '.che per la l^era o per 1’ Adda 
g^iuogono al Lago . . iv i t 

i . Le falde de’ monti producano viqo 'potente 
e- grano noo pocoH nc vi oiancaoo più ;rrrre 
Biigiallo , Trezzune ed altre . Egli è da un^^ 
quinquennio ,'chc~rrà‘ttolTi daDoriialb fino a 'co'ri- 
Eai del Latto la via cegina , e.lecondandu noi 
quella col navi! nottro incontreremo Cera , cui 
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veitne fcnfca dubbio il ìiohie dal''vocJboI hctDo 
<*«'» Clarca . A foggia d’.irco giace quefta coocrada. 
ini lido, ma >lc’ arcaci ctie vi fi amnaoor/c. 
chiaoo, cominciano a rendere la navigazione in 
qiie* cooforni 'più difficile . Non avvi luogo più 
pelcofo fui Lario , e moira ed infìgne è la quau- 
ttii delle trote ,ti) che ivi fi prendono . Ma le 
lunghe febbri: e i vili pallidi degli abitanti |i»er 
r iiicicineDte’acre affUtri noo fi cotnpenfano daL 
1' Utilità della preda . Può vederfi a Cera ii 
rdffiiiatóji) del fa le, che pe’Grigioni fi apprelia, 

•> puflbno'pore oflervarfi le mine deila villa ap- 
pattenente già alt’ erudito itorko iConte Gior- 
gio Giulini, i cui maggiori traevan di là l’d-' 
rigioe . Il viciu torrente devafioila con orrido 
impeto, uè più quali altro vi refia , che le pc- 
fcbicre . ' . /; • - 

fi.o «I . Succedono l i miferabili avanzi di Sorico 
già capo'di pieve e popolofo. Or le cafe vuote 
d’abitatori e* cade® ti a brani divenner ripo- 
fiigli*di fiedo . Sfavali lì preflò i veftigj dell' an- 
tico ponte {k) Ji.ilicio , il qaal .vi fi formò dal 
chiaro generale Nicola Picioino per aft'rcttarfi. 
in Ibccorl'o de’ Ghibelliui in .Valtellina fautori 
del Duca Filippo Vifeonti e rellonne memo- 
lia , poiché ruppe lindi a poco i Veneziani, e 
Éevvi' anche prigione Giorgio . Cornato. Del 
qual fatto refia un monumento la chìefa prellb 
^eiebiu eretta alla Vergine, da! Duca grato ppr 
tanta vittoria . 

* 1 ’’ Npi pel ballb fondo fpingeodo la barca 
Doltra rifotvianici di vogare a nitrofo , percioc- 
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1'-' (i) Il pefo della libbn noftra i di io oncie . Non 
(jual fia quello tal lago di Gatda , e<il riedo fiù Tearfo. 
l-.o ancìic acirclcetebbe fona a c*ò , ebe rciillimo nel C. X. 
i . 

Punte Sublicio appellavafi in Roma, od anche Emilia 
il ponte di legno fui Teretc nel colle ATcntiao. 
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che qui rinrfogdl' il Iago a caóale', per cui le 
acque feorron congiunte dell’ Adda e delia Me- 
ra , che dai lago efee di'Meaznla. il quale fpetta 
«i Grigreai . Aonovi iu Jui la villa di Sommu- 
lago illuìlre per Iu martirio di S. Fedele ai 
giorni di Madìmianu Cefare i e dall'altro tìan- 
co Novate.ove gran copia lì reca d’abeti e di 
larici per fcgarli . Da quello laghetto con- otto 
miglia di viaggio rerrellre lì giunge a Chiaven- 
na . Egli l'u ne’-' contorni di. Novate , cne arre- 
Itoin nello Icorfo anno Semonville. il quale 
colle gemme di Francia e la fua eloquenza re- 
cavali Ambalciadoie di l'ua nazione a Cullanti- 
nopoli . 

Ma con breve giro ritorniamo alle fpoode 
del La rio , e folchiainolo luogo i canneti, che 
occultano al guardo le paludi del piano di Co- 
lico. EtTe sfogano lentamente per varii canali 
le pigre lor acque . Fra quelle la folTa di Bor- 
go Francone ne accenna il nome di quei greco 
capitano Franciiione, il quale pe’Cefari d'Crieti- - 

re governò ne’ iiollri contorni contro l’irruziooe 
de’ Longobardi . Vuoili altresì che in quella 
parte elìftelTe una piccola città dal di lui oomt 
appellata, e certamente non lungi v’ era il fa- 
molo camello di Torre d’ Olonia . Apreii in' 
faccia a noi la Valtellina paefe per la fertilità 
liia, popolazione, numero di terre, e di fami- 
glie nubili alTii conliderabiie , e che recò oc- 
c.'alìone di facci d’armi e di palTaggi guerrefehi 
anche nel lecolo feorio , quando la Spagna 
llava pe’ di lei abitatori, e hi Francia pe’ òri* 
gioni, che ne fono iignnri lotto però certi par- 
ti giurati . Il primo borgo . che ne occorra in 
Clio è Morbegno . A contener l’impeto de’ Reti* ^ 

fibbricò il Ck)nte di Fuentes il forte, che renne vort« di ìt 

il di lui nome, nè picciol teloro collù . GiuGip- ^“*“**» 
pe II. vendertelo a privato uomo nel tempo, 
che gli venne il penliero di abbandonar multe 

t 
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rocche e fmaoteHar anche più città dellc FIio- 
dre. Del .redo • benché abbiavi una coliioa:,:;che 
alquanto il domina . il Forte di Fuentds era ,po? 
ito di lunga difela per gli Aagui .. che illcir^ 
coodano. Li degno noltro cavaliere Maiggioc 
Pietro Paolo Paravicioi . che -i buòni .pianl'ero 
rapitoci da morte nel i7$;o, potè foLteoervid per 
ben tre meli nel 1745 » * merita memoria , che 
inviatovi egli dal Principe di Liecteostein vi lì 
avviò eoo trecento uòmini da Coira, e Teppe 
ìntrodurviii col favor della nebbia, abbenchè; 
già il Generale Spagnolo Villafuerta'aveilé bloc-^ 
cara la piaita con 1500 Toldati. . 

E' da bramarli, che tanta palude inutile, e 
cagion perenne d’ ioTaiubrità e deferto lì cangi 
in campi, dove docirebbe Tagricokura. Ciò -6 
oteerebbe,- quando li dilatallero alquanto, e s'ap' 
profondilieco gii Emillarj del lago, dei che mii 
parlammo nel C. XJI. , e il Prepodo Cadelli 
Colico jjjjffffo lugli ftagni di Colico . La fecondi- 
tà di que' contorni ne prometterebbe la riufeìta 
ottima. Tengono alcuni, che il nome di quella 
terra , i cui abitanti per T intemperie dell’ aria 
a cinquaiu’ anni fon già decrepiti , proceda dal 
Utio verbo coìligere , Deb farà mai , che di 
bel nuovo un giorno , dove dridono le ranoc- 
chie, ronzano i tafani, e s’appiattano i beccac- 
cini , farà mai , che Tulle medi bionde s’ affati- 
chi il mietitore? Ora ne’ meli edivi Liiggono gli 
uomini lungi da micidiali miafmi , c lì ricove- 
rano Tulle vette rimorc . Quando il prlo lì ab- 
baffallè alquanto dei Iago,facil cola farebbe il 
dar innocuo il corfo ai molti rufcelli e torren- 
ti, che giù feendono dall' immeiilb Legnone , 
dalle Cui radici può dirli , che una catena di 
monti s'accumuli e giunga lino in Dalmazia . 
Noi non facciam qui parola di quella monta- 
gna , perchè abbadanza ne faveUammo nel C. IX. 
Seguendo il lido folii.'irio vieali,ove il La- 
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rio invali: per becca flrerri un ^ gran- golfo 4 
foggi>i d’ acquofj peniiola . Ivi eravj il mona- 
ftero di Pion.i già fpettante. ai Frati Teutoni- 
ci , poi, badia di fecoiaci prelati . e forie un 
giorno •avraaaola i, Velcovi di Cprno a miglior 
foAegno delle gravi lor cure in sì ampia dio- 
CeG a tre iipy cani loggetta. 

* Doro c il luogo primo, che incontrafi do* 
po, ed è, conoc tutta quali qudla riviera , ,ad- 
detto al tiro ed Arcivefeovo Àmbrofiano , Di 
là cominciavano i feudi , di cui fu oroara la 
famiglia illiiHre degli Sfondrati , orda pochi 
anni ellinta. .... . , , 

Non lungi fottp a gran malTì di monte lì ^ 
feorge Corenno , da cui traggon 1’ origine i "*'’**' 
Conti Adriani. Un d’ein dopo la fcopcrta- di 
JWontgoltìer fu un de’ primi aerun.iuti , ed .ty- 
veuturotlì con felice audacia al pallone a:ror 
ilatico . S’ ergon preAb Corenno velìigj d’ anti: 
ca cocca,' e tra quefta terra, c il prollimo Dee- 
vio feoTte il Varcone tìglio di montagne ric- 
che di ferro . Dfvcli a quello tìunje 1* ampia 
rpiaggia , che fi fpingc nel Lacio ,. e che 
formò egli llr.ifcinandovi le arene e i ciot' 
foli. UinduOria degli agricoltori feppe poi 
renderla' feconda . e divenne una pianura ferti- 
ii.'fim.a . i. . ; I , 

Dervio. quindi gode di vafti equabili cam» 
pi, e fa di le moflca leggiadra ai naviganti, Dctvì» 
ma non ha comodo accellu alla proilima valle 
d’ Introito . Di bel nome gli furoii larghi kU 
Icrittor nuliri . che I appellarono Delfo in la- 
tino , come pur toccò in forte per clFi a Coren- 
no quel di Corinto.. Soggiace alla Pieve di 
Dervio la valle d’ lotrozzo , e la compoagon 
con altre pure le terre di Sveglio < Tremeqicn, 
e Veftreno. Giuleppe II. nel 17^6 avendo fta- 
bijite nella Lombardia .Auftciaca otto polifiche 
prefetture ^Ui^. a .incg,^lio dividere le pcojrincisu 



f c perchè le cure d’ogni muntcipalhi meglio' vi 

.porelleró provvedere , e perchè tutte al polTibile 
(i avviciuallèro le provincie ad una eguaglianza 
di carico. Q'rindi non fol tutte quelte parti' di 
' l^ffo dieronii da Cefarc ai Comalchi • ma ben 

anche le feraci- Pievi di Calale d’ Incino Ga'r* 
late Ogioiuio ed altre . Ma infcliceinente poi 
il tutto tantolio cadde a vuoto • e la città nollra 
feguirà a patire il danno • che già loffre da 
quafi tre fecoli colia perdita della Valtellina 
ceduta a Grigioni , e de’ Baliaggi , che godono 
ili Italia gli Svizzeri, abbenchc il fagritizio di 
tanto territorio abbia alfìcurato il refto dell in- 
fiibria ai Duchi di Milano'. 

Sebben cjufftc doglÌ<? d* amor patrio fedina 
alquanto coll’ ilarità della navigazione , che già 
re Uno ue guida a Bcllano celebre borgo e limile a 
uobil città. Ne accoglie il porto ampio di 
quadrate pietre coftrutfo, è i guardi nultri lì 
utcraggoiio dagli edirizj decenti , quantunque le 
, . guerre l’abbiano alTai danneggiato. Sulla mag- 

gior chiefa a fortiirimi martiri Celfo c Nazario 
dedicata confirrvanli ancora gli llerami dei lor- 
liani e Vifeonti. Il tempio marmoreo vi fu io- 
rialzato per Azzo Vifeonti e lo Zio Giovanni 
Milanefe Arcivefeovo , Nicola- Boldoni avo, e 
‘ più Sigismondo il nipote accrebbero al luogo la 

fama colle doti dell’ ingegno . Godono i Bel- 
laoeli di mitiflìma elUtc , ma nel verno trava- 
gliali una pungente aria, che accrclcelì dalla 
Pioverna e dalla ptolfima Valfafliua . Nel di 
lei dillretto quantunque alpcftrc v’hanno Comu- 
nità ventotto , del le quali però non facciani. mot- 
to ficcome remote dal guardo , di chi navighi . 
La caduta della Pioverna attira ognor fotallieri 
a Bellano. Qiieno riume fcatucil'ce non lungi 
da I nt rezzo , e piomba da fcogli altillimi ! altre 
fonti l’accrefcouo fino a Corte (i) Nuova. 1 



(i) Che £jimhca ia queàt («ppi h noac di Corte Nuo> 
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pacfani •voglioDo-,'che ivi, psr cifchi sfoghi fi 
diininuifcono le di lui ac(]ue, e queilé col gira- 
re de’ fecoli fra i maill del monte, che le fìror- 
zava , fi approfondarono a perpendicolo un al- 
veo , che megiiOj npn avria poturo farlo la pol- 
vere a forza di mine , e la collanza e la Ipela, 
pazza di piìi fcarpellini . VaiFi a vederne la 
ipumante romoroìa cafeata , éd avvi ponte fo- 
pra, che raccomandato a_ catene fiil'c nello feo- 
glio accrcfcc coll’ orrore la macflà dello fper- 
tacolo, indi con piCj larghe fponde va la Pio- 
verna al lago. Nop fi può a parple fpiegar il 
falTo fcavato a foggia di^ laguua , ne il mug- 
gir del fiume .‘Bello è il contralto d’ aperta luce 
a pochi palTi,' bella la tenebrìa muta d’ogni 
raggio, pel che * talor vi s’aggira anche nel 
meriggio la nottola . 

^ Dopo lo fevero fpettacolo tanto fanno mag- 
gior 1’ iinprelljone le felieillìme campagne . cui 
diedero i maggior oodri l’ appellazion diCulio- 
nio . Quelle fi terminano dal promontorio di 
^urcò, e già ‘fi feopre Vareua hicata fopra v*ien» 
feogti . Aqiic’'foli in quel lido ben fi può igno- 
rare il dccembre''trilio , o l' iPpido genn jo . 

Infatti non i lauri firltanto o le morfellc o i 
melaranci , ma .fin gli aloe c \t melic a^cdcrach 

1 

rat Satebb: ella mai ftata una Vil|i regia, coma Corte 

*d' Olona nel Tavefe , e CifTaiio predo' Adda deira Cotte- di 
S, Ambrogio arll' 177 ? Tutto m' c l'euro . Forfè i Tomaiii, 
che signoreggiaron Valfallina, vi mifero tal pome . peichè 
Marchino prefe 10 moglie una £glia d'Oitone di Cottenuo- 
va . Oa quelli Tornaiii per mciao d’Aieco ■ e d'Arcehiiia 
dcduccra la Tua difccDdcnia il iiailio Conte Ancoii Giofelfo 
della Torte di HctauHico , come dimodiollo TAvvocato Gio- 
vanni Sitoni di Scoila nrlla vita del Beato Antcnio della 
'fotte fcriita dal F. Giambattifta Cotta , ed imptelfa in Fc- 
lugia nel 1730 . Quindi anche il La Lande nel Tuo viaggio 
d’Italia favellando di Fatma dice , che il fullodato Conte 
allot vivente a quella Cotte vcuidc dai Totiiani. 




vi fiorilcono spcmtanee , e ‘niólti 'ln que’ dirnpi 
fi provvidero di quelia pianta lìrìaca ede’.ccrci 
ambiti . Di sì beata temperie fcrillè elegante- 
mente id' verfo l’Abate Francclco Vcnini ai 
patrizio noftro Don Antodio’ Canariiì antepo- 
nendo a sì caro i’oggiornb' il fnmo il fango e 
J(> lirepitò Plrigltib .• Air eccidio degli llblani 
deve Varena i prrncipj lupi ivi quella b'elli- 
cofa gente ricovelb’in , e il foman rito introdiilTe 
fralle piagge, anibroliane . I maggiori Giovj là 
pi!r fi ridùlleirri per qualche’ tempo, come ap- 
parve per là vetu'fia lapida da Gianniarro Sdoto 
iraùueilà à Benedetto (i) Giovio,,' rria preno rtiu- 
taron fede ed eran' già Com|fchi' nel ' lecolo 
Xill . bono degni da vedcrfi i giardini del Con- 
te Angel Serpi/mf, c di là' può l’occhio’ Icor- 
«re Ibvra la maggiore ainpiezja 'del Lario, il 
«qltale ivl'fi’ parie , alla foggia^ della greca ypfilon, 
il che accéniloni da Pàli o'Giovìó , che l’crilCé 
ivi il Lario ’acccJitarfi' (t) alla figura” della Ieri 
tcra Pittagorica . 1 monti ‘fópra Varena fioo Tò- 
no infecondi di ,tatiuli fragranti ,' del qual gene- 
re non punto’ i'carl'eggia il Comal'cO . ‘ 

• Sc^rgefì iddi preLib la riva un palagio , die 

'igià fu chioUro, pia quelle vergini con iàliitare 
ctmiìglio lliitìò di t’rai'portare altroVe Carlo CJar- 
diiial Borromeo per la lantità de' collumi ad 
oguuu vcnetabirè'^ ~ 

• • ' . 1-1 . . i.-i r 

. f. . <i i 

(i) AlU pag. 147 e i4t v' è di ciò il doCuVucnto . Vedi 
altresì p. noia j' ' 

(i) Litms ~ Jit 'cnim m.ìxi/r.a hlltuJa Lstìi trìjariam te 
ir, Jiutija yra'/cìnJenli I ad P)i/iageie.T Uttera f:mìliiudi>,em , 
liitagota icivilll del lliuboìo della ypiiiòn p>i dinotar le 
dut Vie, ella s‘ aprono innanzi agli lur.nini , onclla dell» 
ViMu, e qiKlla del Viziò. Ter lapet, cliè H Filofofo di 
baino facefle ufo di 'tal lìinbolo nu ebòrcnirc , cuirrt accade 
iaUolia anct)c 'nelle cole piu facili , fcattabcllatc di molti 
libri, onde quali pet (’ypiilou fagtilicar potrei il centefimó 
deli' y.cato’nie (icato iuoi ) , che ivenò fitia^oia alle mate 
pel pioblcisa fciolco deli' Iputenufa , 
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Non li farà ‘qui 'paróla, fal liaiteo , 
già di quefto tìumicellu indagaatrou i.iprodigj , 

Ma da lui 'prende nome la proilpna terra di 
Fiiimé Latte. "‘l'B •qoefti-cóuturoi Èrcole Sfoa-> 
drafo editicòWai' Capuana ricca d{;ir'uiuaae. Il 
Botdooi con eleganza 'deicGUIela iti dpe pagine, 
e 'Coti un libricciuulo il .padre (iti< 4 yaai|i Bona*, 
uoipe nel 1646 ma -chi ptiù leg-ge^lo-, povero) di 
cole e guado ruttol de'billicci> ej delle ialcivie 
dello dii feceotUììco? Spetta ora la.Capuatu lal 
CcMite ‘AleiTand re ' Serbe! Ioni . a cui - pervenne 
>‘’eredità dell’ ultimo .Sfund rati Conte della Ri- 
viera.- •• ; -."-h.i- . , j ; , r,; 

••ii iGofteggiaoo.iiidi.il Lario- .-vigne .perpetue, 
dopo lìeguono i due piccioli promontori di Ve- 
tergUano . Poco da-quelli difta Lieraa cinta da Lkir-> 
noni ingrato territorio . Lodanti' i, di lei vini 
per 'coloro, che foifran di .calcpU.e podagre , 
perciocché al làpor grazioiameiite tagliente cuu- 
giungono la facilità d'elTer pailanti , Ne già 
inancan d’oliveti qne’ campi., ma più fecondi 
ancòt' nc fono i-proftimi ,-che dierono il, nome 
ad Ofeio terra di qualche fatua apche pel mar- 
mo Luctillóo uftìa nero, di cui i maggior ou- 
ftri lì vallerò per alcuni pilaftri del maggior 
tempio in Como', e Girolamo Boriieri crede, 
che ne ufadèro non già -per mancanza di mar- 
mo candido , ma per accrefeere maeftà . 

Di qui rantolio orrida innalzafì una balza 
afpra e forte in.yarj malli fquarciata , la qual 
copre Maodello, borgo e pel numero degli abi- Mandcilo 
tanti e per gli' edilìzj- e per la fertil pi-mura , 
che lo circonda , a niuii altro iecondo dei Lario . 

Ivi i Marchili Airoldi'honno un palagio, che 
per la l'ua mule cede rultanto al Gallio di Gra- 
vedona < Soggiace MUndello per 1 ’ ecclefiaftica 
giurildizioae al Vefcovo.di Como, e foggiac- 
ciuno a quell’ Arciprete Plebauo VaRéna, Olcio, 
Lierna,.S. Lorenzo fopra Adda, e Crcbbio.Sc 
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» Mandello .* ftcaridfi in 

che il Lario ac«^^ in vìSa del 

efTo . ^“*qi,/„do aituffatefi le uayj Sfor- 

rodifperrc XiLTperden. ^ 

il Cartellano di . P f-rtirtìMO giovane t 

anni il frate! ino Gabriele 

t lui fqua retato ne . a i l'oldati da com- 

perfe Giangiacomo. pe^ 

pamen rocchi non la vita 

la vittoria ; e poco predator MuT» 

Luigi Bodicri Ammicaglio- dd rrc 

fiano . pnhnreo fi chiudono le 

Dal 1 ° dentro d la chlcf» 

campagne di Mande • ji tempio di 

di S. Abbadi., ove 

fletterò anticamente ^ujortro già de Jserviti, 
fin qnafi della punta ^ 5 „ Como al 

or vnoio . dacchi id la Cofi» abbvndo- 

"„5il'°nihe V eltro di S. Girolamo ,r.do 1. 

ir df r 

montagne non ba 1“^? ebbero i Capitani S fot- 
appena d’ «n «"‘§^9 • „aa catena, on- 

^[ichì il «bo r' civili . Ma 

de frenare le Scorrerie delle guerre c.^ 

! dì bel nuovo jp rchiudefi il varco alle 

J ‘d[Geaima Mr^vi 0 i aufteri nota e per 
contrade di GeUim p _ ,j tuttora 

buone cave .^r ca ce QudU^Kog^^^ 

iiitami per- la _ p^oio Giovio. Sdruc- 

velli, della quale . e uel cadere 

ciolovvi quel giovane . . , Frattanto, 

avvenutofi ad un altillìmo fcoglio , io- 

cLi lo vide pendente dall aituumo s 



van tenrò di foccorrerlo , cIoq:ie Ore bruciar» 
dal iole flette e^li pendente • aifìa le forze abJ 
baadonandolo cadde, nc gli giovaron punto i 
letti, che s’ eran fui rerrcuo difleii.t perciochc 
l’urto dell’aria l’eftiufe pria, che giuugelle 
a terra . , ^ 

• Comincia pofcia il fcrtil territorio di Lec- 
co da cui anche avvi itrada , che mette in 
ValfalTina . Lecco già fede di Conti Rurali lot- 
to i Re di Germania è caflello ampio . Le ma- 
nifatture del ferro polfono intrattenervi 1’ oller- 
vatope , molto pure è il traflìco d’ ogni forte, 
che efercirafi da tuoi abitanti . Avvi auche un 
mercato di grani , a cui concorrono i popoli 
limitrofi. Ma ciò, che più diltingue Lecco, d 
la gloria del ferro, e lo diria il -maggior Pli- 
nio nobilitato da quello , come a luoi tempi lo 
erano Como c Tarragona io Ifpagna. Dal rivo 
detto il finmicelLo lì aggirano beo più ,che cen- 
to édifizj . Vi li fila il ferro ancor fottiliirimo , 
ma i eonofcitoci della chimica vorriano , che lì 
perfezionalfer le machine per render meno in- 
falubre il travaglio agli artefici . In ilcambio 
ei non c guari , che vi fi aperfe una fonderia 
di vali da cucina foggiati con quella malia di 
ferro più icabbra e fpumolà , che appellali 
ghisa, e certamente è da bramarli per le vilce- 
re umane, che bandifcafi il rame, onde, fe non 
vogliamo imitar' gli lnglefi,che ul'au Taccialo, 
dovremmo almeno cenare come Agaiocje Re in 
piatti di terra cotta. Ma fe ora in quelle piag- 
ge ferve il commercio, altre volte fquiilavln 
le trombe d’intorno a Lecco . Ne’ tempi andati 
faceali molto conto di quella rocca. L’ aflc- 
diarono i Veneti nella guera.da elTi rotta a Fi- 
lippo ultimo Duca Vifconti , e lunga pezza ve 
Ji llaocò Eufebio Crivelli Rumor di conflitti 
fnnovvi pure d’ incoi no liti princioio del leccio 
XVI., Franzefi , fàfuczclchi, Antonio da Leva 



Lecco 



per (^rlo V. , e il rumincntovato Gian Giacomo. 
Medici vi fidiabilirono a vicendi . A pochi paifi 
l\)tto Lecco’fi riftriiigoii le acque a canale, e 
feorre troppo placidameme rAddarfu cui quali 
cinque Iccol-Li'ai i Vifeond ediricaroro di nubi! 
opera un ponrc . Ma non cfiftono più fu qucJlu^ 
I-e ritonde torricelle , colle quali a difel'a f a- 
veau itiunito que’' Principi . Giovio n; favella , 
e vi renavano ai p^torni di Uuldoni appena i 
velfii'j do’ tàvori vcrurti. Lenta per viaiofo de- 
clive e fabbis llrafcinafi l^Adda., che di beh 
nuovo flagna nel ricettaeoi di Moggio , che ap^ 
pellofìi anche di Pefcarenico , Raufo, e Garia- 
re . A tnanca- d’ eiPo iignoreggiano i Veneti , c 
Vercuràii è ' lóro . Ma di dpinger più oltre la 
g'ondoletta ooiìra ne fconfigliaiiu i pigri Ragni, 
che fì fuccedono rdl deforini da tanti editìzj pe- 
icarecci, laonde coovien quali di navigarvi per 
lo filo della finopia , e l’ae'r grave ne l'prpna al 
ritorno non mfen, che irdolure> che a buon Co- 
inalco cedali dair afpetro di tanti difurdini , con- 
tro i quali pur riclam'all invaiio>, e che da noi lì 
accennarono nel' Capo XiJ. 

Poco oltre il' pùiire di Lecco veggiara torto 
al nortro ritorno ' fui lido manco la villa del 
Marchefe - RccalcatI , la cui vedova e degna 
madre c il rampollo ultimo- de’ uollri Conti 
Lambertenghi . ‘ 

Giacciono qui le radici del ‘Monte Barro, 
nella- cui delira fpalla Delìderio Re de’ Longo- 
bardi ultimo iiinaltò tempio a Michele Arcan- 
gelo , nè di là lunge i di lui predecellbri dota- 
to avcaoo il inonallero di Givate . Ma ì penller 
vaganti richiama' alle {'piagge Lariane l’amenitd 
di Malgrate, ii qual guarda Lecco di fronte * 
Ivi è dove principalmente radunanli coloro' i 
ci)e mercameggian di calce. Siegue Pareazo , 
alle cui {'palle s’apre pianura, che guida alla 
Pieve d’iuciao i Sorge poi altilfimo monte Rca- 
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lè, c le radici' fpmge ben' addentro nel Lan'o 
dirlftip'etVo alia punta di Roboreo' nell*' altro li-'^ 
do , onde qucftà è la maggior anguflU de’ di 
lui flutti . . » I . /I I .. . 

Poi fotto* macigni nudi curvi fb lui (la lo* » < ^ » 

cato iiifeiicemeutcOBio , è di 1;\ fchiudefi'il varco 
alla Valle Alcina/che il nome ebbe dal prin- 
cipal' borgo. 'Ivi fcavoin una lapida , che ven- 
ne ‘illulirata dall’ Alciato ,'c tmtor vi ibiriflc 
Jlmarmo ha quelle parole ' * * 

. , GENIO. ASCI . . ■ 

P. PLINIVS . BVllRVS . ”, 

.... . ET. C., PLINIVS. 

alterni . . 

In elTa , come ognira vedè’, fpìra un è**^^** d’an^ 
tichttà venerabile e vi li i'corgooo mentovati 
due PliiTÌ', Pubbfjo , e Gajo.' Quindi • tante me- 
bnórie della gcntè -piinia fra noi é coBtorni*M- 
llri, fc ninna altrovr, fendono Tempre più ' in- 
ferma la ‘ pretefa de* Veroncfi per ^rapirci, io 
llorico .nvtura’e. Nella valle di- Vicino » che 
tróvafi tra Unno ed Allo, avvi torbierai, di coi 
ii potrebbe trarre profitto con miglior^iento 
anche de’ caihpi e’dejr aere. Valbroua non n'c 
lungi, e df |à Icendefi agli fcogli, che flanoo 
riiupetio ' a ' Mandcllo' ,"ed alla Badia. V ha 
legge , che vi fiano piloti ogdor proiiti per tra- 
'^girtare -i viandanti '. ’e quelli Ibno perciò; llipen* 
■diatb'dalle 'prollnne -comunità . • Voiciau «quindi 
alto i pali'aggeri , fe bramano il tragitto di 
iMandél l'Oro danno fiato-' ad un corno ,:*e ginn-- 
gitr'iviiglitìno a'Ila Badia*. 'JVIa' di lovveote que’ 
barca|udH « mancano 'ain dover loro abbenchd 

dall.’ al #ro' lido ‘ li fliperin le voci degli' Achèi 

Omerici ,-o Iqitfllili iP corno ih racuo piò lun- 
go, che mai noi reOtillcco ‘ giiilla ;Bojdrdo , e 
4’Ariollo le forefte in ^FraUcia al teinpò de’ Pa- 
ladini e del Re Cacio. ' '' 
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Nativi d’ Oato fono quc’ fratelli Torri , i 
quali co’ fuochi arciticiaii e cu’ cazzi divfoo^r. 
ricchi aiPacigi i cd accrebbero coiicorfp al. 
Vaux Hall di Londra li mal imitato altrove . 
vaTrnna , > Dopo Oaio non sì afpri fuccedooo i mun- 
e Linonn i{ , ricompajoo le vi^oe e le felve , c fra que- 
fte.è ValTeana. Breve tragitto ne guida a Li- 
rooDta I che fu aell’ 835 .donata da Lutarió Àu- 
giiflo a Monaci di Saot’ Ambrogio , i quali' 
v’ efercitao pertanto i diritti facerdocali e prin* 
cipefchi. Leggiam nel diploma , che lor li delle 
per ricavarne l’olio per' le lampadi , onde de- 
duceC, che anco in que’ tempi per l’Italia non 
lieti vi profperallèro gli uliveti . In quello log- 
giorno trattenevali nel fecnlo fcorlb il monaco 
Roberto Rufcai di cui. alcuni libri confervanfi 
prello i collettori di cofe patrie, ina fcarfegT 
giano di quella- critica, della quale fa di me* 
Rieri. in opere di tal genere. Civenna pure fra 
monti foggiace al feudo de* monaci Ambrofia- 
fii,ii quali haonp fomiglianti fìgnorie fui lago 
di Lugano a Campione terra felice, della quale 
elcirono ;atdlti illullri, qual 'fu quell’ Enrico 
nel 13x2. fcultor della' torre e pulpito nella, car* 
tedrai modenefe, e quel Matteo nel XlV. fé- 
colo architetto del tempio Monzele e quel Gia- 
como. che adoperato .venue nella Metropolitana 
di Milano nel 1386,. non. che all’ edilìzio delia 
Cerrofa. Pave:re; vi nacque pure il pittor degno 
nidore Bianchi , febben dal Cerelìo ritocnianiu 
al Lario . 

Non breve tratto or dubbiamo fcorrcrc di 
piaggia deferta, ma dMl mente a varj piani 
fceudeoti difcoproiill i, giardiui di Villa Giulia 
ne’ quali il ftgnor loro impiegò molto, oro. ma 
non li avvinfe alla linea retta, e volle, .anzi fe- 
condare ilicurvo ed angolofo protenderli c ri- 
trarlì del lido. Qui tacciamo di Villa Giulia, 
perchè avremo a parlarne, quando rinavighcrcr 
tno pel ramo di Como . 
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' Siegue Pefcallo già chioftro di Vergini, 
ora dal 1580 circa vuoto d’cile , e quafi leaaa 
nome . L’orrore de’ nudi fcogli e della ciifia del 
monte falente fu dritto accompagna il promoa- 
torlo di Bellagioi ma ne] tempo fteflTo una' vi- 
cina forelta di pini rallegra il guardo. II nome 
del luogo fnona troppo chiaramenie il datino vo- 
cabolo di Bilaco o Biìacio , e tienfi con ottimo 
giudizio, che qui Plinio aveffè quell’ altra fua 
villa detta Ttagedia , perciocché dagli' icogli 
foftenevafi quafi come dai coturni l’attore fovra 
il teatro. ISé quella collocazione della Tragedia 
è congettura , mentre Plinio nella lettera a Wo* 
conio Romano VII. del IX. libro dice chiara» 
mente, che quella villa coll' alta fchiera delmon^ 
ic divideva due laghi . Trovò il BoJdoni , che 
il Bellagin promontorio più d’ogni altro fomi- 
glia al Mifeuo. Fuvi già in vetta d’ eflò una 
rocca di pietre quadrate, ove annidavafi alcuni 
allànìni, ma con falutare configlio Gian Galeaz» 
zo padre di Filippo Vifeonti Duca diroccolla 
nel »37J. Pofeia a mezzo del giogo btanga (1) 
Narcnejino-, come co\v\ , che l'aftetto godeva e 
l'oro del Duca'>’Lodovico il Moro Sforza, potè 
ergervi fìgnoril villa, la quale incendiolli dal- 
l’ira de’ Cavargnooi Ivi gli Sfondrati edifica^ 
rono il palagio' loro volto a meriggio , il qual 
ora appartiene ai loto erede Conte AlelTaodro 
Serbelloni. L’ edilìzio egli c più grande, che 
leggiadro. Vi fi trova l’ ifcrizion ieguente 

■ i <?■ 1*5 

• M. PLIN ^ ' i 

OVF. SA.... 
llll.VlR. 1. 

T. V 



**- (1) Così accoftttmarono d'apprllaclo gli Stonai , ma egli 
età Matcbele , e per tezao ulavali il diauaaeivV>>-L* àt lai 
famiglia àoiifcc in Csemnna , . c- 



BelUgio 
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Non lapreii (V t;al marmo qtrello -fia , che ac- 
cennafi da,.J3enqdftfo Giovio nella fua , coliccta-; 
oca, ineorre;-iij 4^>tto uomo, il-riferilce rulcauto 
colkfletteUe M.;PLIN. . ...e dice, che il ùil» 

- Ga bruno, quaujo T ilcrizlone da noi qui recata, 
vedefi fcolpifa , Covri ' ima -pietra cenerognola .. 
Ma qiifil., iche. ìq sC) , egli è , enc i parecchi 
inonuuieuti, Pliniaoi favellano tutti in fav.or de' 
Comafchi luci ano appiglio a Verunefi, pec- 
che pofDao, vantar toro il^ maggior Plinio (i). 
Aggiungili.» 'cil< il di Ini nipote ed erede nato 
dalla gìtfitc ,C<piiia polledeva ,kiil Lario beni ma- 
terni * come, app .r« dalla lettera al prolbccro 
fuo Caipurnio Fabato XI. del,' libro VII. Ma 
tal quinione altrove trauollì da noi. e >può. an. 
che vederli.oel diiionatio degli JilullriComafchi . 

Scendelì dalla Villa Scrbclloni al borgo di 
fiellagio (lartitu in due sì, che dell’ un popolo 
ha cura un prepolìto • dell’ altro l’arciprete. 
Fra mezto aprelì i’acceflb a Villa Giulia così 
detta dal nome della gentil moglie fua ed edifi- 
cata con grave difpcndio.da don Pietro Venini» 
Apparteneva- prima il luogo ai Camuzj . li V'e- 
nini' fia gli ampi fondi . che acquillovvi d’ in- 
vilii oiu* torno, e mite jn-illato d’agricoltura eccellente, 
• vafto .e profondo aprì- ^ viale , che sbocca , alla 
ir il la . nuol però all’ occhio, che pe,r certo gii- 
ilo del padrone non vi liano le pareti laterali 
vcQitc di verdi l'pallicre, e duol poi anche più, 
che il vili non dirigelì al mezzo della cala . 
Contuttoccu) r ardimento dell’ opera lu grande , 
li fpezzarono IcogH , s’ alzaron valli, s’ appia- 
n.irono dodi di colline, e magnanimo fu il pro- 
getto d’unire con una Villa il ramo di Lecco, 



(i) Vedi U Noia ! a paj. 4» , e puoi liaodar alttew 
ciò , 'chci d>flìnn>. Aljtiovc. fu tal qoiftion* . Vedi. att«hj.- 1« 
pagine 199 e joi , , .,.v '■ - _ - - 
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e quel di Como'. Più »iclna al primo (lafTì Tarapia 
e comodi cafa, incui oltre ógni alerò agio.avvi 
anche hilTo di fceltc; lUinpe io rame , ed uaa 
fala dipinta alFai bene dagli ultimi Bibieoa Se» 
foife dato di vederla a q^uel gemile fpirito del 
Conte Francefeo Algarom# non diria egU'giàJ 
che in quelle profpcttive ed architetture vi si 
passi il limite {\y del vero e del veTiJimile . Al 
di li delta cafa aprefì un pian vado,, e per av- 
vedo la natura del luogo» l’occnio fi 

perde nelle montagne al'pre, che fiancheggiano 
il lido del Lario voigcnreli a-, Lecco»/ ed. han» 
novi «i lati le leale per lungat dilccfa «I porto; 
e per più breve a varj piani dei' giardini irio 
chi di elette frutta. In quello foggiorno ville 
pifi volte col fratei fuo quel maeftro folenne del 
pulpito ItAliano Ignazio Venini dopo, che dal 
XlV. Clcn-ente fu prelcritra la quiete alla Com- 
pagnia di Gesù , I 

E nacque a BeJUgio,.e dimoravi ne' tempi 
liberi il chiaro profeflore Giacomo Rezia, le cui 
preparazioni anatomiche arricchirono l’Univer* 
lirà Pavefe prima, che vi giungelVe il celebre 
Antonio Scarpa. Del redo va intorno anche 
qualche libretto del Rezia, che il moftra for- 
nito della più fapieute diligenza , dote per la- 
profeiìjon ftia l’eccellentiliìma , e ohe lo refe 
ancora Icupritore . : 

In quella beata fpiaggia , che intra ha di 
contro la riorentiirinia Tremezzina , lèguono poi 
le ville Ciceri e Trotti. Nella prima il fu Con- ville cìc». 
re lgn.tzio Caimo villeggiò molti anni fplendi- ri «Trotti 
damente nella date , come colui, che univa l’a- 
more deli’ ufpitaiità ali’ ampiezza della fortuna- 




» » 

(i) Opere T. VI. Edit. di Lirorno pa0. ts e l&. Può 
vedetti anche la nota ii c 'la' nell' Elojìo del P-àlIadiò’ Ièri:-- 
su dal C, G. B, Giovio» - . t..' i..! 
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accrerduragli dalle' foUanze della famiglia, d% 
CMi nacque Carlo Ciceri Veicovo noUro forto 
InnocenziO XI; < Cardin-ile di Sanra Chiel'a . 
Giace queAa à mezzo il poggio difela dal mcz- 
sogiorno . Non gode quiudi i’al'pecto ampio del 
Lario, però a fìjppiimenro in fulle fabbie flagel» 
lare dalle onde locodi il cal'erino detto il ^iiat- 
t rocchio .-yii. i giardini in vece del Marchefe 
Trotti si rpecchian nei lago , ed abbenchc non 
fràno della maniera ultima , iboo agli occhi 
coll’ ampiezza e il lor compactimentu graciill- 
rai , t i viali a docili carpinate ed a ramofa 
rotonditi d’ombriferi tigli lì nobilitano anche 
da nativi tattiiiì . Nc duoimi punto , che tal 
giardino fia della foggia antica , perciocché 
quando lo spazio non ila valliiljmo , raugloinanìa 
d’ imitar coll' arte la natura ci riduce ftinprc a 
sforzi inefchiui , e iin gobbo quindi nel giardi- 
no s’appella collina, c forelia ^iin picciolo in- 
tralciamento di rami, fra qual4 lì lalcia .ger- 
minare r ortica e til'chiare il cardo . iiebbeu tai 
fantalìe fon nulla rimpetto a quelle, che fin 
d’olfa fpolpatc e di Ichclctri .vollero popolare 
le lor delizie llrane . 

Si può dalla Lombardia giungere a Bella* 
gio per terra , e forfè anche per tal motivo i 
Colui Taverna , ed Auguifciola penfanu ora di 
alzarvi una fabbrica di diporto. 1 dae rami del 
Larìo formano colle terre di Pieve d' Incino e 
la Valle AlTìna un’ ampio triangolo nel quale 
ll.^nno e monri afpri , e valli feconde! 
ferraci raramema auebe il culto de’ Gentili, 
come Calte! Alane, e Profcr'pio, che ci ri- 
corda la con forte di Plutone . Tutto quello 
grati corpo di contadi sbocca per così dire per 
varie vie ai pcoinuntorio di Beliaggio. 

Tolto però , che da quel lido ci Icofliamo 
alqiiaoti?, già' mutali feena , c l'afpctto ne atten- 
de l'evcro della Grol'galla inofpica. Frangonfi i 







flattl del UjfO adirtro per ben due miglia con- 
tro gli fcogli di t^uefta monti^ua , e ftanzian 
vnlonderi tra que falli qne’ pelei , cui noi diamo 
il voigar nome dì carparti , F'inaJinente il deferto 
lido oltrepadàta di poco la linea dei promomu- 
rio di Lavedu ricumiacia a fpargerfì di cafe , ed 
ivi è Lezzeoo , di cui corre il proverbiò, che t-ctieno 
fìa fenza luna d’ eltate , e feoza fole nel verno. 

1 vini infatti, che fì raccolgono ivi, -hanno 
dell’ acqiiofo , e folo ebbero fama per I' amo- 
rità di Lodovico Duca Sforza , il quale confi- 
gliato da medici ufavali a giovamento delle 
adufle vilcere e delle ferventi podagre. A giorni 
di Paolo Giovio era il coliuine di mifchiarli 
con nobii tempera a quei di Griante o di V.t- 
rroa , quando i mosti bollivan tuttora. 1 Vigo- 
ni , e i Bellini, che vivono a Milano, v’ hanno 
buone abitazioni : più remora dal luogo c l’ori- 
gine dei Conti Silva . Perpetue vigne e c.llla- 
gneri ne guidano alla punta della Cavagnola , CavasnoU 
dove amano d’approdare i nocchieri per ripreii* 
dervi lena con una giara di vin robitllo . Son 
già tre lècoli, che fui campaoii della chièfa , 
che or più non elille . reoevalì una lanterna col 
lume , acciocché i naviganti avellerò una feor'* 
nel bufo , quando feeodevaoo dal faro di l..i- 
vedo 

Di qui s’apre quel feno d’orto miglia pie- 
gandoli f^ortemeote lino ai lidi de’ Tornafehi .- 
in quello ottiene le glorie prime Nello, capò Neif» 
di Pieve, diltinio d’ aiitichiHima arcipretura ’ 

Per una valle, che il divide , fpumegf»ia no tìu« 
micelio, e puolTi ivi goder nel caldo uno zefiro 
perenne . Mette Nello per dirupare vie alle ter- 
re di Velel'o e Zdbjo , le quali ad onta delie 
alte rupi pur raccolgouo grani, e vaili pure 
al famotn pian del Tivano, di cui ragionammo 
a pagina ajp. Su quelle montague veuae di>re- 

u ;• 
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ceote imrodutta una buona manifattura di coltri 
di laua . 

Lungo il lido BDO fi veggono più terre . 
IVIa fui dorfo de* monti flAonu Careno t Pogna-i 
na, Lemoa , Molina non ilcarfe d- uomini, che 
pel commercio l'parfi nel mondo fi ridulTero a 
tetti loro arricchiti . Avvi a Molina fovra un 
picciul torrente un arco di due balze , che qiiifi 
infieme li cougiungono . Ma Palanza gode an- 
cora di più vago lito , e le di lei cipolle para- 
gona il- Merula con quelle d’Afcalona lodate da 
btrabone . Sulle crefle verdeggiano i pafcoli , 
ove mugolano per tutta la fiate le mandrie , e a 
giorni di'Paolo Giovio vi «'incontravano i cervi 
lovente , ma non fo io , che ora i paflori ve li 
veggano , 

Ma ecco la fponda in rutto il lario la ce- 
lebratiillma; il rumor della fpumante acqua 
ne invita , e il nobile edifizio , e più il mira- 
col del fonte venerabile per la memoria , che 
ne fecero i nofiri due Plinj . Saria culpa il non 
rivolgere al porro la prora . Giovanni Conte Ao- 
guilciola per Filippo 11. Re delle Spagne Go- 
vernatore di Como vi alaò fulia rupe il palagio, 
che tntioc vi fi ammira; impiegovvifi di Conce 
nel If 70 , come nairafi dal (i) Baliaridi, ma 
poco il godette, perciocché nel ij-p cercato a 
morte da un (icario avvolto nell’ abito diiminor 
conventuale , tanrirne prete doglia , che chiule-in 
breve i (i) tuoi giorni , e nel miuilleru fijccedet. 
regli il nipore Orazio Marcitele Pallavicini . Ma 
il luperbo edifizio goderteli dal Conte Fabio Vi- 
Iconrc Borromeo ;acquinoflj fulla fine dello feor- 
fo fecolo dai Cauarifi , il cui lucceilore c il Mar- 



ti] Compendio delle Cioniehe di Como 1619 . tei Tura- 
to p* !iJ. e 5 i«. 

■ - (») Lo fteffo a pag, 6 $ , c il Tatti . Ansali di Como . 
T. HI. pag. 691 . 
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ehpfe Francerco . Corre fama , che l’Anguilliola 
fufle uno Je’ qunuru piacentioi p.irriij , per cui 
cadde trahtto Pier Lui^i Farnel'e Duca fìgliodel. 
Pontctìce Paolo lil.i ma marco lui da Congiuraci' 
nel i;47,coo;e mai 1 ' Aoguilciola temectc iolidie 
in cucra la vica l'ua ? Pure li narra , che ivi egli 
fi ricoverane da quelle, quando Co.mo era per 
lui Tafilo migliore. Alluri e cipreili midi a 
faggi pioppi cafiagni coronan la villa. Dal 
portico d’ ordine Dorico mirali la foncé indie- 
tro . e grande avanci ipa^iu di Iago . 'Non più 
elìfte la bel 'a (latua di Miiou Ccocouiate dal JUuU 
doni defcricra . 

Succedono le fclve e i vigneti dei Torna- Tomo 
fchi , ma quella uva poco efpolta al l'ole, e piti 
la l'ciocca mania di coglierla acerba danno vini 
lazzi , che però in conto alcuno non po'll'opo 
rammemora rfi con quel liquor languido (i), che 
Orazio bevette in onor di Corvino. Era però 
nel pael'e ancor cinque luliri fa incredibile il 
raccolto, e potead dir con Vicgilio , che dai 
colmi tini l'pnmaHe la vendemmia , ma niun 
quali ora furroga alle piante vecchie i giovani 
maglioli. Però , l'e quel ptipolo avcH'e la pa- 
zienza d’ attendere l’ottobre per cogliere i grap- 
poli, premerebbe^ migliore il vino, e l'aria al- 
lora tentato di rinnovare la vigna. Egli è noto 
per le fperienze riferite nel Dizionario Chimico 
di Macquer accrefciiito dallo Scopoli con acini 
pur verdi e colti in Parigi nella Hate, i quai ti 
lalciarono fcrpientare collo zucchero framme- 
Icolatovi , elfcrfi premuto vino eccellente. Or la 
ilagions e il l'ole infuodooo quello zucchero na- 
tio negli acini, e fé il Galileo dilTe un tratto 
il vino ejfeic un compojio d'umore^ c di luce , tìn 



(i) Ode XXI. libro III. 
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iccoIo'XIV. il noftro Dante > £c’' non erro 
di mcniotiai cantava 

J’ìira il calar del fai, che fi fa vino 
Mijio alì' umor , che dalla vite cola . 

Ma della agricoltura non lì curano molto quelli 
di Torno , (*oichc non avvi contrada del Lario , 
che mandi maggior numero de’ fuoi a girar pel 
niuudo , e quindi ritornano eHl alla patria ben 
di luveme cun non poco danaro. Prima di que- 
lle procelle ultime politiche molti/Tlmi andavano 
in Francia, ed c notevole, che i Tornafchi pa- 
lirun dil'agi moltiilitni , e tìn l’eccidio del ìor 
paefe , perchè lotto Luigi Xll. e Francesco I.' 
leguivano le parti Galliche. Quindi andarun ra- 
minghi e prot'ughi , e ibltanto nel ij;?! ai ij 
aprile (i) lor ridonò Fraiicefco li. Sforza I9. 
grazia Ina. Dopo rialzollì a felice llato-quel 
Inogo col favor del commercio, e vi furono 
lanitìzj di nome, ma rutto fvanì poi fui princi- 
pio del fecolo XyH.' Girolamo Borfìeri nella 
defcrizicnc manofcritta d'I Territorio Comenfe 
ci lafciò memoria de’ pannilani , che fi reirevano 
in Torno, c particolarmente nomina quelli ^ che 
li cliiamavano mejchic . Narra inoltre , che ver- 
ib il 1^45 favellerò mediocremente riftorato i 
di lui abitatori , e che quelli per venti e più 
anni il follerò aggirati fui Bergamafco , Forfè 
1 ’ incremento di quelle fabbriche fi deve a que- 
lli efiilt addetti troppo al nome Francete. 

Del rcllo prefema Torno à 'naviganti una 
prnfpetiiva giocondilTtma pollo in lunga efien- 
lione a più piani . Collocati al lago fono i giar- 
dini amenilllaii dei CauonicoCanarili ( e vi bion- 
deggiano a dovizia i limoni ; fovr’elVj danno 
quelli già de’ Tiidi-j or del Rulpfno, che arric- 



(i) Come à» an rfemplaie del Decreto Ducale c Se- 
aatoiio piefio me . 



cbitofì in R4i(Tìa quelli cd altri fondi comparò;.. 

Vedefi al porto l’antica prepofirurale , ma pi^ 
Addentro nella terra ed elevata c la Ctiiefa di 
S. Giovanni > dove con molta riverenza coti- 
fcrraiì un de’ chiodi , da cui viiolfi , che folle 
contìtto il Salvator noltro . Quella chiefa venne 
d.tl Borsieri giudicata fattura de' tempi di Giu* 
flinianu , poiché a fiioi giorni vi fi confervavano 
due epitafj criftiani di quell’ epoca . Ma fulla. 
creila del primo giogo ,cui dietro più alti oe Ibr- 
gon altri, vedonli i velligi e le ruine di Monte l'i tt- 
uf , dove v’avea convento di monache a Santa 
Lifabetta dedicato , e le ultime abirarrici d’ efib 
fì recarono al fantuario della Madonna fopra 
Varefe. Era già Maro eletto il chioflro di Monte 
Piatto , cel narra il Borlìcri » come atro a rap- 
prcfentare i luoghi fanti di GerufaJemme ; ma 
la riforma fatta ne’ Minori Ollèrvanti interuppe 
i difegni , che fi volfcro al monte di Varallo, 
e perdette quindi il Lario noflro una sì bella 
occadon di concorfo.. 

Comincia a Torno da queflb laro la Pieve 
di Z«aio Superiore , ' la qpal abbraccia pure 
Blcvio c Brunate , e ftill’ altra fponda Urio , 
Moltrafio , Roveuna , Piazza, Cernobio , Ma- 
slìaoico . Male rìcuiù l'appellarono Pieve di 
'Zribio. Non fuvvi mai, alcuna terra col nome 
Zesio, ma queftu è un vocaboi corrotto della 
voce ecdejta , I Cauouici della Chiefa maggiore 
eran ne’ vecchi fecoli i parochi di rutti quelli 
diilretti . E.fj anche al prefeatc in certi giorni 
liib fi recano a quelle Chiefe in coiitrafcgno del l’ 
antica prerogativa , pure qiieRo diritto delle sta- 
zioni (offre ora le controverfie rocrcc 1’ umana 
inquietudine contro vetufle giurisdizioni . 

Ora noi voghiamo in quella parte d’acque. Pieve éi 
che il profpetto ne offre di tanti edifizj . che 
adornano il Borgo Vico, ma pieghiamoci a 
manca radendo il lido , dove piomba fovra luii- 
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■«l i (bine erbe il Toé , pìcciol rufcello talvoìra 
wcco , che dal oioote metteli renebrofo al salTo, 
d’oo.le c.ide precipitevole . Già ne alletta il 
guardo Perlafca, ma il nome non ne inganni. 
Altre volte Perlafca era tetta per la nobiltà de' 
funi abitatori e l’cleganzit degli edilìzi aliai ce- 
lebre . Se ne veggono tuttor le rutile io parte , 
e sofferl'e quella la fortuna medefima, che Tor- 
no . Ora coll’ appellazione (leda fl.nTi al lido la 
villa de* C\ nti Tauzi . Appartenevau amicamente 
le di lor cale alla pontirizia Famiglia OJefcaichi, 
e corre anzi voce, che in una di quelle nalccfle 
Innocenzo XI., nia io sò, che fu battezzato in 
S. Benedetto di Como nel itìii . come il dimo- 
Brano i libri del p.tfoco a pagina 70. 

La villa dei Tanzi fu onorata da Leopol- 
do IL, il qual fermovvili a pranzo nel 1791. 
L’allegria e il gufto dei giardini v’attirano i 
curioli . Avvi ivi fenza flento una idea delle 
vaghezze Inglefì e Cineft . Spunta n dagli fcogJi 
gli atoe , c vatj arbulti ameiicani . I mirti e i 
leandri non vi temono il freddo . Vi fi forzò 
anche la natura, e la fcabbra fpalla del monte 
riformodì a leggiadro viale , che cimo di beo 
vegnenti alberi pruducefi fin quafi a Torno. 
Q< a e là lì nudarono a bella polla i macigni 
della terra*, che v’ era . Per lo contrario dall’ 
altro lato hannovi orti pifi larghi, e v’ha pen. 
fiero d’efieudedi fin vcrib alio fcogliu , da cui 
Icoprefi Bleviu , che fu dato in feudo receotc- 
mtnte al novello fignor di Perlafca . 

Blevio dividtfi in fette gruppi di cafe , on- 
de corre il proverbio delle J^aie città. Vi man- 
ca pianura , ma non vi maucan vigne . Guarda- 
no però il Ibi cadente, onde i vini fon piccio- 
li . Vive in Vienna nativo di qiiedà terra 1 ’ Ar- 
taria , che ha coirimercio grande di tipografia 
di mufica c di (lampe in rame. Prellb Blcvio 
pure fuggiotna talora -in un fuu‘ ameno calìa* 
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da lui detto facetamente Pafqual Ricci 

inaeflro di capella io Como , rd uomo uoto a ti- 
larniooici. 

iMa da Btevio poi fuccedono fcogli fino a 
Geno , La fontana magna e il tui^urio detto il 
Mirabello non meritano il nome , di cui godo- 
no. Vuglion bensì menzione da noi i bei giar- 
diai I che circondano l’agiata abitazion recente 
della marchefa Ciinioa Mcnafcglio Ghilioi . 
Comperò ella , mentre il Luogi> Pio llavalì fotto 
al regime d’un l'ol amminilirator regio, uel 
1790 que’ fondi e quelle cale dall’ Olpedal di 
(.omo , Te quali ferviron già per ricovero agli 
appellati e per lazzaretto, e deoominavaufi S. (Cle- 
mente di Zeno, ove piia ancora v’era un chio- 
liro d' Umiliate . Quando v’edificò la marchefa, 
dovettelì toccar anche la cbiefuccia, e fi Icoperse 
allora una lapide con triplice iferizione . Quindi 
vi fi l'oi'pettò antica villa e lepolcreio d’ iìliilfri 
Romani . Ma quelli epitafì l'un cofa crìltiaiia 
l'otto il Conlblaio di Flavio Cecina fiafilio ■ il 
qual accadde nel 4Ó3 dell’ Era nofira. li Sig. Don 
Antonio de’ Marche!] Andreoli ebbe. la bontà di 
ricopiarmeli con una penna diligentiinma , e 
fono i leguenci . 

IIIC REQVIESCIT A 

GRATA DEO PVELLA QV^ VIXIT 
IN òECVLO. ANN., PL. M. LV. 

HIC REQVIESCIT. PRINCIPIVS 
QVI.VIXIT IN SECVLO ANN. PL. M. UT. 
HIC REQVIESCIT AVRORa SPECTA 
I 31LIS ET.PENETENS F. QWJP. VlXlT IN 
SECVLO ANN_ PL..M..LX DEPOSITA 
EVB.iO. KAL. SEPTEBRIS. BASILIO 
V. C. CONS VLB .... . . 

Nel fatai contagio del i6;o fi lumulavan Ivi i 
.cadaveri degli infelici . come potei rilevare dai 
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libri morniarj deli Arcipretura di S. Agoniao . 
Qual orrore iiuu è egli mai ioi fcorrere le carte 
Ili quc’ dì , e vedervi i tellamcnti rogarli liille 
(ìrade. e Tulle piazze da notai , che padano fret> 
luluTainente a cavallo , e dalie tìnclìre odono le 
iiiiime volontà dei motiboodi! 

Giacche da tal penfìero il cuor li commuo- 
ve, e rileuteli l’umanità, non sù pur contenermi 
dal metter querela, perchè o prima, o nell' atto 
del vendei'Ti Geuu mai non lialì diroccata parte 
dei muri hancheggiinti il lago, code Tortnarvi 
ima Tpiaggia , che le vice avria falvate di tan- 
ti I Nuu v’ c ptomuDtorio per ujuTcagì più in- 
Idme, uè balia a torre le calamità il convenuto 
porto, onde io reco opinione, che ben volon- 
tieri la provincia tutta Cumenlc dovrebbe con- 
correre alia ialutare fpei'a di Toniiar poco fo- 
pra Geno un banco d’arene a gran pierroni Tram- 
iiicTcolate, Tu cui potélTero gittarli i naviganti 
contro le rabbie dei venti turbinuTe. 

Appoggiali a vulgar voce relìlìenza d’ ua 
amica Itrada , ma ne’ tempi, ciie il Lario tene- 
vali a più iimil livello, vi farà Hata Tpiaggia 
continua da Como a Geno lungo il lido. Anche 
ora in qualche vernata le acque fono sì balTe , 
che fi può andarvi Tulle ghiaje , ma quando vi 
ti Tormallè una llcada , non Vi putria edere ne* 
meli freddi più atto palleggio , mentre quel lato 
c dal Tote iovellito io guiTa , che vi d Tcambia 
in maggio il gennajo . 

Quali lui nudo dorfo del monte dalli il ca- 
irn del Salto, ove il Tratello di Criltoforo Ar- 
iKiboIdi educa bei lìori , mentre poi Cridoforo , 
cite già d fece noto col valore del canto prolie- 
gue ad arricchirli in Ruiha colle Telici vendite e 
conipere. e la Tiogolar cognizione io gemme e 
cammei , il perchè imprende frequenti in Italia 
i viaggi. .. 

Alla I^ecetca fon pur due vllletre di citta- 
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diai bea collocare pel Terno, e d’indi a pochi 
paflì cumincia il Ibbboriru di Curigapla oiris 
Colouiula I che oggi dalla Chicfa arciprctaie 
prende il nome di 6aat Agoftiuo , 

Su (jitedo lido flaoDO le lavaodaje col vilb 
abbrofiito al fole, nò vi mancano i fetiHcj . Ivi 
compiam la navigaz.iun nolira , e dopo luogo 
ripofo nella g'oodola non potrà , che riufcirci 
caro un palTeggiu nel bel fubuibano della GaN 
lietta Ipcttantc al Cavai ier Flarciniu della Torte 
di Rez£ODÌco , nel quale troveremo unita 1’ ele- 
ganza all* amenità. Nell' ingrellò , e nell’ufcira 
da quel fuburbano non ci fia grave di donare 
un guardo alle muraglie , che già il chlonro 
cingevano degli Eremitani . In elFa a frefeo 
rapprefeutafi T apparizione dd Redentore aS.A- 
goltìno in Foggia di pellegrino. IVIi forprefe 
quella anche aliai più fin, che non iicoperfl'' 
edere una copia della nona tavola di quel libro 
eccellente, in cui nel 1624 Io Scheldt Rolswert 
effigiò la vita di quel iblenne dottore con buli- 
no, che l'eppe emular le opere di Vandick, c 

Rubene . '' 

% 
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ammende EDA D D IZ I O N 1 
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Xl di ieggifri corre|;gcre alcuni 

error Tipografici . Qui fi annoteranno loltanto que’, 
che cangiano il fenlo,e 4 iondterannofl alcune giun- 
te opportune . 

Pag, a lin. » impero leggi impeto 
p. : »4 •• 3 fci leggi otto 

, p. >1» Dopo l'articolo S. Francefco — Tu- 
mcgalli Cìalenzzo iegretario della Municipalità, nel 
cui palazzo introduflè un orto botanico, vai molto 
in tal facoltà, e merita quindi un rango pe’ tuoi In* 
mi e memoria ben diflinto . 

p. I. Il del MaiiuchelU — aggiungi — 

detto Pier Franceico Morazione . Quella tela unifce 
la correzione dei ritratti alla vaghezza d’un quadro 
ifloriato . Rapprerentovvi l'anifla la famiglia dei 
ma^tiori del Canonico abbigliata fui giiflo del tem- 
po . fDue fratelli Itannoli ritti ad udir la forella.che 
tocca il gravicembalo. il. pittore amò,ch« la feena 
fofle di notte , e v’ intrcduire quindi il più dotto e 
vago sbattimento d’ombre c di luce, che fpiccatafì 
dalie candele iiivefle e carni e panni . La pretìlTaci 
brevità non ci permette di trattenerci lovra altre tele. 

p. j8 — Aggiungi Dell’ articolo i?ef{ 3/7/Va -<iopo 
de parole jra pompa /aperta — 1’ accoglimento fatto 
per Didune ad Lnea , avvi pure altro dipinto deli* 
autor mededmo, in cui venne colorito un trionfo di 
Giulio Cefare . 

p. 58 — Dopo l’articolo SS. Trinità aggiungi — 
Eaimondi Marchefe Cavaliere Pietro Paolo fi onora 
d' aver fatta una rimarchevole collezione di libri 
maillme fiorici IcgiicnJo anche le Collane del Por- 
cacchi additate anche da. Mocfignor Fourauini . Ha 
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pure non pochi ferirti parrj , t qualche bflla tela 
e tavola . . 

Pag. 41 linea 19 Calln ieggi Galli, 

p. 61 1 . 2 Conjolato leg. Confolare 

p. 72 1. IO Side ’ leg. Fede, 

p. 7^ 1. 6 lui leg. lei. 

p. S6 1 . 6 truppa leg. troppa 

p. 88 1. 20 poje leg. porle . 

p. ivi I. 27 pura leg., pure., 

p. 99 Cap. Vili. Si avverta , che tal cap» 
fiiifcito no pò troppo eftefo fi volle partir in due 
parti riferbando ad entrambe la mimerazione di (japo 
Vili. La parte feconda d’ elio Ita alla pagina lai. 

p. 120 — La nota (3) va collocata al numero4, 
e la nota (4) al numero 3 . 

p. 112 I. ult. del teflo yfwyfmi leg. finitimi . 

p. 14^ I. IO jimjìmi pepli tiuiiimi popoli, 

p. 162 Dopo la parola Jile/ajico /pirico alla 
linea 35 ~ E perchè nun.abbiam noi una Flora Lo- 
riana , noi, che abbiamo in tal genere le dovizie di 
più climi, come cel permettono gii afpetti divelli 
delie valli e de’ monti? Fra gii altri in tal ricerca 
botanica potria molto contarli tulle cognizioni fm< 
golari del SegretarioGaieazzoFumagalli. Avremmo 
con tutti quelli ajuti allora una noùra leggiadra fio* ’< 

ria naturale. Noi non liamo di que' lumi ec. ec. 

p. t74 I. 22 finimondi — aggiungi -* Sopri 
Antignano avvi un ampio antro nello Icoglio. Vi fi j 

avventurò il Dottor Filico Cuorato Solari (* ) pec / 

1» Ipazio di 1600 piedi parigini, e gli ièmbrò un 
letto abbandonato dalle acque . Gii icogii laterali 
e ingemmano per picciole> punte di criiiallo di toc- 
ca . All’ ingrelfo v’è un gito di muraglie , che fan- 
no Ibfpicare quella caverna ellèce llàto un antico 
ricovero . Sappiam pur dal ^)ula^i .che nella prulTima 
pianura di Cardano fi ritrovarono, pochi anni fono, 

^ „ ■ f _ ♦ _ 

(*) Figlio di r.ftro Architetto atta Corte di Witfeinbrrga 
cxcdaó pine dal padie l'uo alcune buone larolc mafTune tiamin-.nsae. 
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ido letti di bronco , -e medayHe . ^adcolfe pure il 
prelodato fifico alcuni leggiadri pe'tzi di lumachella;. 
in cui fcoproofi afTài bene gli Ammoniti , e_ quelli 
lungo la Àrada • che mette a'Nan, come pure l'o- 
pra Bolzanico il marmo nero formato da coclee e 
biicarditi, le quii ultime fon le conchiglie dette dal 
Gualtieri cordiformi equilatere , 

Pag. i 54 linea 6 Jelciate leggi folcate . 

p. ip4* I. 17 Dopo le parole ~ di lunga du- 
rata — aggiungi-— Forfè anche Icrepolano, perchè 
l’ufo continuo delle cave non lafcia tempo alle ar* 
dcfie di giungere a niattirità, mentre hanno le piette 
ancora i lor natali, l’età adulta, e la morte. 

p. ip5 Ufii, la voce scardajjì , che non c la 
propria pel liuu, ma per. le lane bensì. Ma quante 
volte non m’ arteflò nel decorfo dell’opera l’ igno- 
ranza de’ termini tecnici? Qui dunque intendo quella 
roachiueita, eolia quale purgali il lino eltraeudogli 
quella materia lilcola, che 11 appella capecchio, 
p. zij 1 . I Vicro leg. Piuro. 

p. az4 I. j fpcrten^a Icg. fperanza . 
p. 249 1 . 24 Vitaliano aggiungivi Vil’conri . 
p. 2ÓJ l. 6 Dopo le parole Innoccnro XI. — 
agginogi — L’ acquiftaroiio indi i vefcovi lotto Mon- 
figoor Neuroni come ainminiltratori del luogo pio 
de' Catecumeni , e v’abitarono, il Piacentino Don 
Carlo Galli l'ebbe pofcia . Appartiene ora ec. ec. 

• • 1 p. 267 I. 27 A pochi palli da.Roveunu avvi 
nna caverna detta il Penugio della Volpe , e mal- 
grado il difiìcilc ingrellb vi fi mii'e entro il dottor 
Filico Onorato Solari . Trovolla efteoderfi per po> 
piedi parigini, e n’ eltralTe lunghi pezzi d’ alabafìru 
aflài bello . 

' p. 2Ti I. 2 Aggiungi — Anche il Dizionario 
Geogralìco del Ladvocat , prodotto col nome di 
Brouclcner, nell’.arricolo Como attclla , che da que- 
lla valle ufeirono fcultori pittori llucc.uori archi- 
tetti eccellenti . Talun vuol anche derivarle il no- 
me dall’ intelletto . Beila pruova poteia darne il 
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giovane curato dj Ramponio Bartolomeo Fafferini, 
il quale in età frcscbifTinaa divolgò alcuni libri; 
che fentivan l’epoca delle gare teologiche, e vuolfi, 
che dan piire di lui que’ Dialoghi anouitni fulla ri« 
voluiioo politica .francefe , de’ quali vi foo già 
più Volumi . , 

Pag. Z74 linea 9 Dopo la parola — la Tre, 
melina — aggiungi — Entro lo fcoglio del molo 
avvi una relìura, da cui ricavò alcuni bei pezti 
di Ipato crillallizzato il Dottor FUìco Onorato Solari. 
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